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PARTE SECONDA 


Proprietà letteraria PA IDEE GENERALI 


L'Italia, separata dalla rimanente Europa per mezzo della 


sat grande catena delle Alpi, ed abitata da un popolo d'una stessa 

— lingua, d'una stessa letteratura e dei medesimi costumi, costi— 

gie A tuisce una regione separata ed una distinta nazionalità. E però 

& © gl’interessi parziali degli abitanti delle singole sue parti ten- 

3 7 af deva a congiungerle in un interesse generale, ed a sottoporre 
ha l’azione di ciascuno ad una linea di condotta comune, per 


dare alla nazione un posto distinto fra gli altri popoli d’Eu- 
ropa, ed assicurarne l’esistenza e con essa lo sviluppo in tutti 
i rami del progresso sociale. 


(*) Vedi vol. I, pag. 7, 133, 261; vol. HI, pag 9, 113; e vol. Ill, page9, 
113, 


4 STUDI MILITARI SULL'ITALTA 

Ma, senza volere esaminare le molte cause che inflaivano a 
tener divisi i varii popoli della penisola, se ne rinviene ùna 
potentissima nel difetto della sua stessa configurazione (1); 
cioè in quella grande sproporzione fra la lunghezza e la lar- 
ghezza, che le toglie un centro comune, e fa si che le varie 
sue parti, separate da grandi distanze e da monti, hanno un 
centro parziale e sbocchi proprii per il commercio. Ond'è che 
ciascuna forma come un tutto a parte, capace di vivere e pro— 
sperare, per così dire, senza l’assoluta necessità di accomunare 
i suoi interessi con quelli delle provincie vicine. 

Cotesto carattere delle singole parti dell'Italia è meglio de- 
finito fra la settentrionale e la meridionale, le quali, separate 


fra loro per mezzo di uno Stato centrale ordinato in un modo | 


tutto speciale, si sono sentite, almeno per lo passato, stra- 
piere e l'una indifferente alla sorte dell’altra. Donde quello stato 
di secolare debolezza dell'Ilalia, per cui è diventata l'arena 
delle lotte fra gli stranieri, che ognor se ne contesero le spoglie. 

Il carattere di coteste guerre combattute da più secoli in 
Italia, nelle quali le nostre forze vi han preso parte soltanto 
come ausiliarie delle potenze contendenti, non hanno mai avuto 
per noi italiani altre conseguenze che un cambiamento di do- 
minazione. Il paese cadeva in potere del vincitore, non appena 
scacciato il vinto dalla valle del Po; perocchè gli eserciti, 
muovendo dall'oriente o dall’occidente della valle stessa, dove- 
vano naturalmente ripiegare sulla propria base, qualunque 
volta la sorte delle armi decidevasi contro di loro nella valle 
suddetta e però abbandonavano l'Italia in potere dell'avversario. 
Ond'è che i destini d'Italia, dalla caduta dei romani in poi, 
furono sempre decisi nella valle del Po. 

Molti, usi ad osservare i fatti superficialmente , da ciò con- 
chiusero che la parte peninsulare d'Italia non avesse grande 


(1) Descrizione dell'Italia, nelle memorie di Napoleone, 
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influenza per salvare il paese, perduta che si sia la valle del 
Po. Noi crediamo, invece, essere questo un errore gravissimo , 
semprechè l'Italia si difenda nell'interesse delle sue parli con- 
gregate e con le proprie forze; la qual cosa si renderà mani- 
festa, se si considerino attentamente, con la scorta della stra- 
tegia, le condizioni difensive dell’Italia in generale, quelle 
della parte peninsulare, ed il rapporto di questa con la difesa 
dell’Italia continentale. 

Un esercito italiano, vinto sulla destra riva del Po, si farà 
scudo di questo fiume per arrestare i progressi del nemico e 
per covrire l'Italia peninsulare, sulla quale baserà le ulteriori 
sue operazioni. In questa posizione essa impedirà all’inimico di 
occupare tutta la valle del Po; perocchè minaccerebbe in fianco 
la linea di operazione di quello, se dalla frontiera del Veneto 
volesse spingersi verso il Piemonte, o viceversa. Chè se le sue 
operazioni procedessero dal Tirolo o dalla Svizzera, e voless 
l’invasore spingersi verso uno dei lati della valle del Po, cor- 
rerebbe il rischio di veder tagliate le sue comunicazioni, qua- 
lunque volta il difensore, ripassato il Po, si recasse ad occu- 
pare una delle tante linee di difesa che si protendono dalle 
Alpi alla riva sinistra di quel fiume, e s'interpongono fra gli 
sbocchi dello Alpi dalla parte d’Italia e la posizione dell’eser- 
cito nemico. Ove poi, per proteggere le comunicazioni e 
compiere la conquista della valle del Po, quegli facesse dei 
distaccamenti, l’esercito italiano rinverrebbe una favorevole oc- 
casione per riprendere l'offensiva con evidente vantaggio. 

Respinti dal Po, i difensori dovrebbero ripiegare su gli Ap- 
pennini, e farsi scudo delle numerose linee di difesa che 
offrono, per arrestare e ritardare le operazioni offensive del ne- 
mico. E difatti, perchè, perduta la valle del Po, dovrebbero i 
difensori darsi per vinti, mentre che la penisola italiana, che 
essi cowrono, e le isole, comprendono più che la metà della 
popolazione dell’Italia? 
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La ristrettezza del terreno della parte peninsulare d'Italia, 
rende, strategicamente parlando, difficile all’assalitore girare 
le linee di difesa: per farlo, deve questi scoprire le proprie co- 
municazioni, ed esporsi, in caso di rovescio, al pericolo di ve- 
dersi stretto ad uno dei mari, senza speranza di scampo. E 
poichè le medesime ragioni tolgono ai difensori ogni facoltà di 
comunicare per via di terra con le provincie occupate dal ne- 
mico, riluce la necessità per gl'italiani d'esser padroni del mare 
e d'avere lunghesso le coste variî punti forli, siccome Venezia 
e Genova; i quali facciano abilità di esercitare la loro in- 
fluenza sulle provincie occupate, tenervi alta la bandiera nazio- 
nale, offrire de'punti di appoggio e di rannodamento agli sforzi 
delle guardie cittadine e delle milizie; non che per servire 
come basi di operazioni e punti di deposito, per ordinare nuove 
forze, spedirvi per via di mare alquante truppe, e tentare ope- 
razioni secondarie sulle comunicazioni dell’avversario. 

Ond'è che questi, potendo essere seriamente minacciato su 
varii punti della longa sua linea di operazione, sarà costretto, 
per assicurarsi il dominio delle provincie che lascia alle spalle, 
ed assicurare le sussistenze dell'esercito, a quivi lasciare forti 
corpi di truppe. La qual cosa lo indebolisce considerevolmente 
a misura che con le sue operazioni si addentra nella penisola 
italiana, e fa, in un dato momento, acquistare ai difensori una 
temporanea superiorità, capace di farloro riprendere l’offensiva. 
E però egli non potrebbe inoltrarsi di troppo, innanzi che non 
avesse conquistate le piazze lungo la costa; ovvero dovrebbe 
darsi ad una serie di lunghi e penosi assedii, durante i quali 
verrebbe fatta abilità ai difensori di rimettere le proprie forze, 
rifornire l’esercito, profittare della prima occasione favorevole, 
che non può mancare di offrirsi ad un abile generale in una 
lunga e complicata guerra, per riprendere il di sopra. 

Questo metodo di difesa suppone talune condizioni, che sono 
ana conseguenza della configurazione dell'Italia : 
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42 Conviene, come dicemmo, che gl'Italiani dominino il mare 
o con le proprie squadre , o per mezzo di potenti alleanze ma- 
rittime, se la loro marineria non abbia ancora acquistato quello 
sviluppo di cui è capace, e per cui richiedesi lungo tempo, 
spese grandi e cure non interrotte. 

2.° Occorrono vari punti, fortificati con ogni cura, lungo 
le coste, sia per proteggere gli stabilimenti marittimi , sia per 
minacciare nella maniera discorsa le comunicazioni del nemico. 

3.° È mestieri aver forti posizioni lungo la catena dell’Ap- 
pennino. Perocchè la ristrettezza della parte peninsulare d'Italia, 
rendendo ingirabili le linee di difesa successive, appoggiate 
come sono con le ali ai mari Tirreno e Adriatico, costringe il 
nemico ad urtare i difensori con attacchi di fronte; mentre che 
questi, occupando forti posizioni lungo la catena che parte la 
penisola nel centro, ed essendo in possesso di tutti i varchi 
transitabili con artiglieria, possono minacciare l’invasore în su i 
fianchi e mozzare le sue comunicazioni, qualunque volta si spro- 
lunghi lungo una delle coste per girare la posizione dell'esercito 
con tutte le forze. O se, per covrire le proprie comunicazioni , 
sì divide e con una parte soltanto effettua la manovra girante , 
l'è questa un'occasione favorevole per ottenere segnalati van 
taggi. Colesta manovra sì rende tanto più sicura da parte dei 
difensori, in quanto che essendo essi padroni de’varchi rotabili 
degli Appennini, conservano sempre le loro comunicazioni per 
il versante opposto a quello percorso dal nemico; oltrechè 
quest’ultimo non può recarsi da un versante all’altro , con tutti i 
mezzi di guerra per combattere con vantaggio, senza essersi 
prima aperto uno di questi varchi, mentre che i difensori hanno, 
di più, celeri e sicuri mezzi per la via del mare. 

Coteste posizioni lungo l'Appennino, che l’invasore non può 
allaccare che di fronte, sì riscontrano ne'punti dove le linee 
di difesa successive tagliano la catena; esse vogliono essere trin- 
cerate con opere permanenti, a guisa di vasti campi trincerati, 
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capaci di esser guardati da poche truppe. Padroni allora di 
numerosi sbocchi in parecchie direzioni, divisi da ostacoli na- 
turali, i difensori hanno piena facoltà di opporsi agli attacchi 
diretti di forze preponderanti , e di muovere offensivamente e 
con sicurezza, per opporsi alla manovra girante dell'invasore. 
Inoltre conviene chiudere con piccole piazze o con forti, secondo 
la natura dei luoghi, tutti i varchi rotabili degli Appennini, e 
quelli facili a rendere transitabili alle artiglierie. 

4.° Finalmente, convien fortificare le linee di difesa della 
valle del Po, insieme al corso di questo fiume, il quale covre 
tutta la parte peninsulare dell’Italia. 

La necessità di tante piazze e porti fortificati, una alla 
distesa considerevole delle coste, richiede nell'esercito italiano 
un considerevole numero di artiglieri da piazza; per converso 
V’artiglieria da campo e la cavalleria, che la natura variata e 
rotta del suolo rende di un uso più ristretto che altrove, denno 
essere in una proporzione minore che negli altri eserciti di 
Europa. 

L'esercito attivo, se dovesse presidiare tutte le piazze ed 
i forti necessarii alla difesa del paese, resterebbe siffattamente 
indebolito, che le molte fortificazioni sarebbonle più di danno 
che di utile. Donde la necessità che, oltre all'esercito perma- 
nente, s'abbiano gl'italiani una milizia proporzionata e ben 
costituita; la quale, costando ben poco al paese in tempo di 
pace, non aggraverebbe le finanze di una spesa impossibile a 
sostenersi costantemente , in pari tempo che offrirebbe loro in 
guerra una forza sufficiente per presidiare le fortezze senza in- 
debolire gli eserciti permanenti. Adoperata in tal guisa, una 
milizia bene ordinata potrà rendere utili servizii, mentre che 
sarebbe follia fondare su di essa la speranza di un’ energica di- 
fesa in campo aperto. In altre guise ancora, che non è qui il 
luogo di discorrere, possono le milizie concorrere ad accrescere 
forza all'esercito, quando sieno giudiziosamente adoperate, come 
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per esempio in molte operazioni secondarie. Infine, riunite, 
durante la guerra, per qualche tempo nelle piazze, istruite e di- 
sciplinate da buoni uffiziali, possono esse finire per diventare 
un'imponente riserva per l’esercito, ed un immenso deposito 
per mantenerlo a numero, od anche per rafforzarlo all'occor- 
renza. 

Premesse queste poche idee, passiamo ad esaminare solto 
l'aspelto strategico, a parte a parte, le proprietà difensive ed 
i mezzi di resistenza che offre il suolo italiano , una ai lavori 
che occorrerebbero per accrescerne la forza. 
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CAPITOLO I 


Ntalia continentale 


$ 1. — Divisione della frontiera delle Alpi. 


Le Alpi che cingono la frontiera continentale dell'Italia e la 
separano dalla rimanente Europa, oppongono una grande bar- 
riera contro le invasioni, ed offrono una prima linea generale 
di difesa. 

Il Po che, a partire dal monte Viso, corre per così dire 
paralellamente ad una gran parte della catena delle Alpi, forma 
una seconda linea generale di difesa, che covre tutto il ter- 
reno posto sulla riva destra e la penisola italiana: questa linca 
è girabile dalla parte occidentale della catena delle Alpi, al 
dissotto del monte Viso, e per la riviera di Genova. La seconda 
di queste vie è chiusa dalla fortissima piazza di questo nome; 
l’altra vorrebb'esserlo da un forte considerevole da costruire 
allo stretto di Stradella. Allora la linea è assicurata da questo 
lato, ed il corso del Po, dal suo sbocco nell'Adriatico sino 
a Stradella, gli Appennini che occupano tatto lo spazio fra 

Stradella e Genova, e quest’ultima piazza, formano una seconda 
linea generale di difesa, da qualunque parte il nemico giunga 
a superare la grande catena delle Alpi 
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ll terreno sulla riva sinistra del Po si può più o meno lun- 
gamente disputare all’invasore, dopo superate le Alpi, secondo 
il punto dond’esso irrompa nella pianura, 

Un nemico che forzasse il passo delle Alpi occidentali, dal 
colle di Cadibona al Sempione, prima di penetrare in Lom- 
bardia e costringere i difensori a volgere le loro mosse verso 
il Po, conviene che superi la linea di difesa del Ticino; la quale, 
con Stradella , gli Appennini e Genova, forma una linea gene- 
rale di difesa contro un esercito che penetri per la frontiera 
occidentale delle Alpi, e covre tutta Ja rimanente Italia. 

Se l'attacco muove dalla frontiera orientale, ovvero dalle 
Alpi-Giulie e dall’ Isonzo, il corso dei fiumi che scendono dalle 
Alpi e si giltano nell'Adriatico, cioè l'Isonzo, il Tagliamento, 
la Livenza, il Piave, la Brenta e l'Adige, formano altrettante 
linee di difesa, che covrono la valle del Po. Di maniera che 
il Ticino e l'Adige sono le due ultime linee che covrono la 
valle del Po, contro le invasioni che partono dalla frontiera 
occidentale ed orientale d’Italia. Gli altri fiumi intermedii , 
siccome il Mincio, l’Oglio e l’Adda, tagliano la valle suddetta, 
e però, per difenderli, converrebbe avere un secondo esercito 
sulla riva destra del Po. Pur tuttavia, se al confluente di quei 
fiumi vi fossero fortilizii proporzionati allo scopo, i quali assi- 
curassero i ponti sul Po e su ciascuno di essi, e facessero 
abilità di passare agevolmente dall'una all'altra riva, avreb- 
bonsi buone posizioni di fianco dove tenere le forze più rac- 
colte, per opporsi alle operazioni del nemico; sia ch’ esse 
fossero dirette contro uno de’ fiumi tributarii, sia contro la 
linea di difesa stessa del Po. La qual cosa potrebbe sopratutto 
farsi, indirizzando le operazioni sul fianco e le comunicazioni 
dell'avversario , ed attaccandolo nel bel mezzo delle sue ope- 
razioni. 

Accadendo l'invasione per le Alpi centrali, fra il S. Gottardo 
ed il Brenner, il Ticino e l'Adige trovansi girati; e però i difen- 
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sori, superati che sieno i monti è costretti ad abbandonare le 
valli che da quelli discendono, si veggono tosto ridotti a basare 
il loro sistema di difesa sul Po, non essendovi nessun'altra 
linea generale di difesa fra quel fiume e le Alpi, I corsi d’acqua 
che da queste discendono, e che solcano la valle del Po sulla 
riva sinistra, restano su i fianchi dell’assalitore, al quale rimane 
aperta la via per procedere verso quel fiume. Non per tanto 
possono i fiumi tributarii, quando sieno rafforzati dall'arte, eser- 
citare un'influenza indiretta per la difesa generale, perocchè 
ponno servire di base ai corpi secondarii, composti di milizie 
e guardie nazionali mobili; le quali, sicare di trovare un appoggio 
ed un rifugio in caso di avversa fortuna, e che il nemico non 
possa inseguirle per lungo spazio senza disgregare di troppo le 
sue trappe, potranno molestare le sue comunicazioni , ripiegare 
e ritornare all'attacco, non appena ristorate le forze: con attività, 
intelligente direzione e costanza, si può supplire al difetto di 
solidità. 

Ond'è che l'invasore, per procedere oltre, dovrà impadronirsi 
di alcune linee di «difesa laterali, e cullocarvi un sufficiente 
numero di truppe per difenderle; donde perdita di tempo, e 
diminuzioni di forze operanti contro l'oggetto di operazione. 
Chè se, per non smembrare le forze attive, lasciasse debolmente 
presidiati i fianchi della linea di operazione, potrà accadergli 
ciò che accadde a Soult nel 1809, ed a Massena nel 1810, 
nella invasione del Portogallo; i quali si viddero per difetto di 
mezzi arrestati nel mezzo stesso della vittoria, c costretti ad 
eseguire una disastrosa ritirata, a traverso i nemici, incalzati 
alla coda dall'esercito difensore. 

Da quanto abbiamo discorso si scorge, che la difesa della 
valle del Po può considerarsi sotto tre aspetti diversi, secondo 
il lato dell'attacco, occidentale, orientale e settentrionale; che 
sono le parti, nelle quali la frontiera delle Alpi vuol essere 
ilivisa 
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$ 2. — Frontiera occidentale. 


La frontiera occidentale d'Italia è formata dal Varo e dalla 
catena delle Alpi, sino al Sempione. Le Alpi formano da questa 
parte un grande arco, che cireuisce da quasi tre lati tutto il 
Piemonte; il Nizzardo, sulla sinistra di questa linea, trovasi in- 
nanzi la catena sul rovescio delle Alpi marittime, La sinistra 
della frontiera occidentale d'Italia è formata dalla Contea di 
Nizza e dalle Alpi, da Cadibona al colle di Tenda; il centro 
comprende le Alpi, da Tenda al passo di Susa; la destra gli 
stessi monti , dal piccolo S. Bernardo al Sempione. 

Il corso del Varo è la prima linca di difesa, che covre la si- 
nistra della frontiera occidentale d'Italia. Questo fiume ha sponde 
alte e scoscese, e scorre fra montagne alte cd impraticabili 
alle artiglierie; un esercito che voglia penetrare in Italia da 
questo lato, deve passarlo nella parte bassa del suo corso, dove 
la valle alquanto si slarga, ed offre il ponte di St-Laurent poco 
discosto dal mare. 

Il Varo partecipa della natura dei torrenti, cd è guadabile 
una parte dell’anno; e però, per dare a questa linea di difesa 
una qualche importanza, converrebbe rendere inguadabile il 
fiume, costruendo le opere occorrenti a ritenere le acque, far 
scomparire i guadi e procurare delle inondazioni, e covrire 
queste opere all'imboccatura del fiume con un buon forte 
permanente. 

Comechè la strada, mereè la quale Nizza comunica col Pie- 
monte a traverso il Paglione, la Bevera, lungo la valle della 
Roja, il colle di Tenda e Caneo, non sia perpendicolare al corso 
del Varo,ma con questo formi un angolo acuto presso la sua 
imboccatura ; pur tuttavia i difensori , finchè occupino il basso 
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Varo, non hanno nulla da temere dalle imprese nemiche. E ciò, 
sia a cagione delle difficoltà del terreno, sia perchè il tempo 
occorrente a giungere dall'alto Varo alla valle della Roja, te- 
nuto conto di quello fatto perdere dalla resistenza opposta 
dal difensore e dalle difficoltà del cammino, è maggiore dell’al- 
tro occorrente a recarsi dal basso Varo alle posizioni che 
difendono la linea di comunicazione. 

Il Varo dall'origine sino al confluente della Tinea, ovvero 
per cinque seltimi del suo corso, forma un arco sporgente verso 
il nemico; la quale disposizione, che in altre condizioni sarebbe 
favorevole all’assalitore per passare il fiume, girare le posizioni 
dei difensori sul basso Varo ed obbligarli alla ritirata, le di- 
sposizioni locali e la natura del paese rendono di nessuna uti- 
lità. Qualunque tentativo sull’alto Varo, non può farsi che con 
una parte delle forze nemiche e senza artiglieria , perchè non 
Vha nessuna strada rotabile per que’ terreni scoscesi; la ma- 
novra quindi non può avere altro oggetto che di minacciare il 
fianco destro dei difensori, per costringerli ad abbandonare le 
loro posizioni sul basso Varo, e schiudere l’unica via rotabile 
acconcia per l'invasione. E poichè le artiglierie e i parchi denno 
restare di rincontro al basso Varo, è mestieri lasciarvi una 
forza imponente , capace di garantire il tutto dalle imprese of- 
fensive dei difensori. 

Inoltre, fra l'alto Varo e la Roja s'incontrano gli aspri e 
scoscesi contrafforti delle Alpi, che separano il Varo dalla Ti- 
nea, questa dalla Vesubia, e la Vesubia dalla Roja; montagne 
difficili, e non altrimenti superabili che per malagevoli sentieri, 
facili a difendere con piccoli corpi di truppe, contro forze 
molto maggiori. I difensori postati sul basso Varo, e padroni 
dello sbocco delle valli del Varo e de’ suoi influenti, hanno il 
fianco destro perfeltamente assicurato, se pure il nemico sia 
penetrato nella valle dell'alto Varo e passato sulla sua riva si- 
nistra; in questo caso l’assalitore ha di fronte l'ala destra del 
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difensore, postata sulla catena che divide il Varo dalla Tinea, e 
sul suo fianco destro le truppe dell'esercito principale dei di- 
fensori, collocato sul basso Varo, le quali possono risalire la 
valle per mettere gli attaccanti fra due fuochi, Nè simigliante 
manovra può riescire pericolosa, perocchè è noto che, operando 
in valli ristretti fra alti e dirupati monti, si possono moltipli- 
care gli attacchi, senza timore di vedere il nemico intromettersi 
fra i corpi che lo attaccano; oltrechè la ristrettezza stessa dei 
luoghi rende inutile la superiorità di forze su di un medesimo 
punto. E però, fintanto che i difensori sieno in possesso del 
basso Varo, e quindi della chiave delle valli che vanno tutte 
quivi a riunirsi, l'avversario, se pure faccia de’ progressi, 
quanto più s'inoltra corre il rischio di vedersi tagliate le comu- 
nicazioni, avviluppato e privo di tutto, innanzi di raggiungere 
l'oggetto delle operazioni. 

Passato l'alto Varo, non resterebbe al nemico altro par- 
tito ragionevole che quello di postare un corpo nella valle, 
sulla sua destra, per contenere gli attacchi da quel lato; indi 
cercare di impossessarsi della catena dei monti che dividono il 
Varo dalla Tinea, lasciarla guardata con forze sufficienti, e ri- 
volgere gli attacchi contro la destra dei difensori del basso 
Varo, discendendo la valle. Ma in questo caso non vha chi 
non scorga il grande vantaggio di questi ultimi, i quali, tro- 
vandosi con forze considerevoli nel mezzo dei corpi nemici, cioè 
tra quello che discende i monti e l’altro sulla destra del basso 
Varo, ed in possesso di forti posizioni acconce a ritardare con 
forze relativamente minori l’avanzarsi di uno dei corpi, pos- 
sono piombare con superiorità di mezzi sull’altro e sconfig- 
gerlo prima che sia soccorso. Tanto più che il tratto del fiume 
da difendere, in questo caso, è di poche miglia ; ed il nemico, 
per aver dovuto rinforzare la sua sinistra, trovasi di rincontro 
al basso Varo con forze assai ridotte. 

Se la distrazione di forze verso la sinistra, fatta dall’avver- 
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sario, sia tale da dare una momentanea superiorità al difensore, 
forse per questi sarebbe miglior consiglio passare il fiume, 
o per il ponte di cui è in possesso, o a guado, aprendo la 
chiusa del forte all'imboccatura, e quindi attaccare l’avver- 
sario, sconfiggerlo, ed allontanarlo di molto; di poi contenerlo 
con parte delle forze, e con le rimanenti recarsi ad attaccare 
alle spalle e sul fianco la sua sinistra nei monti, studiarsi di 
chiuderle la vie al ritorno, ed obbligarla a deporre le armi, 
addossandola alle Alpi. 

Qualche cosa di simile, rinviensi nella posizione del ge- 
nerale Massena sulla Linth e il Limath, nella campagna del 
1799 in Isvizzera; 

L'arciduca Carlo, respinto che ebbe Jourdan con l’esercito 
del Reno, si recò nella Svizzera, e costrinse Massena a ce- 
dere terreno e prendere posizione sulla seconda linea di di- 
fesa della Svizzera; cioè sulla Linth, il lago di Zurigo, il 
Limmath ed il basso Aar, sino al Reno. La destra di questo 
sprolungavasi sino al sommo giogo delle Alpi, ed era protetta 
dai contrafforti e dalle diramazioni di quei monti. Le alte valli 
da essi formate ed il loro sbocco verso la parte bassa della 
linca generale di difesa, una volta in potere del nemico, la 
posizione presa dal generale Massena diveniva intenibile. 

In sulle prime le alte valli della Linth e della Reuss caddero 
in potere degli austriaci. Ma poichè Massena conservava con la 
destra lo sbocco di esse, fra i laghi di Lucerna, Zug e Zurigo, 
e le forti posizioni fra questi laghi, non che le alte valli di Un- 
terwalden , dell’Aar e del Vallese, poteva forzare i passi per 
penetrare nella valle superiore della Reuss, sia risalendola, sia 
procedendo su pei monti che chiudono il lato sinistro del corso 
di quel fiume. Un attacco combinato di più colonne, di cui una 
retta dal generale Lecourbe, per Altorf risalendo Ja valle della 
Reuss, un’altra indirizzata per l'alto Aar sopra Wasen, sotto gli 
ordini del generale Loîson, ed una terza comandata da Gudin in- 


vARTE D — CAV. 1. mn 
ani il Grimsel' ed il Furca sul S. Gottardo ‘alle spalle 
del'ponte del Diavolo, spazzarono' tutta la valle in bretissimo 
tempo; è resero ‘inutilivle successive forti posizioni ‘che il nemico 
avrebbe potuto prendere risalendo ‘il fiume, perchè girate da 
prc seguito Molitor, che faceva ‘anclie parte 
dell'ala destra'comandatà da Lecdurbe', ‘rivolse i suoi attacchi 
onto cantone di Glatis è se rie impadronì. 


( ‘della 'vàmpagna, quando si vente nella 'de- 
a ‘riunire tutto Te forze russe nella Svizzera, e le 
che ‘e lè germaniche in Italia e sul Reno, l'arciduca 


Carlo Tasciò la Svizzera; ed a fronte del centro e' della sinistra 
dî Massena rimasero le sole forze russe comandate dal generale 
Korsikow. Ma la destra francese; comandata dal ‘generale 
Loedarbe e’ forte di now più ‘chè 12 mila nomini, vedevasi 
Valli minacciata, per “il S. Gottardo e la valle 
Dome “Suwarow), ‘che menava dall'Italia 25 mila 
in pi tempo cus lo era nel cantone di Glaris 

1 ì ) omini, che movevano da 
que citati ‘omini, che’ parti 
ene fr Vipera se 
© Sovil' movimento di Sawarow è dei generali Jellachich e 
riuscito, Masséna, minacciato sulle comunicazioni, 

costretto ad'abbandonare la suaî linea di difesa e 
nine ‘forze avverse erano’ pressochè pari 
3 ed' essendo la sinistra degli alleati molto più 
destra dei francesi il centro e la sinistra di questi 
rene la ‘destra ed il centro di quelli. Th questo 
generale Massena poteva in ‘due maniere op- 
isamenti ‘del'itemico: Ta prima di lasciare forze suf- 
alb pertopporsi all'offensiva del nemico, e 
Frosini destra; Valla d'irrompere di à dalla Limmath 
Sbattere Korsakow, innanzi che Suwarow compisse il suo mo- 


vimento, sicuro che frattanto ‘il valore dei generali e delle 
Vol. Iv. — 2 


Hd 


18 STUDI MILITARI SULL' ITALIA 

truppe della suasala destra; postate in luoghi stretti.esforti per 
natura; avrebbero renduta di;nessuna 0 poca utilità. la supe- 
riorità di forze del:nemico: Questo secondo: disegno, che, era 
più sicuro e prometteva maggiori risultati ; fu quello scelto dal 
duce francese ; ed è noto, come i: generali Lecourbe ve, Molitor 
riuscissero ad arrestare il movimento di.Suwarow; e dei gene 
rali Jellachich e Lincken, sconcertavano tutti i loro disegni e 
costringevano il generale russo agiltarsi;nei Grigioni; frattanto 
che. Massena sconfiggeva compiutamente, Korsakow nella. me- 
morabile battaglia di Zurigo. i 

Ond' è che lo sforzo principale; dell’ assalitore dovrà .es- 
sere rivolto ‘a. superare direttamente .il basso. Varo,;.Ja cui 
linca, perchè poco estesa; può essere efficacemente difesa con 
un esercito non molto numeroso. Dopo di; ciò. solamente; può 
esso, rivolgere con speranza di successo le sue cure ad. 0c- 
cupare ile alte valli, interposte fra l'estremo confine e la valle 
della Roja. 

Nel 1792, quando i francesi ruppero le; ostilità controvla 
frontiera di Nizza, il generale Anselmo diresse. il suo principale 
altacco contro St-Laurent, per occupare Nizza; in pariytempo 
checdue altre colonne per Entrevaux e Rocchetta, verso il:gomito 
del Varo ;penetravano nella valle di questo fiume. Di maniera 
che il:movimento dei francesi eseguivasi con. l'ala destra! in- 
navzi; la: quale, attaccando i piemontesi sul:basso Varo:con forze 
relativamente superiori,  coadiuvate dalla parte del:mare dai 
bastimenti da guerra, vielava ai difensori qualunque operazione 
per la valle superiore di quel fiume. I corpi della sinistra per- 
lustravano ed assicuravano il fianco. del principale: attacco; e 
nel caso. questo; fallisse, trovandosi essi ‘alquanto ritirati: in- 
dietro, facevano abilità.al:corpo principale di ritornare ai suoi 
alloggiamenti sulla sinistra del fiume; proteggendoil fianco della 
linea. di ritirata; e quindi potevano alla Jor-volia ritirarsi in 
tempo, e senza alcun pericolo. 
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‘Passato il' Varo; il\nemico può: penetrare nella valle del'Po, 
omper la' via del colle di Tenda, o sprolungandosi lungo la-costa 
sinora Oneglia, Savonao Genova, per superare, i monti a 
Ponte di Navey Cadibona ‘0 lav Bocchetta. Ma questa seconda 
operazione: richiede ch'egli sia di già padrone dei ‘passi de’ 
monti ; altrimenti dovrebbe: eseguire una marcia di fianco al 
cospetto di un: nemicovin: posizione, il quale potrebbe attaccarlo 
sulle‘comunicazioni; innanzi che avesse raggiunto l'oggetto delle 
sueloperazioni: Napoleone ; nel 4796, quando» penetrò: nella 
valle del Poper.il colle di Cadibona, possedeva tutti i passi 
dellesAlpi,'chevinoltre erano tuttora coverti di neve; e Serrurier 
con una divisione rotccupava Ormea e Garessio, nell'alto Tanaro, 
pen tenery osservato: Colli ; \clie'era al:campo di Ceva: 

ia miglior linea per opporsi a tutti questi disegni , l'è quella 
della Rojas la:quale «appoggia la destra‘al:colle di Tenda esi 
sprolunga sino a Saorgioyha il centro tra Saorgio'e Breglio,;la si- 
nistra da Breglio: al mare. Questo torrente è per se stesso di poca 
importanza, è da vera linea di difesa riscontrasi sul contrafforte 
ondiè separato dalla Vesubia, che ofîte forti posizioni (principali 
delle. quali sono Milleforche'e Raus,.che nelleguerre della ri- 
voluzione francese non potettero essere invalcun modo superate 
diufronte) e che! si sprolunga per innanzi: Sospello sino al mare, 
al disopra di Monaco. La parte superiore di questa linea’; sino 
al di sotto:diMilleforche, è fortissima: Più all’ingiù: sonovi posi- 
zioni anche. forti; ma: non ‘pari alle. prime; fu quello il lato 
donde;i francesi sì. schiusero la via della Riviera di Ponente; oc- 
cupando Sospello, ed il colle di Brouis ed impossessandosi di 
Breglio, che assicurò loro; un ponte sulla Roja; in tal guisa tutto 
ilLratto di questostorrente da Breglio a: Ventimiglia restò in po- 
ere del nemico. Perduto -Sospello. e Brouis, la: sinistra della 
linca di: difesa deve; ripiegarsi. indietro; per Breglio e Ventimi- 
glia; donde l’importanza di Breglio, e; l'utilità di assicurarsene 
ll possesso per mezzo di un buon forte. La piccola piazza; di 
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Saorgio servirebbe di appoggio e di deposito al centro ed alla 
destra della posizione generale. 

Ma se pure il nemico finisca per occupare , come nel 41793, 
la sinistra di questa linea da Breglio in giù, non potrà inol- 
\rarsi nella Riviera di Ponente senza prima spostare i» difensori 
dalla loro posizione, ove non voglia esporre il fianco, sinistro 
della linea di operazione e le proprie comunicazioni. Napoleone, 
nel 1794, girò per la sinistra la posizione dei piemontesi, e, 
minacciando le comunicazioni per la strada di Tenda col Pie- 
monte, li costrinse ad abbandonare quelle posizioni, impossi- 
bili a superare con uno sforzo diretto, come ‘aveanlo provato 
gl'inutili attacchi di Brunet nell'anno precedente. 

Questo fatto, avendo dimostrato il lato debole di quella po- 
sizione, ne ba scemato l’importanza nella opinione de’ mili- 
tari; ma noi ci permetteremo a tal proposito di fare aleune 
osservazioni, che sottoponiamo al loro giudizio. 

N terreno sulla riva sinistra della Roja è meno aspro. che 
sulla destra, e le operazioni giranti sulla sinistra della linea 
piemontese andavano a svilupparsi in un terreno di non gravi 
difficoltà. I francesi occupavano, di rincontro alle posizioni pie- 
montesi, in prima linea i colli di Beolet, Brouis e Perus; re- 
spinti da questi, avevano una seconda linea. a Luceram, Braus 
e Castiglione. 

Coverti da siffatte posizioni i francesi con 14 mila uomini, 
divisi in cinque brigate, si addussero a Ventimiglia, e di la si 
divisero in più colonne. Una brigata diretta da Massena si recò 
sul monte Tanardo,, un’altra sul monte Grande, .e tre brigate, 
sotto gli ordini di Napoleone, s'’indirizzarono ad Oneglia, e 
quindi per Ponte di Nave ad Ormea, girando così la sinistra 
della linea piemontese. Massena, occupato Tanarello, sboccò 
alle spalle di Saorgio, dietro S. Marta, ed intercettò la strada di 
Tenda. Vediamo in qual maniera ragioni di questo movimento 
Napoleone, e da quali principii fosse retto. 
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Dopo ‘aver osservato che la forza delle posizioni piemon- 
tesî rendevale inattaccabili di fronte, soggiunge: « Nelle 
» montagne si riscontra da per tutto gran numero di posizioni 
» Toti per loro stesse, che conviene astenersi di attaccare. Il 
»lgonio di questa guerra consiste nell’occupare taluni campi 
Sui fianchi 0 alle spalle del nemico, in guisa che lo si 
3 metta nell’allernativa, o di evacuare le suo posizioni senza 
» combattere, per prenderne altre indietro, 0 di uscirne-per 
» allaccarvi. Nella guerra di montagna l'alaccare è svantag- 
» gioso; nella stessa offensiva l'arte consiste nel costringere il 
» benico ad attaccarvi nelle posizioni prese », 
E più lungi: « Noù era da temersi che il nemico profit- 
» lasse, per prendere l'offensiva , del distaccamento che l'eser- 
» Cito francese avrebbe fatto sulla sua destra; simigliante mo- 
»' Vimento, in un paese montano, non era da temersi, sc non 
» quando si fosse ritardato a dare il colpo decisivo: perocchè, 
» guadagnando una marcia, si giungeva su i fianchi del ne- 
» mico, il quale allora non era più in tempo per prendere 
» Noffensiva. Nella guerra di montagna, il costringere il nemico 
» ad ‘uscirè dalle sue posizioni per attaccare le vostre, l'è , 
» Siccome abbiamo detto, la vera maniera di ben condurla, 
» ‘ed è tutto il geniò di questa guerra. Difatti Je posizioni ai 
» colli di Beolet, di Brouis e di Perus, meno forti, forse, di 
.p'quelle dei piemontesi, lo erano non pertanto molto; Ja su- 
» periorità numerica non sarebbe loro stata di nessuna uti- 
» lità; ed anche forzate queste posizioni, il nemico poteva 
» essere arrestato a quelle dei colli di Braus, Castiglione e 
» Luceram, pure molto forti. Egli poteva prendere il partito 
»' di attaccare le posizioni del monte Tanardo e del Tana- 
» rello, non ‘appena occupate dai francesi; ma, essendo esse 
» buone per loro stesse, si ritorna nei medesimi principii della 
» guerra di montagna, obbligando in questo caso ancora il 
® nemico ad attaccare; d'altra parte Je truppe francesi. re- 
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» state al campo di' Brouis' potevano , attraversando Ja Roja 
» ed'il monte Jove, muovere ‘in loro sodtorso. Infine! l'ope» 
» razione alle sorgenti del Tanaro ed Ormea era in'se stessa 
» una seconda diversione , che avrebbe fatto desistere ‘il ne- 
» mico dall'impegnarsi in cattivi affari di ‘montagna } arti 
» schiatissimi; ‘e lo avrebbe determinato a fare ripassare il 
» suo esercito. nella pianuta per covrire fa'capitale ». 

Da cid si scorge: 4.° Che la ‘brigata condotta da Massena 
sul monte Tanardo ed îl Tanarello ; era il perno del: movi+ 
mento che legava,' in qualele ‘maniera, il corpo girante 
con l’esercito rimasto al campo di Brouis; e occupazione del 
monte aveva un doppio scopo, l'uno di proteggere il movi- 
mentò girante verso le sorgenti del Tanaro, l'altro di minac- 
ciare le ‘comunicazioni dei piemontesi per il colle di Tenda. 

2.° Clie il movimento voleva essere iniziato all’insaputa' dei 
piemontesi , afline di guadagnare importanti posizioni che mi- 
nacciassero le loro comunicazioni , innanzi che fossero disposti 
a contrastarle ; altrimenti, siccome osserva’ Napoleone stesso, 
il vantaggio che nella guerra di montagna ha colùi che difende 
Je posizioni necessarie ad occupare, passava tutto dal’ Jato dei 
piemontesi. 

3.° In conferma di ciò, l'importante ufficio che doveva com- 
piere Massena‘, era' affidato ad una sola delle cinquè brigate 
del corpo di spedizione, ovvero a non più di 3 mila womini; 
forza giudicata sufliciente, in posizioni come quelle che dove- 
vano occupare, da sfidare tutti gli attacchi, non che per ‘0c- 
cupare di sorpresa queipunti, che'i piemontesi , credendosi 
sicuri da quel lato , lasciavano sprovveduti. 

Ora,' se i piemontesi; prevedendo Ja possibilità divun'at- 
tacco sulla Joro sinistra, avessero convenientemente» ocenpato 
e rafforzato con opere di'arte il monte Tanardo, e prepa— 
rato a difesa il Tanarello; avessero disposto una riserva. in 
un punto centrale della posizione generale, per soccorrere il 
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posto! pericolante, è fatto esplorare bene il terreno fra il corso 
della Roja val disotto di Breglio e la bassa Taggia; essi sareh- 
‘bero: stati avvertiti in tempo della marcia dei francesi, cd 
avrebbero potuto prendere le disposizioni convenienti, prima che 
PPattaceo si'fosse sviluppato. 1 difensori avevano da percorrere 
‘ini raggio, pur recatsi ai punti minacciati; mentre che l'assa- 
litore doveva! descrivere un arco! al di fuori delle linee delle 
posizioni occupate dai difensori ; e ad una sensibile distanza da 
esse; Ma quall'eosa faceva ‘a questi abilità di menare le loro 
riserve su i punti minacciati, prendere posizione ed allen- 
dere l'attacco, «volgendo per ‘tal modo a loro pro i vantaggi 
del'combattimento. 

Frattahto che si rafforzava il monte Tanardo' con poclie 
migliaia di nomini , per arrestare e respingere Massena si po- 
teva con'le rimanenti forze, certo superiori alle nemiche dopo 
il' fatto distaccamento girante , recarsi ad attaccare le posizioni 
dell’esorcito francese a Beolet, Brovis è Perus (indirizzando 
lo sforzo principale sulla destra delle posizioni francesi , per 
impedire lo invio di rinforzi ) èd in'caso di buona riuscita in- 
terporsi-fra l’esercito ed il corpo girante, e separare in due Te 
forze nemiche! ‘Se l'attacco non riusciva, non vera nulla da 
temere, perocchè i piemontesi potevano, secondo i casi, 0 
postarsi a breve distanza per riattaccare, non'sì tosto i’ fran- 
cesi facessero’ qualche movimento per soccorrere Massena; 
oppure rioccupare le loro forti posizioni, che potevansi, a 
fronte di un esercito diminuito da forti distaccamenti, guardare 
© difenderò con un numero proporzionatamente minore di 
truppe, ed'indirizzare il dippiù sul monte Tanardo per assicu- 
ratlo contro un muovo attacco di Massena, rafforzato dalle 
truppe tolte dal campo di Brouis. In ogui’caso è da presumere, 
che il'vantaggio Ui costringere il nemico ‘ad attaccare quelle 
Posizioni montane, avrebbe impedito il compimento del di- 
Segno di Napoleone. 
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Nè.in ciò fare vera, nulla da temere da parte. delle. truppe 
che, Napoleone menava nella valle del Tanaro; ;perocchè questi, 
innanzi di giungere ad: Ormea, doveva percorrere uno spazio 
non indifferente, e superare della resistenza; difatti passarono 
molti. giorni, innanzi che giungesse, ad Ormea. E: però le ope- 
razioni  degli;alleati avrebbero potuto aver pieno successo, prima 
che il movimento fosse compiulo. Inoltre, se Ormea fosse stata 
messa in.istato di difesa, e che i difensori di Oneglia e Ponte 
di. .Nave, respinti, si fossero ripiegati su Tanarello e. su.i 
passi, che, menano, dall'alto Tanaro nella, superiore valle della 
Roja, (passi che, siccome abbiamo, già detto, dovevano es- 
sere preparati a difesa, e, dopo il cominciato movimento, di 
già guardati), l'estrema sinistra e le spalle della posizione: ge- 
nerale dei piemontesi non avrebbero corso. alcun pericolo di 
cadere in potere di Napoleone, prima che i difensori fossero 
in misura; di minacciarne seriamente i fianchi e le comuni- 
cazioni. Non riuscito l’attacco di, Massena al monte Tanardo, e 
respinto certamente con perdita, i piemontesi avrebbero potuto 
attaccare vigorosamente il monte Grande, minacciare le .co- 
municazioni di, Napoleone, mozzargli la ritirata; e.stringerlo 
contro i difensori dell'alto Tanaro, che al primo movimento di 
ritirata lo avrebbero incalzato vivamente. 

Donde ci sembra poter dedurre, che la linea di difesa cecu- 
pata dai piemontesi fu.agevolmente superata per la sinistra, sol 
perchè questa era mal legata alla destra ed al centro. Non essendo 
occupate le posizioni di monte Tanardo e monte Grande, ri- 
maneva fra le posizioni dei piemontesi, sul contrafforte che 
sprolungasi sulla destra della Roja, ed il corpo austriaco. po- 
stato ad Oneglia, il quale formava l'estrema sinistra della linea 
generale di difesa, un grande intervallo; in. questo il nemico po- 
lette gittarsi, e quindi, occupando le posizioni dominanti; obbli- 
gare gli avversari, così girati, a sgombrare le loro posizioni. La 
posizione di monte Grande, la quale covre la linea di ritirata 
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che da Oneglia mena ad Ormea, indispensabile ad occuparsi 
perchè ilvorpo che si ritira sopra Ormea non sia preso di fianeo, 
non. erameppure osservata; di maniera che nel movimento di 
riliratai. difensori si viddero altaccati di fianco dalla seconda 
brigata frauceso, che ;i per. monte Grande ed .il. colle di Mozza- 
luna,;sboccò sulla strada e predò ai piemontesi l'artiglieria che 
volevano. trasportare ad Ormea, i 

uSe li piemontesi avessero ‘occupato il monte Tamardo, e gli 
austriaci anzichè stare ad, Oneglia avessero occupata Ja linea 
di ponte, Ceppo, appoggiando l'estrema sinistra al Ospitaletto; 


-che.in.seconda linea fossero stati apprestati a difesa i passi 


che, menano nella valle del Tanaro, una a quelli che dalle 
sorgenti di. questo fiume: conducono nella superiore valle della 
Roja, affinchè i difensori di. monte Ceppo; se fossero stati re- 
spinti, avessero potuto successivamente  difenderli energica- 
mente; e che, infine Ormea fosse, stata. messa al sicuro da 
unaltacco. di viva forza; a. noi sembra, che vil movimento 
girante diveniva quasi (impossibile. e pericoloso per 1'assali- 
tore, che perciò sarebbesi veduto: costretto ad vattaccare» le 
‘posizioni, dei difensori direttamente, con manifesto vantaggio 
di questi... | 
Ondè che, dopo perduta la parte. .della linea della’ Roja 
da, Breglio al ,mare,, si può nell’allra parte efficacemente s0- 
slenersi,. e. per tal modo vietare. al, nemico di. avanzarsi nella 
Riviera, di Ponente; purchè sia convenientemente assicurata la 
sinistra mella maniera discorsa, che i difensori sieno vin;nu- 
mero sulliciente e ben disposti lungo Ja linea , che ssi di- 
Sponga di una riserva relativamente forte, e chela difesa sia 
Vigile, saliva. e; pronta a cogligre 1a. volo, l'occasione: favore= 
vole...Le, quali. condizigpi,;se sono indispensabili in qualunque 
operazione, di guerra, lo sono ancor più nella guerra di mon- 
lagna; dove. Ja, natura. coverta e. rotta del terreno, rende a- 
Sexole ad un.abile avyersario di acquistare una precedenza 
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considerevole nelle operazioni eseguendo parte del Bovio 
senza ‘essere scoverto, @ dove, se non'si ‘previene l'attaccante 
sulle: posizioni importanti, riesce ben' difficile: spostarnelo ; 
tanto» più che quest'ultimo dispone di una forza alquanto mag- 
giore dei difensori. Il fidare troppo nella forza ' delle  posi- 
zioni, ve lo starsene in un' attitudine passiva ‘nelle proprie 
linee, non può infine che tornare ‘a favore dell'attaccante; la 
riuscita della’ manovra girante dei francesi fu*im gran parte 
a ciò dovuta: 

Forzata lav linea della Roja ; alte se ne (riscontrano più 
indietro sulle due’ rive della Taggia, ma che lasciano sco- 
vertoil'‘colle di Tenda; il quale però, in tal caso, vuol essere 
difeso da un'corpo staccato, che si'basi sul Piemonte. 

Non pertanto; l’esercito principale postato sulla Taggia, 
essendo sul fianco della strada che risale la Roja e mena 
a Tenda, impedisce’ al nemico di eseguire una marcia di 
fianco per giltarsi in Piemonte ‘a traverso il' colle di Tenda, 
e contribuisce indirettamente a precludere quella via- all’eser- 
cito invasore. 

Là prima di siffatte linee è quella che appoggia la‘ destra’ al, 
colle Ardente ed al monte Tanardo ; il centro al monte Ceppo 
la sinistra ad Ospedaletto sul mare; malgrado la sua estensione, 
cessa è forte abbastanza per essere difesa con vantaggio: da un 
proporzionato numero di troppe. Questa linea non pure è ‘assai 
prossima alla ‘strada di Tenda, ma anzi la sua destra sino al 
monte Tanardo la' costeggia e comprende i punti ‘dominanti 
della sinistra della valle; e però, qualunque movimento impor- 
tante del nemico per varcare il colle di Tenda, farebbe abilità 
ai difensori di coglierlo agevolmente in fianco. Di maniera che, 
quando sia perdutala riva destra della'fuja, Ja strada di Tenda 
è perduta pe'difensori; ma non può dirsi conquistata dall'assali- 
tore, se pure caduto Saorgio-con un regolare assedio, fatto in 
prossimità “delle posizioni occupate di tutto l'esereito difensore 
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La seconda linca l'è quella di monte Grande, la quale: ha 
llisua destiw'alicolle del Pizzo ‘e di Mezzaluna; il centro a 
montè Grande ;'efla'sinistra innanzi S: Lorenzo; essa è meno 
buona: della; procedente, ma pure» molto forte. Ridotti i. difen- 
sorisu questa linea, la'strada di Saorgio è interamente in po- 
tere/del nemico; il quale; occupando lavlinea precedente. per- 
dùta dai'difénsori , ‘la covre perfettamente. Non pertanto egli 
non (potràvpenctraro in Piemonte per.il colle di Tenda, senza 
perdere lavsua linea di ‘operazione per Nizza. Simigliantemo- 
Vimentò può ‘effettuarsi solamente nel caso in cui il nemico 
voglia cangiare linéa di operazione; e prenderne altra più di- 
retta a traverso le vAlpi. Ma la ‘riuscita di un movimentordi 
tal genere richiede, in primo luogo, \che ‘l’esercito delle Alpi si 
sia’schiuso una via nel cuore del Piemonte; in:secondo luogo » 
che. I esercito ili quale marcia per il colle di Tenda; abbia 
guadagnato preventivamente il colle suddetto e ‘sbarazzata! la 
valle della Vermanagna, se non voglia trovarsi ad un tempo 
arrestato di fronte ‘ed ‘attaccato sul fianco 0 alle spalle; fra 
strette e sterili gole. Ora, se lo sbocco della stradardi Tenda 
dal lato del' Piemonte sia chiuso da una piccola piazza; il ne- 
mico sarà costretto impadronirsene, per aprire il varco alle' sue 
artiglierie; ai parchi, ai bagagli ece.; operazione la ‘quale; ne- 
cessitando; un: forte distaccamento , indebolisce considerevol- 
mente la posizione principale e Ilespone a cadere in potere del 
Nemico: La-cosa starebbe altrimenti; se l'esercito delle» Alpi 
fosse disceso.in-Italia per il colle di Argentera, avesse respinto 
l’esercito: difensore dallo sbocco: della strada di Tenda; ;@ si 
fosse impadronito del forte che'lo' difende; ma in tal caso da 
guerra: è già nell'alto Piemonte, e la difesa della Rivieradi'Ge- 
nova: diventa: secondaria! Allora sarà mestieri rannodare le 
proprie truppe; per opporsi ‘con lutti i mezzi alle forze riunite 
dall’avversario, se tendano a congiungersi; o batterle separata- 
Mente, se commettano l'impresumibile errore di operare in 
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direzioni, divergenti, l’'una-lungo la Riviera; Valtra verso Torino. 

La terza linea: di difesa è formata dal’ contrafforte sulla 
destra dell'Arosia; il quale appoggia la destra'al colle di Nave, 
ilcentro alla stretta di Zuccarello e Ja sinistra‘ a Borghetto. 
Questa linea fortissima; che ha ‘una direzione obliqua con la 
destra innanzi (e la sinistra indietro, ‘non ‘può essere altri 
menti saltaccata che per la stretta di Zuccarello. E però; se'lè 
truppe su.di essa disposte abbiano l'ala destra conveniente= 
mentetirafforzata, l'avversario non potrà fare un grande sforzo 
contro:Zaccarello senza togliere truppe dalla sua sinistra; ed 
allora: l'ala-destra dei difensori può battere le truppe che ha di 
rincontro, occupare il monte Grande, minacciare Oneglia e riu- 
scire sul fianco ed alle spalle del nemico. Donde -la' necessità 
di.tafforzare: l'ala destra con ‘opere d’atte ‘al. colle: di' Nave, 
mettere in buono stato di difesà Ormea per darò ‘un solido 
appoggio a quell’ala, e costruire un'piccolo forte permanente a 
Zuccarello; per tal modo assicurati i pupti importanti , quella 
fortissima linea acquista un'importanza immensa. 

La strada del colle di Nave che mena all'alto Tanaro, c0- 
mechè sia innanzi la linea, è tolta al nemico insino a chè i 
difensori occupino la linea di Borghetto ; oltre ‘che ‘essa sarebbe 
chiusa dalla piazza di Ormea, la quale; ‘essendo salla destra 
della.linea di difesa, non potrebbe essere assediata innanzi che 
la.linea stessa. non fosse superata: 

Da Borghetto a Savona, la. cresta dei monti che va ognor 
piùvappressandosi ‘alla costa; siffattamente' restrinisorla Riviera, 
da rendere impossibile al nemico di procedere verso Savona, 
insino ache i difensori sieno in possesso della catena, da San 
Bernardo a S. Giacomo. Difatti da S. Bernardo ad Albenga vha 
una distanza presso:che ‘metà di quella’ da Albenga'a Suvona; e 
da Bardinetto: a Cadibona la catena costeggia per la Quasi to- 
talità la-strada d'Albenga a Savona, e dista dalla spiaggia 10 
a 12 chilometri soltanto. 
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Pery respingere‘i difensori da quelle posizioni, convien fare 
sgomberare Valta valle del Tanaro, e rivolgere il principale ‘at- 
tacco, su, Si Bernardo , Rocca. Barbena e Bardinetto , affine'di 
prendere rin fianco e minacciare le. spalle della linea, “con'un 
attacco obliquo con Vala sinistra innanzi; in tal guisa i di- 
fensori, spostati sulla. destra, per non essere tagliati dalle’ loro 
comunicazioni e messi fra due fuochi, dovranno abbandonare 
le. posizioni... 
‘francesi, nel 4/79.4; occupata tutta la catena sino ‘alle sor- 
genti del Tanaro, e:distesa la loro destra fino ad Oneglia; eb- 
bero notizia che una divisione austriaca riunivasi sulla Bormida; 
per congiungersi ad una. divisione inglese che doveva sbarcare 
a Nado, muovere: di conserva contro Savona © costringere 
la repubblica di Genova a dichiararsi contro Ja: Francia. Na= 
poleone consigliò Dumorbion di occupare S: Giacomo, Monte= 
notte e Vado; e per costringere ad una pronta ritirata il generale 
austriaco, indirizzò la marcia per Bardineto ela strada’ che 
costeggia la Bormida, occupò. Biestro, e quindi discese: nel 
piano nella speranza di cogliere il nemico alle spalle ; ma questi, 
avvertito in tempo, celeramente si ritirò, per togliersi da ‘una 
pericolosa posizione. î 
Il generale Kollermann, che sostituì Damorbion nel comando 
in.capo, perdette nell’anno seguente le conquistate posizioni 
da S. Bernardo a Cadibona, ed occupò la linea di Borghetto: 
Per, questo fatto fu surrogato nel comando dal generale Schérer, 
il cui primo;pensiero fu quello di rioceupare le perdute posizioni; 
L'esercito alleato; aveva la destra composta di piemontesi a 
Garessio; il. centro comandato da Argenteau a Rocca Barbena ela 
sinistra, tutta di austriaci, innanzi Loano ; i francesi avevano la 
sinistra ad Ormea; il centro, due divisioni ‘a Zuccarello e Cal 
stel-Vecchio, la sinistra di rimpetto Borghetto. Massena ,' che 
comandava il centro , attaccò e superò Rocca Barbena, e pro- 
Seguendo lungo la catena, s'insignorì di Melogno (ed occupò 
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S. Giacomo, smi fianchi della sinistra nemica ; sicchè questa , 
quando vinta a Loano dalla destra francese; ed ‘incalzata tipie- 
gava.sopra Savona vidde le alture di S. Giacomo' di già occa- 
pate; La sinistra francese ad Ormea tenne da prima a bada la 
destra piemontese; di poi il giorno seguente) riafforzata da due 
brigate, prese l'offensiva e l’obbligò a'ripiegare su Ceva. Di'ma= 
niera che la riuscita brillante dell’azione ed i grandi risultati 
ottenuti, furono dovuti al trionfo di Massena a Rocca Barbena: 
Questi due fatti dimostrano |’ importanza delle (posizioni di 
Rocca Barbena e di Bardinetto, sia perehè un attacco riuscito su 
questo. punto minaccia in fianco tuttala linea, sia perchè:interno 
ad. esso deve girare la. sinistra dei difensori respinta:da Loano; 
per ripiegare sulle posizioni di, Settepani , Melogno;; lavMa- 
donna della Neve, S. Giacomo, ecc; Ond'è che per conservare 
le\posizioni sulla catena, le quali vietano la marcia del nemico 
su Savona, convien tener forte sulla destra e sul'centro. Ormea; 
che appoggiava la destra della linea: di Borghetto, è in questo 
caso al di fuori della linea delle nuove: posizioni; ma essa; in pari 
tempo che chiude la strada del colle di Nave; è unaposizione 
avanzata che può ‘appoggiare i movimenti giranti dell’ala destra 
dei difensori; per minacciare le comunicazioni del nemico, nel 
caso si siano ricevuti rinforzi che permettano riprendere l’offen- 
siva» Difatti, nel.4800, quando Melas rivolse. l'attacco» contro 
Souchet che occupava la linea di Borghetto, la ‘colonna indi— 
rizzata per Pieve ed il colle di Nave su S. Bartolomeo, minac- 
ciando Porto Maurizio, costrinse il generale francese ad affret- 
tare la ritirata, non senza qualche disordine. E però, per 
assicurare «la linea di Borghetto , ;sarà Îmestieri. assediare © 
prendere Ormea, e spendere tempo e fatiche per assicurare la 
nuova posizione innanzi di, procedere a nuovi attacchi. Il. ne- 
mico: potrà affrettare le sue operazioni nel solo caso in cui 
abbia una decisa superiorità di forze; in ogni altro caso i di- 
Sensori, respinto l'attacco delle linee da essi occupate, potrebbero 
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‘uscire; dalle..Joro. posizioni: ed incalzarlo,, in pari tempo, che 
l'ala destra; risalendo la valle, si adducesse per il colle. di 
Nave.alle sue,.spalle. E però lo ripeliamo, dal caso in fuori 
chevsi (sia sicuri della vittoria, ‘0 si abbiano forze di gran 
lunga: superiori, non sarebbe pradente procedere a nuove: im- 
presez! lasciando: a breve distanza innanzi la destra del ne- 
mico, una! piazza, che può servire ad operazioni cotanto. mi- 
naccevoli.: 1 4 
‘lLappoggio immediato della destra della nuova linea è in- 
torno, Garessio, punto. ove si congiungono le strade del. colle 
dirNaverevdi S. Bernardo: E però; se dd ‘Ormea. basta un 
semplice forte, o una piccola piazza, nell'altro, ch'è un punto 
dimaggion importanza, vuolsi qualcosa di più; per chiudere 
tutti gli sbocchi della superiore valle del Tanaro, © togliere 
all'invasore di fare per questa procedere la-sua linea. divope» 
razione, quando: voglia discendere in Piemonte per la-via di 
Ceva; Cadibona, ch'è il punto dove appoggia la sinistra della 
linea ed:il: varco migliore per recarsi nella valle del Po, vaot 
esser chiuso da un buon forte (1). 


1((1) Ml discorso, sin'ora suppone che il nemico non possa ‘operare per 
mare. Chè in tal easo, volendo da quel lato rivolgere i suoi attacchi, 
dòvià Scegliere per lo sbarco quel' punto che' gli offra migliori condizioni, 
sin tin quanto alla comodità di ercarvi una base; sia in quanto:all'agevo- 
lezza ed alla più efficace. direzione da dare alle operazioni. 

da difficoltà de'poderosi attacchi per via di mare, consistemella gran- 
dezza ‘dei mezzi’ necéssarii a trasportare in ‘una’ sol volta un ‘grande 
esercito; con l'immensa quantità di artiglierie, dì parehî; carriaggi;. ani- 
Mali da sella e da trasporto, ecc., di cui ha mestieri; quindi la neces- 
Sil di esobuîrè più viaggi successivi, Avendo l'attaccante la ‘scélta del 
punto di sbarco, e ‘mitiacciando perciò molti punti della costa, il di: 
fensore non otrà essere rin forza da per ogni dove; quindi'non riuscirà 
difficile sorprendere con forze superiori il punto seclto, occuparlo e 
fortificarvisi, innanzi che il difensore tibia riuniti mezzi sufficichti per 
attaccare alla sua voltare respingere l'invasione. In' tal guisa l'assalitore 
Acquista il tempo necessario per fare arrivare altre truppe, insieme al 
materiale necessario per aprire la campagna, e quindi incominciare le suc 
Mosse offensive. Se 10! Stato attaccato sia potente, le truppe sbarcate e 
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Assicurate con siffatte opere le ali della nuova linea di 
difesa, le truppe è mestieri che si tengano poderose sulla 


trincerate potranno resistere a quelle che in un limitato tempo possa race- 
cogliere il difensore; ma sci novelli arrivi si facciano troppo attendere, 
gli attaccanti potranno trovarsi sulle braccia tutte le forze dei difensori, 
certo di gran lunga superiori, e quindi forzati nelle loto linee senza spe- 
ranza di seampo, perchè: prive de'mezzi di trasporto, recatisi a prendere 
novelle truppe. Ond'è che i successivi arrivi vogliono essere celerì e a 
tempi determinati, cosa che non potevasi ottenere con la navigazione 
a vela: in essa la celerità dipendeva dalla direzione e dalla forza del 
verito, che, nel lempo non indifferente di gita e ritorno, è impossibile 
Che serbasse le opposte direzioni vecorrenti ne'viaggi, e mutasse secondo 
i nostri desideri per averlo sempre favorevole alla navigazione. Coteste 
difficoltà rendevano la via del mare buona solo per operazioni secon- 
darie, nelle quali bastasse un numero limitato di troppe; ta qual cosa 
faceva ben dire a Jomini, che per maré non potevano effettuarsi grandi 
operazioni di guerra, essendo impossibile menare tutto in una volta un 
esercito maggiore di 30 a 40 mila uomini, insufficiente per atlaccarne 
uno di mediocre forza. 

La cosa sta altrimenti in oggi, che con.le navi a vapore si sfida, per 
così dire, il vento, e si è sicuro di avere celeramente cd a tempo i soc- 
corsi, secondo sia stato calcolato nel disegno di guerra. Senza le nuvi a 
vapore, conte mai si sarebbero potuto trasportare, in un tempo relati- 
vamente breve, tanti soldati e mezzi su di un terreno arido come quello 
di Crimea, assicurarne la sussistenza, e provvederle continuamente del- 
l'occorrente a mendre a fine una gigantesca impresa? 

Ora, essendo la strada di Savona, per Cadibona e Degoy la più agevole 
per recarsi nel cuore dell'alta Italia, ed offrendo Savona un piccolo porto 
e poco lungi la rada di Vado, non è inverosimile che sia presa di mira 
da un esercito di sbarcoz.e respinte le prime truppe; esso cercherà forti- 
ficarvisi in fretta, affine di resistere alle forze che vi si possano menar contro 
in-pochi giorni , e quindi, rafforzato convenientemente, indirizzarsi sopra 
Cadibona. L'è una questione da studiare, perocchè allora Savona acquiste- 
rebbe una grande importanza, e converrebbe farne un'imponente piazza, 
che garantisse la posizione il porto e la strada che mena nella valle del Po. 

In tal guisa i tre punti più importanti della Riviera di Genova, Sa- 
vona;, Genova e Spezia (semprecchè di questa si faccia, come dovrebbesi, 
una delle stazioni principali. della marina italiana , e che però sifortifichi), 
i quali offrono comodità di sbareo e menano a tre sbocchi importanti 
degli Appennini, sarebbero assicurati. Coteste tre piazze, una ai piecoli 
forti e batterie chiuse che denno difendere gli ancoraggi delle due ri- 
viere; costituirebbero una prima linca di difesa contro gli attacchi pro- 
venienti dal mare, ed i forti che chiudono le gole dei monti, da Tenda 
a Serravalle e Pontremoli, formerebbero la seconda linea. 
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dlestra © sul centro, cioè a Garessio e sulle alture, ben 

unito di opere passeggiere, di San Bernardo, Rocca Bar- 
fena e Bardineto, sprolungando la sinistra sino a Loano. 
Questa, nel caso sia allaccata vigorosamente, deve mapoxrare in 
guisa da contrastare con energia il terreno, retrocedendo sino alle 
posizioni dominanti di Settepani, Melogno, Madonna della Neve 
‘9 8, Giacomo, affine di dar tempo alla destra ed al centro di 
battere con forze superiori le truppe nemiche MELI 
i rincontro; Ma; se pure la destra ed il centro dei difensori 
mon rieseissero ad altro, che a respingere gli attacchi del 
‘nemico eda fargli sperimentare considerevoli perdite (cosa 
possibilissima, trattandosi di attacchi di posizioni trincerate su 
‘monti ), riescirebbesi pur sempre a menare a vuoto il di- 
segno del nemico; perocchè potrebbonsi inviare parte. delle 
truppe vittoriose in soccorso della sinistra, per prendere sue 
cessivamente in fianco gli attacchi del nemico a, Settepani , 
Melogno ece. Ond'è che il nemico, dovendo tenere osservala 
la sinistra dei difensori ed indirizzare i suoi sforzi sulla de- 
stra ed il centro, dove precisamente sono riuniti i maggiori 
mezzi di resistenza, l'impresa si renderebbe ben ardua. 

. Superata questa linea ed occupata la catena, il nemico 
può spingere la sua destra insino a Savona, ed anche me: 
nare le sue colonne sulle alti valli della Bormida; ma non può 
candare più in la, insino a che sieno in potere dei difensori 
Garessio è Cadibona, che sono i soli varchi pe’ quali si possa 
procedere con tatti i mezzi necessari per combattere in luoghi 
‘aperti, dove l'avversario può adoperare con vantaggio tutte le 
armi, 

1 Un'assedio in siti montani, «ove lo sviluppo degli attacchi è 
necessariamente limitato, e dove i luoghi, quando sieno ben 
scelli, fanno abilità ad un buon ingegnere di accrescere la 
forza delle opere con un giudizioso uso dei mezzi somministrati 
dall'arte, richiede un tempo non indifferente, durante il quale 
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l’esercito difensore può instaurare ed accrescere le sue forze 
e quindi ritornare all'attacco. Ed allora se l'invasore, deciso a 
far l'assedio della piazza o forte che chiuda il varco di Cadi- 
bona, abbia operato un movimento sulla sua destra per racco- 
gliere le truppe necessarie, e quindi indebolita la sinistra della 
posizione a Rocca Barbena e S. Bernardo, ‘l'esercito difensore 
può indirizzare il suo movimento offensivo con l'ala destra in- 
nanzi per Garessio; ed in caso di riuscita, occupare S. Bernardo, 
Rocca Barbena e Bardinetto, girare la sinistra del nemico, mi- 
nacciarne le comunicazioni e stringerlo al mare. E però l’at- 
taccante, per poter far fronte agli eventi, bisognerà che oc- 
cupi definitivamente l’alto Tanaro e respinga i difensori a Ceva, 
facendo l'assedio di Garessio; solo dopo che si sarà per tal 
modo schiusa una via verso il Po, potrà attendere all'assedio 
del forte di Cadibona, per aprirsi anche l’altra. Ma allora questa 
seconda operazione sarà resa inulile, e cagionerebbe una per- 
dlita di tempo a tulto vantaggio dei difensori. 

Allorchè Napoleone, nel 1796, volle penetrare per la via 
di Cadibona, per allontanare i difensori ed agevolare l'attacco 
del passo, fece. una dimostrazione verso Genova, accennando a 
voler varcare l'Appennino alla Bocchetta; Beaulieu cadde nel 
laccio, rafforzò la sua sinistra di rincontro la Bocchetta , e 
fece per tal modo abilità a Napoleone di superare Montenotte 
e schiudersi il varco. Napoleone stesso fa osservare, che se 
Beaulieu avesse capito, che attaccando Savona con talte le forze 
l'operazione per la Bocchetta diveniva impossibile, non avrebbe 
disgregato la sua gente. In tal guisa egli avrebbe contrastato 
con vantaggio il passo, se Napoleone attaccava con tutte le 
forze; 0 lo avrebbe probabilmente vinto, se avesse fatto un 
movimento verso Voltri. i 

Lo stesso, tenuto conto della differenza dei luoghi e della 
direzione delle strade, avviene, in qualche maniera, se i di- 
fensori si tengano poderosi verso la destra e minaccino, per 
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Garessio, le comunicazioni dell'avversario , tri 
Gallio forze principali verso Savona e Cadibona; purchè si 
colga il momento opportuno. i si 
‘ Sprolangare di troppo la linea di operazione nella Riviera 
dli Genova, lasciando sul fianco il Piemonte, ed in un paese 
sItetto, dificile e sterile, non è al certo vantaggioso per l'at 
tccante, L'immenso sviluppo della catena dei monti, dal colle 
dî Argentera alla posizione occupata dall'esercito , non può es- 
sére guardato che da poche truppe, semprecchè sulla destra 
di questa lunga linea s'abbia incontro un forte esercito ; altri> 
menti s'indebolirebbe l'esercito principale, © si renderebbe 
impotente a proseguire le operazioni. Supponiamo ora che ; 
difensori si mostrino attivi ed intraprendenti, e che, trattandosi 
dî una guerra nazionale nel proprio paese , abbiano un forte 
ordinamento di milizie e di guardie nazionali mobili (le quali, 
“se non saranno buone per sostenere l’urto in ordinate battaglie 
e per arrestare l'irrompere del nemico, lo. saranno certa— 
mente per operazioni secondarie contro i piccoli corpi che 
tutelano le comunicazioni); in tal caso, in un terreno disagevole 
e strelto, che tanto si presta alle astuzie della piccola guerra, il 
nemici dovrà, per provvedere alle sue sussistenze, fare forti 
distaccamenti indietro, e rendersi per tal modo impotente ad 
op rare, e forse sarà costrelto a retrocedere per restringere la 
sua posizione; altrimenti, per poco che la resistenza si. pro— 
lunghi, si vedrà costretto ad abbandonare l'impresa, ove_ non 
voglia sperimentare un vero disastro. Così avvenne a Massena, 
nel Portogallo; le forze regolari di Wellington costrinsero Mas- 
sena a tenere unite le sue forze, e lo arrestarono innanzi 
le linee di Torres-Vedras; frattanto le milizie e le ordenanzas 
sîmpadronirono delle comunicazioni, ed affamandolo e facen- 
dogli sperimentare difetto di munizioni, lo costrinsero ad una 
ritirata disastrosa. 
Queste truppe di milizie, ssemprechè abbiano delle piazze 
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su cui appoggiarsi, possono molestare lungamente l'avversario; 
ora avanzando , quando quegli sia poco forte, ora ripiegando 
sotto le piazze, se incalzate da truppe relativamente numerose. 
Il nemico non avrebbe in questo caso altra alternativa, che, 0 
di lasciare molte truppe per osservarle e rendersi per tal modo 
impotente a procedere contro le forze regolari; o di assediare 
l'una dopo l’altra tutte le piazze, con grave fatica e perdita di 
tempo, sperperando un'imponente forza attiva per tenerle 0c- 
cupate, dopo di essersene impadronito. La qual cosa vantaggia 
i difensori, che possono tenersi raccolti in forti posizioni, e 
cogliere l'opportunità per riprendere l’offensiva. 

Allorchè Soult invase l’Andalusia, gli eserciti spagnuoli erano 
dispersi , e le poche forze regolari che rimanevano in campo, 
erano inette a fronteggiare forze anche meno numerose delle 
francesi. La Romana, ridotto sull’estrema frontiera dell'Estre- 
madura spagnuola, su di una linea sottilissima e senza alcuna 
profondità, sperperò le sue divisioni lungo le piazze di quella 
frontiera; e poichè i francesi, minacciati dalla parte del Porto- 
gallo dall’esergito anglo-portoghese, e da Cadice e Gibilterra 
dalle forze spagriuole, inglesi e portoghesi , erano costretti a 
tenere molte truppe raccolte ; le divisioni di La Romana, che 
potevano dirsi milizie, ebbero campo di molestare contina— 
mente le comunicazioni tra i vari eserciti francesi a traverso 
l'Estremadura. 

Simigliante metodo di difesa, quando-sia adoperato nella Ri- 
viera, può molestare seriamente le operazioni dell'avversario. 
Insino a che questi occupi la linea lungo Tanarello, monte 
Tanardo , ece., la sua posizione è concentrata, e può agevol- 
mente difendere il colle di Tenda da qualunque attacco; non 
così quando occupi la linea di Borghetto, e meno ancora se si 
spinga sino a Savona. In tal caso le truppe italiane che difen- 
dono lo sbocco della strada di Tenda dal lato del Piemonte, raf- 
forzate da quelle tolte dalle posizioni vicine meno minacciate, 
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ed unite a buona mano di milizie, potrebbero insignorirsi del 
le di Tenda, e, sboccando per tutti i passi delle montagne, 
irrompere sulle comunicazioni del nemico, Nel 1800, rotto 


Melas la linea di difesa de'francesi a Savona, e respinto Massena 


su Genova, rivolse l'attacco contro Souchet che occupava la 
linea di Borghetto, in pari tempo che il generale Gorupp con 
una brigata s'impadronì di Tenda; il generale francese, in se- 
guito, di ciò, viddesi costretto a rinunziare alla difesa del Niz- 
zardo, ed a ripiegare dietro il Varo. * i 

, Di maniera che l’invasore deve inoltrarsi meno che sia pos- 
sibile nella Riviera di Genova, e, non appena l’esercito di- 
fensore abbandoni le sue posizioni di fianco sulla Riviera per 
ripiegare sul versante opposto dell'Appennino, deve forzare il 
passo e penetrare nella valle del Po (4). E però, guadagnata 


(1) Sarebbe da considerare se in una guerra difensiva, in cui si abbia 
îl mare per sè, e la milizia e le guardie nazionali mobili sieno nume- 
rose è bene ordinate, non riescisse utile, perduta la linea di Borghetto 
€ le posizioni da Rocca Barbena a Loano; di ritirarsi di preferenza verso 
Genova, Se l'esereito difensore appartenesse al solo Piemonte, pon sa- 
rebbe do prescegliere un partito che lo relegherebbe in un'angolo dello 
Stato; con lunghe e disagevoli comunicazioni tra l'esercito ed il paese 
donde ritrae Ja sua forza; esso sarebbe adottabile, solo nel caso in cui 
si attendessero per via di mare potenti rinforzi da un alleato. Ma; se 
‘l'esercito, difensore ritragga le sue: forze dall'Italia tutta, allora; postato 
sotto Genova; comunicherebbe per la Riviera di Levante, le gole dell'Ap- 
pennino ed il mare, con quasi tutta l’Italia, e quindi sarebbe in condi- 
zione normale. 

La posizione-intorno Genova è fortissima, ed un esercito numeroso, 
Quando sia convenientemente postato; e sappia trarre profitto dalla sua 
posizione ceritrale e concentrata, può sostenersi lungamente è far pen- 
Lite l'avversario che volesse ayyilupparlo: Napoleone, nel criticare le ope- 
razioni di Massena nella difesa della Riviera, si esprime così: « Egli 
» ( Massena ) avrebbe potuto collocare la sinistra a Voltri ed alla Ma-. 
+ donna dell'Acqua ; il eentro dietro ta Bocchetta, e la destra alla Sturla. 
» Questa linea, molto. più breye, poteva essere occupata da minori forze: 
le fortificazioni avrebbero potuto essere fatte con più cura; meglio che 
» la metà dell'esercito poteva esser tenuta în riserva alle porte di Ge- 
»mova. Massena avrebbe potuto prendere l'offensiva per la Riviera di 
a Levante, per Ja valle del Bisagno, per la Bocchetta, per le montagne 
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che abbia la linea di Borghetto , deve schiudersi il varco più 
prossimo alla sua base, cioè quello di S. Bernardo e Garessio ; 
semprecchè quella di Cadibona sia chiusa da un forte, e chie 


l'esercito difensore operi secondo i veri principi, sia forte ed 


unito, e retto da una sola volontà, e che non si lasci smuo— 


» di Sassello, per la Riviera di Ponente, e schiacciare le colonne nemi- 
» che, cli'erano obbligate a dividersi in un paese difficile, 

« O pure occupare, sulle alture di Genova, un campo trincerato che 
» minacciosse l'Italia; appoggiando i fianchi a due forti di campagna, e 
» covrendo la fronte con ridotti ed un centinaio di pezzi senza cavalli, 
» indipendentemente dai cannoni da campo dell'esercito: infine tene 
» una riserva di guarnigione a Genova. Un esercito franeese di 30 mila 
» nomini, comandato da Masséna, situato: in questa formidabile posizione, 
»non avrebbe potuto essere forzato da un esercito di 60 mila austriaci, 
» Se Melas rispettava questo esercito e manoyrava per tagliarlo da Nizza, 
» la cosa non avea conseguenze; Massena sarebbe entrato în Piemonte. 
» Se Melis avesse manovrato su Genova, le piazze di Gavi e Serravalle, 
» ela natura del terreno, o non glielo avrebbero permesso, o avreb- 
» bero offerto l'occasione di piombare su i fianchi dell'esercito nemico e 
» disfarlo ». 

Ora, se Napoleone giudicava la forza di quelle posizioni tale, da non 
poter essere Massena nè forzato nè avviluppato da forze doppie, bo- 
sate sul Po, cd in mezzo a popoli indifferenti e disarmati; quale non dovrà 
essere contro un esercito , che, avendo la sua linea di operazioni lungo 
la Riviera di Ponente, e sul fianco sinistro un paese nemico, e popola- 
zioni ben armate ed ordinate in milizia e guardie nazionali mobili, è co- 
stretto a sperperare molte truppe sulla sua linea di operazione per ga- 
rantirla? 

Non v'ha dubbio che il nemico, per essere sull’offensiva, convien 
dire che disponga di mezzi superiori a quelli dei difensori. Pur tuttavia 
vuolsi por mente, che se rimane unito, compromette le sue comunica- 
zioni; se lascia forti distaccamenti per protegger queste, giunge innanzi 
le lince di Genova con forze insuffici tanta impresa. Ma se pure 
conservi ancora una qualche superiorità numerica, insino a che non 
riesca a superare la posizione occupata dai difensori, non potrà tentare 
sul rovescio degli Appennini che scorrerie di piccoli corpi. Questi non 
possono di molto allontanarsi dal corpo principale in un paese nemico, 
in mezzo a piazze forti convenientemente presidiate, ognora minacciati 
dalle milizie e guardie nazionali mobili. Le quali possono operare sulle 
comunieazioni, e con sicurezza piombare in numero molto superi: sui 
distaccamenti isol: ogni caso libere di ritirarsi sotto il can- 
none delle piazze; oltrechè possono rapidamente unirsi al corpo princi- 
pale, qualunque volta sia attaccato con vantaggio dall'esercito contrario 


" 


PARTE 11 — CAP. 1 39 

vore no” suoî disegni da false dimostrazioni e da panici timorf. 
E qui vuolsi tener conto che la piazza di Genova, nel 1796, 
non era in potere dei difensori, e poteva cadere nelle mani di 
Napoleone; menitre che oggi appoggia e chiude compiutamente la 
sinistra della lunga linea della Riviera, e può servire a sostegno 
di rilevanti operazioni secondarie aflidate a corpi di mil 
Le truppe di questo genere sono più dannose che utili nellè 
battaglie ordinate; ma possono contribuire indirettamente al 
accrescere la forza dell'esercito, sia occupando le posizioni for- 
lificate, sia operando sui fianchi ed alle spatte del nemico. 
L'esercito difensore può in tal caso tenersi unito in prossimità 
dell'invasore , in attitudine minaccevole, e pronto a profittare 
del primo momento di debolezza dell'avversario; frattanto le 
milizie, appoggiate alle piazze ed alle provincie che sono sul 
fianco ed alle spalle della linea di operazione seguita dall’in- 
vasore, possono attaccare le sue comunicazioni, non appena si 
sia inoltrato, predare î convogli, impadronirsi dei depositi, 
non che riprendere le posizioni trincerate da quello occupate 
per assicurare la sua linea di operazione. Se il nemico mandi 
loro incontro forti distaccamenti, le milizie retrocederanno 
combattendo, senza mai impegnarsi in combattimenti serii e 
pericolosi, li allontaneranno dall’esercito principale, e faranno 


Di maniera che tutto il terreno sulla sinistra del Po, l'alto Piemonte e 
quello coyerto da Alessandria, rimane interamente al sieuro. 

‘In siffatta posizione l’esercito invasore, in un terreno i cui scarsi mezzi 
di sussistenza saranno presto esauriti, dovrà attendere tutto da lungi, 
sigple una linea di operazione molto lunga, a traverso un terreno stretto 

ifficile , acconcio alle operazioni secondarie rivolte ad intercettare i 
sdftagii @ però si vedrà probabilmente costretto a retrocedere, per ap- 
pressarsi aî suoi magazzini, ed abbandonare una parle del terreno gua 

ato, 

Semprechè si sia riuscito ad arrestare, come nel 1796, l'impeto del- 
l'esercito nemico contro gli sbocchi delle Alpi, Ja manovra per noî 
Accennata potrebbe forse riuscire molto utile per tenere la guerra lon- 
tina dalle provincie più ubertose, e costringere l'avversario a guerreg= 
giare în un terreno per Inî svantaggioso sotto Lutti i rapporti. 
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pèr tal modo abilità all'esercito difensore di battere l'avversario 
con forzè superiori ; se, invece, si lenga unito per non offrire al- 
l'avversario un'occasione favorevole, le comunicazioni cadranno 
in potere delle milizie: Questo metodo, adoperato da Wellington 
nella difesa del Portogallo contro la invasione di Massena, 
nel 1810, diede la vittoria agli anglo-portoghesi sul forte eser- 
cito francese. 

Le truppe regolari anglo-portoghesi erano inferiori di nu- 
mero alle francesi, ma il Portogallo poteva disporre di meglio 
che 50 mila uomini di milizie, oltre alle numerose ordenanzas. 
Wellington dispose le truppe regolari fra il Mondego ed il Tago, 
afline di opporle ai francesi direttamente, sia che invadessero 
dalla parte del Mondego, sia da quella di Alcantara sul Tago. 
Un forte corpo di milizie tenevasi sull'ala sinîstra della fron- 
tiera portoghese, nelle provincie settentrionali di Tras-los-Montes 
e Tra-Minho e Duero; esse avevano dietro di loro Oporto e 
le piazze del Mondego, e tenevansi pronte a ripiegare ed evitare 
il combattimento, se seriamente attaccate, ed a scagliarsi sulle 
comunicazioni del nemico, non appena le forze principali si 
fossero inoltrate sulla strada di Lisbona; altri corpi dello stesso 
genere stavano sulla destra della linea di frontiera. 

Incalzato da Massena, Wellington lo respinse a Busaco; 
ma, girato dalla parte di Coimbra e non volendo atrischiare 
una nuova battaglia in posizione meno favorevole, ripiegò su 
Lisbona, seguito dall'esercito francese. Le famose linee di Tor- 
res-Vedras arrestarono i progressi del vincitore; frattanto Sil- 
veira e gli altri capi delle milizie si scagliarono sulle comu- 
nicazioni di Massena, s'impadronirono di Coimbra e dei depositi 
francesi che erano in quella città, ed intercettarono i convogli 
ele comunicazioni. La difficoltà di approvvigionare l’esercito fu 
tale è tanta, ‘che Massena viddesi costretto ‘ad eseguire una 
disastrosa ritirata. 

Ora, mentre che il nemico procede per la Riviera di Po- 
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nente, e che, superati gli Appennini, si avanza nelle pianure 
Italia, un esercito di milizie che prenda per base delle sue 
operazioni Genova, può scagliarsi sul fianco dell'invasore ed 
anche' bloccare il forte di Cadibona o Garessio , vietare il li- 
bero arrivo dei convogli, impadronirsi dei depositi, ecc. e 
mettere l'avversario nella critica posizione, o di lasciare forti 
distaccamenti indietro, o di vedersi privo dell’occorrente per 
proseguire la guerra. In pari tempo altri corpi si possono rac- 
cogliere sotto Cuneo; e, coadiuvati da alquante truppe regolari, 
possono tentare di superare i passi delle Alpi verso il Nizzardo 
ed occupare il paese sino ad Oneglia. In tal guisa il nemico 
vedrassi lorrè tutte le sue conquiste sulla Riviera, semprechè 
non le protegga direttamente con grossi corpi; donde la ne- 
cessità di sperperarsi ed indebolirsi a misura che avanza, col 
pericolo di ridursi all’ impotenza di proseguire |’ impresa, da 
quel lato. 

D'altra parte è presumibile che l'invasore, penetrato al di 
qua dei monti, essendo in possesso del Nizzardo e del colle 
di Tenda, voglia cangiare linea di operazione, per prendere 
quella più diretta di Tenda a Nizza. Ma per questo deve prima 
impadronirsi della piazza di Cuneo; operazione difficile, a ca- 
gione della posizione rispettiva dei due eserciti. Difatti Cuneo 
troverebbesi ad una considerevole distanza sulla sinistra del- 


< l'invasore, il quale, per recarvisi, dovrebbe eseguire una marcia 


di fianco, esponendo del tutto la linea di operazione; e per 
‘covritta, dovrebbe rimanere in posizione con la maggior parte 
dell'esercito, (e fare l'assedio con un forte distaccamento. Ora 
non vba chi non veda di quanti e quali pericoli non sia 
fecondo. cotesto disgregamento di forze, se in caso di attacco, 
per non perdere il frutto del tempo è delle faliche già spese, 
Si persista nell'assedio; e se, ad ogni; minaccia di serio at- 
lacco, s'interrompano i lavori © si raccolgano le truppe per 
la battaglia, la piazza sarà continuamente soccorsa, i lavori 
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guastali ed il materiale distratto. Per giunta di tante difli- 
coltà, le comunicazioni per la Riviera saranno minacciate dalle 
milizie di Genova. 

Ma, se pure suppongasi caduta Cuneo ed aperta la comu- 
picazione diretta per Tenda, la Riviera sarebbe perduta per 
l’invasore, e questi, per garantire le sue comunicazioni contro 
l’esercito di Genova, dovrebbe lasciare un forte corpo in posi- 
zione sulla linea del monte Tanardo, sulla sinistra della Roja. 
Quindi le milizie potrebbero assediare e riprendere Garessio, cei, 
e, padroni delle due Riviere e delle piazze, dominare tutta la 
catena dei monti fino alle sorgenti del Tanaro; non che fare 
continue incursioni nei paesi sulla destra riva del Po, e minac- 
ciare la linea di operazione del nemico, diretta da Cuneo à Ca- 
sale o Alessandria: 

Se le milizie sappiano operare fra le piazze; senza lasciarsi 
mai lrascinare a serii combattimenti, ne’quali possono speri— 
mentare una compiuta disfatta, nè rinchiudere tutte in una 
piazza, l'avversario per toglier loro ogni appoggio nel paese 
che si lasci alle spalle e su i fianchi, sarà costretto ad impa- 
dronirsi di tutte le piazze; ovvero dovrà consumarsi in opera— 
zioni difficili e lunghe , per ottenere piccoli risultati, e vedersi 
in fine ridotto all’impolenza pe'grandi sacrifizii fatti e per le 
numerose guarnigioni richieste dalle piazze conquistate: 

Fu questa una delle potentissime cagioni della lunga durata 
della guerra di Spagna, e che fivl per: offrire a quella nazione, so- 
stenuta dall'Inghilterra, l'opportunità di profittare dei disastri 
toccati: da Napoleone su altri teatri dî guerra, per liberare la 
penisola. 

Superati i monti della Riviera, la linea di difesa dell'esercito 
difensore e la sua base di operazione trovasi naturalmente 
trasportata sul Po, con la destra a Torino; il centro ‘a (G; 
ed Alessandria, la sinistra a Stradella, dove i monti della Liguria, 
stringendosi a tiro di cannone dalla riva destra del Po, chiudono 
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compiutamente la via di Piacenza, semprechè quivi si co- 
siruisca un buon forte. 

La parte più importante di questa linea, è quel triangolo 
formato fra il corso del Po e del Tanaro, limitato da Casale ad 
Messandria. Questi due punti vogliono essere fortificati con 
molla cura; per servire di appoggio e di deposito ad un forte 
esercito,; e perchè questo abbia una certa libertà di manovra ; 
occorre sul Po una doppia testa di ponte a Valenza, o all'incirca, 
e preferibilmente alla confluenza del Po col Tanaro, in ma- 
niera da assicurare il passaggio sulle due rive di entrambi i 
fiumi. Torino, sia perchè è l'appoggio della destra della linea, 
sia perchè è un gran centro di popolazione che esercita una 
grande influenza su tutta l'alta valle del Po, non che per la 
sua posizione rapporto alla frontiera delle Alpi occidentali, me- 
rita di essere messa al sicuro da un attacco di viva forza. 

Il nemico, superati gli Appennini Liguri, non ba che tre in- 
dirizzi da dare alle sue operazioni: 

4.9 Cercare di schiudersi una via per il colle di Tenda, 

con assediare e prendere Cuneo ed i forti che chiudono Ja 
valle della Vermanagna; operazione che abbiamo veduto di 
quante difficoltà non sia feconda , semprechè l'esercito difen- 
sore, basandosi sulla linea di Alessandria a Casale, possa pren- 
dere in fianco ed alle spalle la sua linea di comunicazione, e 
«congiungere per la sinistra le sue operazioni con quelle delle 
Milizie che operano dalla parte di Genova. Ma se pure si sup- 

ponga schiuso il varco per Tenda, che cosa farà l'invasore? Se 

indirizza le sue. offese contro Torino ; dovrà garantire la sua 

linea di operazione da Cuneo a Torino, che può essere presa 

Sul fianco destro dall'esercito difensore : mentre che le milizie 

dell'alto Piemonte, che prima appoggiavansi su Cuneo , allora; 

Partendo dalle piazze che chiudono gli sbocchi delle valli AI- 

ine; molesteranno il suo fianco sinistro. Ond'è che se l’assalitore 

aUtacca Forino per la riva sinistra del Po, deve custodire le 
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comunicazioni con forti distaccamenti, e particolarmente sul 
lato destro lungo la Stura ed il corso superiore del Po, occu- 
pando una estesa linea lungo questi due fiumi, frattanto che 
le forze principali all'estrema sinistra assediano Torino; la qual 
cosa fa abilità all’esercito difensore, che opera sulla riva de- 
stra del Po, di rompere nel mezzo quella lunga linea, separare 
i corpi nemici e balterli separatamente. Per garantirsi contro 
tale eventualità; l'attaccante dovrà tenersi sulla riva destra in 
una posizione molto innanzi, per arrestare il movimento del-- 
Vayversario, assediare Torino per quella riva, conducendo le 
sue operazioni sur un terreno di più agevole difesa, e quindi 
superare il Po di viva forza per entrare nella città. In ogni 
caso, una città grande, con un poderoso esercito di soccorso in 
prossimità, non potrà essere inveslita; e però, essendo essa 
sempre provveduta dell’occorrente, non che rafforzata la guar- 
nigione oppottunamente, potrà durare a lungo ed anche render 
vano l'attacco. 

2.° Indirizzare le sue operazioni senz'altro contro To- 
rino e lo sbocco delle Alpi, per aprirsi una via di comunica- 
zione diretta con la sua base; ma questi sbocchi essendo chiusi 
da piazze e forti, convien darsi ad assedi regolari, che richie- 
dono grandi mezzi e lungo tempo, durante il quale le comu- 
nicazioni sono interamente in balia dell'avversario. Sicchè l’o- 
perazione, non pure non offre probabilità di riuscita , ma anzi 
può essere cagione di una compiuta disfatta, se il nemico, 
rafforzato, si senta poderoso abbastanza, per. attaccarlo alle 
spalle, e precludergli in caso di vittoria ogni via di scampo. 

La marcia di Napoleone verso l'alto Piemonte per minac- 
ciare Torino; nel 1796, potette aver luogo, perchè dopo 
Montenotte gli eserciti alleati, per conformarsi val pregiudizio 
dell’epoca, il quale faceva credere che per garantire un punto 
importante bisognasse covrirlo direttamente, si divisero per 
covrire l'uno Milano e Valtro Torino, e si ritirarono per due 
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direzioni divergenti (4). Oltrecchè l'operazione progredì rapida- 
mente, a cagione dell’inazione degli austriaci, dovuta, in parte 
all'allontanamento delle truppe della loro ala sinistra, per un 
falso movimento effettuato prima della battaglia di Montenotte; 
in'parte alla loro esitazione. E progredì altresì, perchè il governo 
surdosî perdette di animo vedendo la rapida invasione di 
Napoleone, e non ebbe la costanza di Vittorio Amedeo; il quale, 
în condizioni peggiori, non esitò a far mettere Torino in istato 
da sostenere un ostinato assedio, per dar tempo al principe 
Eugenio di accorrere con un esercito austriaco, che contribuì 
a salvare lo Stato. 

' Se Torino fosse stato difeso, con quali mezzi Napoleone 
avrebbe potuto intraprenderne l'assedio? L'esercito austriaco, 


(1) L'essere l'esereito difensore composto delle truppe di due potenze 
alleate, le quali avevano basi di operazioni diverse, favorì le operazioni 
doi francesi durante tutta la guerra sulle Alpi marittime. I piemontesi, 
volendo covrire Torino , si tennero sempre poderosi sulla destra; egli 
austriaci, per covrire la strada di Milano, si raccolsero principalmente» 
sulla sinistra. Donde nasceva che il centro della linea occupata dai due 
eserciti era debolmente presidiata, ed i francesi irrompendo con. forze 
preponderanti su quel punto, costringevano le ali a ripiegare. Abbiamo 
osservato, come la riuscita della manovra girante, che costringesa i pie- 
montesi ad abbandonare le loro forti posizioni sulla Roja, fosse dovuta 
al grande spazio indifeso esistente fra i piemontesi sulla destra della Roja 
e gli’austriaci ad Oneglia. 

Lo stesso avvenne, quando i francesi occuparono le posizioni da Bar- 
dinetto alle alture innanzi Savona; i piemontesi tenevansi sulla destra 
della linea; mentre gli austriaci si riunivano a Dego 3 la qual cosa faceva 
abilità a Napoleone di cacciarsi per Bardineto fra i due eserciti e prendere 
în fianco gli austriaci. La manovra di Montenotte riuseì per la medesima 
ragionez Napolcone, minacciando di recarsi verso Genova, richiamò le 
principali forze austriache sulla loro sinistra, affine di covrire Ja comu- 
nicazione della Lombardia per la Bocchetta; e poichè i piemontesi re- 
Starono sulla destra della linea per tutelare la via di Torino, le forze 
che gli alleati tenevano. innanzi Savona si erano di molto diminuite, e 
Napoleone potette con superiorità di forze superare il passo e penetrare 
inItalia, Infine, passati i monti, le stesse ragioni fecero sì che i due eserciti 
alleati si separassero per ritirarsi su due linee divergenti. E però i fran- 
“esi potettero operare riuniti fra i due corpi nemici separati, cd olte- 
nere lutto il vantaggio di una linca interna contro due esterne. 
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riuniti i corpi sparsi e quel di più dell'esercito piemontese non 
occorrente alla difesa di Torino, avrebbe minacciato Vesercito 
francese sul fianco e privatolo dei mezzi di compiòre l'im- 
presa. Arrestato lungamente innanzi al primo ostacolo incon- 
trato; l’esaltamento morale dei francesi si abbassava, e quello 
degli alleati si rialzava, con raddoppiato danno dell’invasore. 
Ed è da supporre che, se Napoleone avesse veduto i piemon- 
tesi decisi a difendere Torino ed a rinnovare i prodigii del 1706, 
avrebbe cangiata la direzione delle operazioni e rivoltele contro 
gli austriaci; ai quali, in questo caso, avrebbe potuto riunirsi 
l’esercito piemontese seguendo l’altra riva del Po. L'impresa di 
Napoleone si rendeva difficile. 

Sentiamo ciò che ne dice egli stesso nelle sue memorie, a pro- 
posito delle manovre che seguirono la battaglia di Montenotte. 

« Dopo la battaglia di Montenotte, gli austriaci si raccolsero 
» sulla strada del Monferrato; essi non potevano fare diversa- 
_» mente, perocchè la maggior parte delle loro forze stavano a 
» Voltri e Sassello, tuttora divise sulla sinistra. 

« Ma l’esercito piemontese, sotto gli ordini del generale Colli, 
» invece di recarsi su Millesimo, avrebbe dovuto appoggiare a 
» Dego e formare la destra di Beaulieu. È un errore il credere 
» che; per covrire Torino, bisognasse stare a cavallo sulla strada 
» che mena a quella città. Gli eserciti riuniti a Dego avrebbero 
» coverto Milano, perchè sulla‘grande strada del Monferrato, e 
» Torino, perchè sul fianco della strada che quivi conduce ». 

Ed in altro luogo: «Molte persone avrebbero preferito, anzi- 
» chè accettare l'armistizio di Cherasco, che l'esercito marciasse 
» su Torino; ma questo era una piazza forte, ed occorreva la 
» grossa. artiglieria per sfondarne le porte. Il re aveva ancora 
» gran numero di fortezze, e malgrado le vittorie riportate, il 
» più piccolo rovescio, il più leggiero capriccio della fortuna 
» poteva tutto rovesciare; i due eserciti nemici riuniti, a mal- 
» grado de' loro rovesci, erano tuttora superiori all'esercito 
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» francese; essi avevano un'artiglieria considerevole, e sopra 
»y lutto una cavalleria che non aveva per nulla sofferto. L'eser- 
» cito francese, ad onta delle sue vittorie, era sbalordito, stu- 
» pofatto dalla grandezza dell'impresa; il successo sembrava 
» dubbio, vista la debolezza dei mezzi; lo stato degli animi 
» avrebbe fatto esagerare il più piccolo rovescio. Molti uffiziali, 
» ed anche generali, non giungevano a concepire come si 
» osasse pensare al conquisto d'Italia con sì poca quantità di 
» arliglieria, con cattiva cavalleria, e con un esercito poco nu- 
» meroso, assoltigliato dalle malattie, e che l'allontanamento 
» dalla Francia indebolirebbe ognor più ». 
3.° Indirizzare senz'altro le operazioni sulla linea di Ales- 
sandria-Casale,, che presenta minori pericoli, e che in ogni 
caso vuolsi attaccare innanzi di inoltrarsi verso la linea del Ti- 
cino; essendo impossibile trascurarla, nelle condizioni ordinarie 
della difesa, insino a che il difensore occupi quella posizione. 
Se il nemico dia questo indirizzo alle operazioni, l'esercito 
difensore, profittando di tutte le posizioni favorevoli che incon- 
transi fra l’Appennino ed il Po; cercherà di ritardare la marcia, 
difendere il Tanaro, e quindi di ripiegare su Alessandria o Casale. 
Dopo avere incalzato l’avversatio fin su quella posizione, l’eser- 
cito invasore vedesi costretto a forzarla di fronte; ovvero dovrà 
fare V’assedio di piazze ben fortificate e vaste, che non può in- 
leramente investire, a fronte di tutto l’esercito difensore. Per 
Circuîre una vasta piazza collocata su di un gran fiume, è me- 
Stietî, dividere le proprie truppe sulle due rive, e far loro: oc- 
Supare un, ampio spazio circolare intorno alla piazza stessa; la 
‘val cosa fa abilità (all'esercito difensore, padrone dei mezzi 
di passaggio, di attaccare l'una 0 l'altra parte dell'esercito as- 
sediante, e fargli provare grandi perdite, innanzi che le truppe 
dall'altra riva giungano a soccorrerla. 
L'esercito difensore, postato sotto quella delle due piazze 
che non sia assediata, trovasi sul fianco delle truppe assedianti 
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a breve distanza; e però queste non possono passare il Po per 

assediare Casale per la riva sinistra, nè passare il Tanaro per 

assediare Alessandria per la riva destra, senza lasciare libera 
la via più diretta e breve ai difensori per comunicare dall'una 
all'altra piazza, e senza esporre la propria linea di'operazione. 
Se l’esercito assediante si posta fra le due piazze, sulla riva 
destra del Po, intercetta la comunicazione più breve e diretta 
fra di esse; ma il corso del Po e del Tanaro, da Casale al 
Alessandria, non è molto lungo, e covre perfettamente la co- 
municazione tra le due piazze, per la riva opposta a quella 
occupata dal nemico. Tentare di mettersi a cavallo del Po 
fra Casale e Bassignana, per mozzare le comunicazioni con 
Alessandria, nel caso si voglia assediare Casale, non è 
operazione di agevole riuscita; perocchè l’esercito di soccorso, 
postato sulla riva sinisira, può difendere quella linea non 
molto lunga di un gran fiume. Sopra tutto che lo spazio più 
importante da difendere sarebbe quello più prossimo a Casale; 
perocchè, se il punto di passaggio Hi cui il nemico tenta im- 
padronirsi, per costruirvi una forle testa di ponte che gli per- 
melta di operare sull'altra riva a tempo opportuno, è molto di- 
stante da Casale, l’esercito difensore può con false dimostrazioni 
e con abili manovre richiamare l'attenzione del nemico su quel 
punto, indi sboccare con forze preponderanti per Casale, rovi- 
nare i lavori di assedio, distruggere il materiale, e forse arre- 
care al nemico danni anche maggiori, prima che questo abbia 
tempo di accorrere al riparo. 

Se l’assedio sia rivolto contro Alessandria, l’occupare un 
punto sul Tanaro al di sotto di Alessandria, al cospetto del- 
l'esercito difensore , è anche più difficile; a cagione che il corso 
di quel fiume, da Alessandria al Po, è di poche miglia sol- 
tanto, e può agevolmente difendersi. 

Presa una di queste piazze, l’esercito difensore, appoggian- 
dosi all'altra, vieta all’attaccante di trascurarla e procedere oltre 
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melle sue operazioni; ed ove il facesse » può Ainimene È 
fianco ed alle spalle. Difatti, se si supponga caduta i 
‘e che stando i difensori sotto Messandria , l'attaccante passi i 
Poia Jasale per recarsi sul Ticino, egli IO le Ru ep 
nicazioni per la riva destra del Po, e può essere atlicca o in 
fianco sulla sinistra riva dello-stesso fiume, nella marcia poi 
il Ticino, mel caso il difensore passi sulla riva sinistra dh 
ponte che possiede all'ingiù di Casale. Di maniera che gn 
cio difensore, stando ‘sul Po fra Alessandria e EIA, 
del Ticino, Ha le sue comunicazioni SORIANO, ui 
‘mentre che Vavversario, senza riuscir a far abbandonare ai sl 
fensori la loro posizione avanzata sul Tanaro, espone le proprie 
comunicazioni , ed un rovescio può diventare un vero disastro. 
Rovescio , d'altra parte, che non può mancare, se per ‘posoNi 
difensori, con abili e prudenti manovre, stanchino il nemico con 
continui combattimenti, i quali gli arrechino consumo di muni- 
zioni, ch'egli non può rimpiazzare, perchè. intercettate le sue 
comunicazioni con la falsa, direzione data alle sue mosse» Se, 
per ovviare a questo inconveniente, egli lasci un forte distac - 
camento sulla destra del Po, ricade nel solito dannoso ape 
diente di separarsi al cospetto di un nemico che' si tiene riunito 
‘în una posizione centrale. Se, invece, supponiamo presi Mes- 
sandria, è che l’asercito difensore! possegga Casale, cl i mezzi 
di passaggio da questo punto all'imboccatura del Ticino, esso 
P può cogliere in fallo il nemico nel momento che esegua una 
- pericolosa marcia di fianco, per passare il Po fra Bassignana 
,0d_il Ticino, o tra questo e Stradella (1). 

"a Da quanto precede si scorge che, nel caso l'esercito difensore ri- 

dova la'sua forza da tuttà l'Italia, sarebbe preferibile sostenere, Ales- 

isandria ed il corso del Tanaro sino al confluente nel Po; perocchè la 
ritirata più diretta, quando sia perduta quella piazza, si è sulla linea 
del Ticino e Stradella In una guerra, invece, sostenuta dal solo Pie- 


Umonte, è da preferirsi Casale, mel caso in discorso, perchè più nel centro 
delle proprie risorse. 
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Napoleone, nel 1796, prima di eseguire la sua marcia 
verso Piacenza, si assicurò, col trattato di Cherasco, il pos- 
sesso di Valenza e l’inazione del Piemonte, e covrì per tal modo 
la sua marcia col corso del Po, di cui era interdetto il pas- 
siggio all’austriaco ; di maniera che quel fiume era per Napo- 
leone una linea di difesa, e l’‘austriaco trovavasi ridotto al 
Ticino, Una marcia di fianco, coverta dal Po, non poteva essere 
molestata dal nemico, a cui occorreva maggior tempo per 
recarsi ad un punto di passaggio, eseguirlo e minacciare le 
comunicazioni dei francesi, che non ne facesse mestieri a Na- 
poleone ; il quale, avendo l'iniziativa del movimento, e quindi 
la facoltà d'ingannare l'avversario su i suoi disegni, poteva 
guadagnare una marcia e passare il Po a Piacenza, come fece, 
innanzi che l’avversario potesse operare nulla in contrario : in- 
fine Stradella non era fortificata. Tanto è vero, che Napoleone, 
rispondendo a ‘coloro che pretendevano poter egli, per Cre- 
mona, girare il Ticino e l'Adda, dice: 

« La sua operazione era già molto audace, perocchè costeg- 
» giando il Po da Alessandria in giù, egli esponeva il fianco, 
» per lo spazio di venti leghe, alle truppe austriache; se avesse 
» sprolungato la sua marcia di altre sette leghe, sarebbe stato 
» evidentemente ancor più esposto. Beaulieu, giunto a Fombio, 
» avrebbe passato il Po a Piacenza, sarebbe piombato sulle 
» truppe in marcia, avrebbe tagliato la linea di operazione 
» della riva destra, in pari tempo che intercettava quella della 
Sinistra tenendo osservato l'Adda ». 


Luci Mezzacaro, 
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STUDI MILITARI SULLE CAMPA 
| DEL 1848 E 1849 IN LOMBARDIA 


fitudes militaires sur les campagnes de 1848 cl 4349 01 Lombardie 
par Charles Martin 
OSficier Supérieur de Cavalerie eto. ele. 


«La storia degli avvenimenti contemporanei è disagevole a 

serivere. Una qualche imparzialità ne giudizii e nel racconto 
de’ fatti, non che sulle cause che li produssero, non si può 
altrimenti sperarla che sullo spegnersi della generazione che 
vi prese parte; perocchè allora soltanto le passioni sono al 
tutite dagli anni e dallo svolgersi di altri avvenimenti, © lo 
scomparir dalla scena della vita de’ potenti e degli amici, rende 
allo scrittore quella libertà di che ha mestieri, per essere Im- 
parziale sul racconto di fatti di cui fu spettatore, o che rae- 
colse da coloro stessi che ne furono attori. 
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Coteste difficoltà, già grandi per se stesse, crescono a dis- 
misura nel racconto degli avvenimenti politici , o che ne furono 
l'immediata conseguenza, come quelli che risvegliano le pas- 
sioni più gagliarde e più durature. Gli odii ed i rancori delle 
parti non si estinguono ordinariamente che con la vita. E però, 
come sperare intera imparzialità nelle opere numerose che de- 
scrissero la guerra dell'indipendenza italiana, combattuta in se- 
guito ai moli pol del 1848? Scritte esse da italiani o da 
stranieri, nell'interesse degli uni o degli altri, o di un partito 
politico, sovente rappresentano lo stesso fatto sotto aspelli 
diversi; nè è faro il caso in cui una sconfitta sia mutata in 
viltoria, o viceversa, e quasi sempre nella valutazione dello 
cifre dei combattenti, od in quella dei risultati di un fatto 
d'armi o delle cause che vi concorsero, si è le mille miglia 
discosti dal vero: vuolsi molto acume e buon senso nel let- 
tore, per non lasciarsi fuorviare. Quante inesattezze non sì 
rinvengono nell’anonimo russo che scrisse le campagne del 
1848 e 49 di Radetzky in Italia, nell'opera del prussiano 
generale Willisen, o nelle Memorie di un veterano austriaco , 
attribuite al generale Schonnals ? Le cifre in tutte tre sono sì 
malamente acconciate, che appare troppo chiaramente l’arte 
con cui si volle far credere gli austriaci sempre inferiori di nu- 
mero ai piemontesi sul campo di battaglia, sia che ne riescis- 
sero vincitori , sia vinti; mentre che è troppo nolo il contrario, 
da qualche caso in fuori, e ciò a maggior gloria di questi ul- 
timi negli stessi rovesci sofferti. 

Ma il tempo dagli avvenimenti del 1848 non trascorse 
invano, e le opere, che successivamente sì vanno pubblicando, 
tentano pian piano di far la luce su fatti che eccitano al sommo 
grado l'interesse de’ connazionali e degli stranieri. L'opera del 
Martin, pubblicata nel momento che il Piemonte stringevasi in 
alleanza con la Francia e l'Inghilterra per la guerra d'Oriente, 
nell'intento, com'egli dice, di far conoscere all'esercito francese 
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gli alla sua stima ed alle sue sim- 


ji diritti dei nuovi allea i i 
a i propriamente una storia 


ti veste. Essa non può dii i i 
fl del 1848 e 49 nel‘Lombardo-Veneio ta 
stretta com’ a discorrere per sommi capi gli Le 
nel solo intento di potervi fare considerazioni het x 5 
ficare i falsi giudizi con prevenzione dati au molti di SI 
e sopratutto, per ribattere quella palese Air aa 
ad ogni pagina dell'opera dello Schonnals. E però, egli cura 
opportunamente V'intitolava Studi Militari sulle. campagne 

A849 in Lombardia. . 
"a fino ond'è informata l'opera merila la dim 
degl'italiani in generale, © de' piemontesi in particolare ; O 
quali si studia rilevare la gloria militare secolare, per nulla 
oscurata ne campi lombardi. I suoi giudizit politici De 

esenti da spirito di parte; i militari, quasi sempre giusti x im- 

parziali, talvolta sì discostano dal comune, tal altra di To 

ziano dalla maniera di vedere nostra © di molti fra coloro che 
sì son dati alla meditazione degli avvenimenti militari italiani 

de' nostri giorni. L'esame che andiamo ad intraprenderne , 

metterà i lettori nel caso di giudicare. ; i 

Il primo capitolo è estraneo al soggetto che l’autore DE 
prende a trattare, perocehè discorre lo scopo dell’alleanza E le 
potenze occidentali, e le probabili conseguenze della guerra. 

« Questa volta, egli dice, non è contro una potenza vinta, 

» come nel 4815, non contro la Russia trattasi di regolare il 
» diritto e l’organamento dell'Europa: sibbene in nome di ot 
mule potenze, e da tutte le potenze, compresa la Russia, .il d La 
ritto pubblico delle nazioni incivilite deve ricevere una nuova 
» consacrazione, l'equilibrio europeo dev'essere riedificato sh 
» basi più solide e giuste che non lo sieno oggidi. 

» È per avventura giunta Vora di fare appello a ale le 
» nazioni d'Europa per questo nuovo consiglio anfizionico ? Da 
» dubitiamo. Non solo perchè la Russia non si sente abbastanza 
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» vinta, ma anche perchè, lo ripetiamo, se l'agitazione im- 
» mensa in che è immerso oggidì il mondo è una conseguenza 
» della politica seguita da quella potenza, ben altri fuochi co- 
» vano sotto la cenere, e la missione del congresso non sa- 
» rebbe limitata ad infliggere alla Russia il giudizio e la con- 
» danna dell'Europa. 
» Questa missione vuol essere più elevata: perchè l’opera 
» che ne sarà la consacrazione possa riunire tutte le garanzie 
» di stabilità, di durata, di equità di cui ba difettato quella 
» del 1815, il congresso dovrà pronunziare senza odio e senza 
» passione, senza limore e senza rancore, su tutte le difficoltà 
» che, da quarant'anni, tengono agitata l'Europa. Esso dovrà 
» ricordarsi, come non ha guari veniva detto, che i successi 
» degli eserciti sono passeggieri, e che infine l'opinione pub— 
» blica è quella che riporta sempre l’ultima vittoria. Conci- 
» liatore di tutti gl'interessi, rappresentante di tutti i diritti, 
» guardiano dell'onore politico di tutti i popoli, col combinare 
» le modificazioni compensatrici che apriranno alle nazioni 
» moderne le nuove vie tracciate dallo spirito di alta equità 
» delle potenze occidentali, esso s'informerà a quel gran pen- 
» siero, che la sua missione, al pari di quella della guerra at- 
» luale, è senza precedenti negli annali dell'umanità, e che 
» la pace la quale deve coronare i suoi lavori, vuol essere ba-. 
» sala sulla riparazione degli errori e delle iniquità del passato. 
» Se il momento non è ancora giunto di fare appello a questo 
» grande arbitrato nazionale, speriamo che tutti gli sforzi ten- 
» dano ad affrettarlo, Nell’interesse dell’avvenire, 1’ abbiam 
» detto, si avrebbe torto di desiderare una soluzione precipitata. 
» Quanto più la lotta sarà stata terribile e sanguinosa, tanto 
» meglio i diritti imprescrittibili dell'umanità saranno assicu— 
» rati nell’avvenire. Quattro migliardi sono stati spesi in quin- 
» dici mesi ; cento mila soldati sono caduti di ferro, di fuoco 0 
» dalle malattie; se questo olocausto di oro e di sangue non 
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» ha ucora raggiunto il prezzo d'una pace e! Dna) Lots 
» Den vicino al reale. Dalla guerra attuale deve dari ti toa 
» un mondo nuovo, e però non conviene mercanteggia 


dev'essere 


lella creazione ». ” \ 
/ na th fra le speranze concepite, la realtà! DURE 
la guerra d'Oriente ben conquistavasi una pace, Cona der 
con molto acume un ministro inglese, ma non quella pace t; 
ratura dal maggior numero vaticinata. Ma giù avvien muer 
che all'apparire de’grandi avvenimenti si GUAIO Pile 
segnamenti della storia, e si concepiscano Gage Spera a 
nè si pon mente, che le grandi conquiste SE ni 
l'opera delle generazioni e di lunghi sacrifizii. er dalia 
quella guerra non fu del tutto infruttuosa, come De a Pa 
gerazione contraria a taluni per avventura sembrava; Po 
Pumanità conquistava un nuovo diritto marittimo, dall De i 
terra oppugnato per tanti anni, e cagione di contese gravis- 


> sime e cruenti, con la Francia e l'America, nel tempo della 


guerra della rivoluzione ; la voce d'Italia era ascoltata non ‘più 
come accusata, ma come accusatrice , e veniva riconosciuto 
il diritto de’ moldo-valacchi di essere consultati nel politico 
loro riordinamento. Ma, invanzi che il principio nazionale ed 
elettivo Sabbia tutto il suo sviluppo , quant'altro sangue ta) 
ofo vorranno essere spesi, e quale avvicendarsi di gravissimi 
‘avvenimenti si vorrà! Occorse una rivoluzione come quella 
francese dell'89, e 24 anni di accanita guerra , per abbat- 
tere il feudalismo nell'Europa occidentale e meridionale, € 
scuoterlo soltanto nella rimanente parte. Due anni di guerra 
în Italia, valsero appena a ridestare il sentimento nazionale 
dalla secolare servitù sopito. sil Lollana 

Nel secondo capitolo l'autore discorre le condizioni in cui 
fu messa l'Italia dal congresso di Vienna, e l'ingiustizia con cui 
sî decise della sua sorte, senza tener conto dei suoi diritti, 
della sua storia e delle sue condizioni anteriori alla guerra ; 
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per cui aprivasele quella voragine di agitazioni e di rivoluzioni, 
che segnalarono tutto il periodo corso da quell’epoca sin oggi. 
« Sicuramente, egli dice, nessun uomo intelligente vorrà con- 
» trastare ad un popolo il diritto di sollevarsi contro una do- 
minazione straniera, e tutte le dissertazioni sarebbero impo- 
tenti a provare che l'odio di quel giogo non sia tanto legittimo, 
» tanto istintivo quanto le affezioni diverse senza le quali la 
famiglia cesserebbe di esistere. Le questioni di diritto patu- 
» rale sfuggono alla discussione, e bisognerebbe essere ciechi 
» per non riconoscere quanto l’amore dell’indipendenza sia ra- 
» dicato nell’animo del popolo italiano, tostochè tante vicissi— 
tudini, tante prove e tanti secoli di obbedienza non valsero 
» ad estirparlo ». 

E nel passare a rassegna i trattati, che nel lungo periodo 
della lotta con la Francia aveano fissato il nuovo diritto pub- 
blico dell’Italia, egli soggiunge: « Se questi trattati erano lace- 
» rati in quanto alle relazioni che ligavano l'Italia alla Francia 
» vinta, perchè non dovevano conservare il loro valore su tutti 
» gli altri punti? L'Austria non occupa oggi l'Italia per diritto 
» di conquista, e la clausola che la sottopose al suo scettro fu 
» una prima infranzione al programma sì solennemente pro- 
» clamato dalla Santa Alleanza. Dal momento che,. per volere 
» di Dio, le potenze segnalarie si dichiaravano destinate a pro- 
» leggere la religione, la morale e la giustizia, a far regnare 
» l'ordine e la pace fra le nazioni, di reprimere dovunque ogni 
» idea di guerra e di conquista, qualunque tentalivo d'ingran- 
» dimento territoriale, l'Italia doveva rimanere libera ». 

Nel capitolo seguente l’autore fa il paralello dell'ammini- 
strazione del regno italico con l'austriaco , affine di rispondere 
al generale Schonnals, che nelle sue Memorie l’istituisce a tutto 
vantaggio di quest'ultima, od almeno si studia di attenuare la 
riconosciuta superiorità dell'altra. E qui ci pare che Vautore 
avrebbe potuto aggiungere, che lo sviluppo materiale del Lom- 
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bardo Nenoto nel tempo della dominazione austriaca, sia p' e- 
cisamente il frutto delle conservate istituzioni: del. regno italico. 


Ghè.se poi il generale Schinnals volesse rapportarsene alla pro- 


sperità del Ducato di Milano anteriormente si o 
francese; avrebbe obliato che il principal merito Hi sh 
quell'epoca, si fu appunto quello d'aver Vasciato i no san 
stoie l’amministrazione lombarda; per cut l'ingeguo ” DÒ 
dei Carli, dei Beccaria trovava campo a spaziarsi, sa dr 
cato, quasi abbandonato a se stesso, saliva ad © nei i 
viltà in allora non ancora raggiunto dagli altri Stati s ci. » 
‘Nel quarto capitolo l’autore spiega le cause ARE pe 
il Piemonte alla guerra, e si studia sdebitare Carlo * se Re 
taccia di slealtà verso l'Austria che gli amici nesta p n 
gli appongono. Egli fa notare come le occasioni, ce n 
del genere di quella che gl'italiani ebbero a coni n ne 
1848 e 49, sieno fuggevoli, e però la necessità i na È 
non sì tosto la.fortuna le offra. « Un popolo, egli dice ca 
sy commettere un delitto di lesa amicizia , semprechè abbia da 
» chieder conto di un delitto di lesa nazionalità » ur 
D'altra parte non è più an mistero che l'Austria attendevasi 
quanto avvenne, € vi si apprestava di lunga mano i; è que- 
slione de’ sali sorta col Piemonte, alcun tempo Nonanda e n 
tinue apprensioni manifestate dal maresciallo Radetzky, ne Pi 
dispacci a Vienna, la richiesta di rinforzi, la formaviona: A 
‘corpo d’esercito di riserva in Gorizia prima che irrom passa A 
rivoluzione di Milano, le due brigate austriache messe 4 vali 
dia dei confini, ne sono la pruova di fatto, Aggiungi ue a 
‘maresciallo emanava, sin dal 19 gennaio del 1848 ti 
ordine del giorno alle sue truppe: « S. M. l'imperatore È a 
» mamente decisa di difendere i suoi Stati, come il dovere p 
» Ja giustizia lo vogliono, contro ogni assalto, sia che e 
» dall'esterno , sia dall'interno, Mi sta tuttora salda in ue) Hi 
» Spada che tratlai per sessantaciuque anni con onore su diversi 
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» campi di battaglia. Non ci si costringa a spiegare lè ban- 
» diere dell'aquila bicipite, le cui ali non furono peranco tar- 
» pate », Dov'è dunque la sorpresa, l'inopinato attacco del re 
di Piemonte? 
« Del resto, conchiude il Martin, se si ponga mente alla 
» potenza’ dell'Austria, ai mezzi di cui possa disporre, a ri- 
» scontro di quelli del Piemonte; il rimprovero diventa pue- 
» rile. Le razze clie si sollevano contro le dominazioni stra- 
» niere, ricevono la loro legittima assoluzione nel successo ; 
» il mondo ha il diritto di chieder loro conto del turbamento 
» nel quale vien gittato dai, loro tentativi falliti; di esigere 
» che sappiano ben scegliere, nel corso degli avvenimenti 
» contemporanei, l'ora e l'opportunità; d’intervenirè infine 
» per far cessare una lotta impossibile, la quale, prolungan- 
» dosi, diviene per se stessa una causa di disordine e di 
» rovina; ma questo è tullo, se pure non è troppo. L'im- 
» barazzo dell’Austria,, nel momento della guerra del 1848, 
» non altrimenti era che una buona fortuna per l'Italia ». 
Nel quinto capitolo ‘sono sorvolati gli avvenimenti ‘che ‘in 
Italia precedettero le cinque giornate di Milano, e diedero ori- 
gine alla guerra. E qui l’autore si fa nuovamente a ribattere 
la pretesa sorpresa di cui discorre il generale Schionnals, ed 
a cui questi attribuisce la risoluzione del maresciallo di ri- 
trarsi sopra Verona; mentre che questa era la conseguenza 
dell’insurrezione che d'ogni donde circuiva le sue truppe, della 
stanchezza, del difetto di nutrimento , dell’impossibilità di pro- 
curarsene con le principali città e la campagna insorte, della 
defezione di parte delle truppe italiane, della prigionia di pa- 
recchie guarnigioni. Il bisognodi concentrare le troppe in'qual- 
che punto indietro, prossimo al quadrilatero delle sue piazze, 
innanzi di tentare la sommissione della rivoluzione; indipen- 
dlentemente dall’intervenzione dei piemontesi, era una necessità 
{roppo evidente; Vostinarsi a rimanere a Milano, con la mag- 
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gior parte delle truppe sperperate in tutto il secca 
neto, sarebbe stato tale errore, che alan ne e 
Ja rovina dell'esercito, e forse la perdita eroe si do 
provincie italiane. L'intervento piemontese, e la sa ta di dr 
nezia es delle principali città di terra ferma, rese se Dia 
pensabile di protrarre la ritirata fino a Verona; alfine i n si 
dinare e rifornire le proprie truppe in quella fante val cu 
riaprire le comunicazioni col centro dell sir mer 
tendere rinforzi che lo mettessero in condizione ir D ue 
l'offensiva. Da quel momento la condizione, del ot se 
rendeva difficile, perocchè egli non aveva più da com tato 
sole, masse insorte, del cui disgregamento poteva in doi 
cipio nutrire speranza di profittare ; ‘ma altresì un rar n 
golare, con disciplina, capi e mezzi di guerra. Da quel Da va 
la guerra poteva prendere quel carattere = È 
s'ebbe la guerra insurrezionale spagnuola, suidiala al si 
sercito di Wellington; ed il maresciallo aveva il dovere di ap- 
isi e fece. 
paid l’autore comincia propriamente; il racconto 
sommario delle operazioni militari, che fa di tratto in tratto se- 
guire dalle sue considerazioni. E, discorrendo le prime Cani 
dell'esercito piemontese, e quindi la ricognizione, sopra Man- 
lova ed il tentativo sopra Peschiera, vitupera il falso dadini 
dato alla guerra; per la smania di ricalcare le orme del ci 
Capitano sullo stesso teatro di guerra; senza tener ;eonlp del lo 
circostanze in cui trovavansi i piemontesi nel 1848, diverse 
da quelle de'francesi nel 1796. n 
Difatti, tre ragioni, consigliavano Napoleone ad pperare per 
la sua sinistra : 4° la direzione della linea principale di opera 
zione degli austriaci, che procedeva per il Tirolo, ‘essendo in 
allora il Friuli in potere della repubblica di Venezia, la duale; 
almeno apparentemente, serbavasi neutrale; 2° Mapdirezione 
cli quella dell'esercito francese, che dopo la convenzione fatta 
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col re di Sardegna, passava per il Mon-Cenisio ; 3° l'essergli 
la riva destra del Po e tutta la penisola nemica. Nel 4848 le 
condizioni erano perfettamente opposte: Roma; Napoli e To- 
scana mandavano i loro contingenti contro Vaustriaco, ed 
auiche dopo il ritiro delle truppe napolitane, non s'ebbe mai a 
temere di averle nemiche; Parma e Modena sin dai primi mo- 
menti poteronsi considerare provincie del Piemonte, e se la cit- 
tadella di Ferrara era in potere degli austriaci, la guarnigione 
n'era sì debole, che non aveasene a temere alcun danno; la 
base primitiva de'piemontesi era ad Alessandria, da cui non 
conveniva lasciarsi tagliare in verun caso. Ond'è.che lutto con- 
sigliava ad appoggiare al Po Je operazioni della guerra. 
« Due disegni, dice l’autore, dettati entrambi dall’espe- 
» rienza delle guerre antecedenti, si offrivano con pari pro- 
» babilità di riuscita: il primo consisteva a bloccare Mantova 
» con un corpo sufliciente; concentrare l'esercito verso il corso 
» inferiore del. Mincio, Jasciando da banda Peschiera, la cui 
» importanza era tanto più ristretta, in quanto che la flottiglia 
» del lago di Garda era caduta nelle mani degl'italiani, ed a 
» ridurre al massimo, in ogni caso, al solo corso del Mincio la 
» linea eccessivameute estesa ch'erasi protratta verso il Monte- 
» Baldo. Per tal modo concentrato , l'esercito piemontese, pa- 
» drone della riva destra del Po, poteva far passare l'Adige ad 
» un forte distaccamento, verso il punto dove un dì passavalo 
» il principe Eugenio. Questo corpo ‘regolare, riunito alle 
» Iruppe del generale Durando, sarebbe servito di punto d'ap- 
» poggio a tulli i corpi franchi che oceupavano Vicenza, Pa- 
» dova, Treviso, Palmanova e le altre piazze del Veneto. La 
» congiunzione di Nugent e del maresciallo Radetzky sarebbe 
» divenuta molto incerta; e; la necessità per il generale in capo 
» austriaco di difendere la sua linea d'operazione col Friuli, 
» l'avrebbe obbligato ad uscire da quella formidabile posizione 
» di Verona, che rappresentò una sì gran parte nella campagna 
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‘May una volta che le operazioni erano state altrimenti im- 
» pegnate, e che l’attenzione dello stato maggiore generale pie- 
» montéso crasi rivolta verso le piazze di Peschiera @ di Man- 
» lovayil disegno del generale Brune, nel 4800; avrebbe 
» ‘altresì potuto complicare gravemente la posizione del mare- 
» sciallo Radetzky; sopratutto se l'esercito piemontese lo avesse 
» eseguito con la stessa prontezza e decisione, di che sembra 
p'essersi difettato nella campagna del 1848, e che spie- 
»' gavasi nel 1800. In quest'ullima campagna, il generale Bel- 
» legarde si trovava, verso il mese di novembre, in condizioni 
» presso che simili a quelle in cui era il maresciallo Radetzky. 
» Egli non aveva potuto difendere il passaggio del Mincio, su- 
» perato di viva forza a Monzambano, come lo fu a Goito "8 
» aprile 1848. Il generale Brune, sei giorni dopo, passava 
» l'Adige a Bussolengo, dopo aver lasciato un distaccamento 
» per tener guardata Mantova, e collocato due reggimenti aglio 
»' rive del lago di Garda per intercettare le comunicazioni fra 
» Mantova e Peschiora. Un abile generale; dice Napoleone nelle 
» sue Memorie, avrebbe passato DAdige il giorno seguente al 
» fatto d'armi di Monzambano. Superato l'Adige, e ranmodati È 
» distaccamenti | che ‘tenevano guardata Mantova, l'esercito 
» francese si trovò sul fianco destro dell'esercito austriaco, e, 
è) minacciandogli le spalle, lo costrinse a sgombrare Verona 
» odalasciare guarnigione nella cittadella. Giornidopo i francesi 
>» entravano a Vicenza, ed il 16 gennaio, dieci giorni più 
» tardî, veniva segnato l'armistizio di Treviso. In questa cam- 
» pagna il generale Brune era giunto sulla Brenta, avendo tra- 
» seutito, ‘ò per lo meno essendo stato contento di tenere 03- 
» servalo per mezzo di distaccamenti le piazze di Mantova, 
» Peschiera, Verona e Porto-Legnago; nelle quali gli austriaci 
»i avevano tuttora guarnigione nel momento della sottoscrizione 
» dell'armistizio di Treviso. 
“Seguendo il disegno del generale Brune, Vesercito pie- 
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» montese non sì sarebbe isolato dall’insurrezione della Ve- 
» nezia; non avrebbe abbandonato alle proprie forze il generale 
» Durando; l’eroica guarnigione di Vicenza sarebbe stata dis- 
» impegnata; ed il maresciallo Radetzky, tagliato dal Tirolo è 
» dal Friuli, di rincontro ad una popolazione che avealo cac- 
» ‘ciato da Milano e dalla Lombardia, si sarebbe trovato nella 
»' posizione di Wurmser dopo le battaglie di Roveredo, di Bas- 
» sano e di S. Giorgio. Sventuratamente l’influenza esercitata 
» ‘dalle circostanze politiche sulle operazioni militari, e la spe- 
» ranza nutrita dallo stato maggiore piemontese che il partito 
» nazionale avrebbe costretto le piazze ad arrendersi, disto- 
» glieva il pensiero da un disegno che offriva pericoli molto 
» minori che quella linea eccessivamente lunga, per poco oc- 
» cupata, da Rivoli a Mantova ». 

Qui ci si permetta di fare talune osservazioni. Troppo legger- 
mente a noi sembra, sì è creduto rinvenire un riscontro nella 
posizione di Brune, nel 1800, con quella de’ piemontesi nel 1848. 
Nel momento che Brune passava l'Adige a Bussolengo, Moreau in 
Germania aveva, con la battaglia di Hoenlinden, conquistata tutta 
la riva destra del Danubio sino all'Ens, Baraguay d’Hilliers 
sboccava per Glurens verso Botzen, Macdonald marciava verso 
Trento, e gli austriaci affrettavansi a sgomberare il Tirolo e per 
la valle del Brenta recavansi a raggiungere Bellegarde; il quale 
però vedeva minacciato il fianco dell'unica via di comunica- 
zione che gli rimanesse, quella del Friuli. Inoltre allora la 
piazza di Verona non avea la forza di oggi, e le altore della 
riva sinistra dell'Adige, che tutta la dominano, non erano oc- 
cupate dai forti che furonvi innalzati di poi; e però potette il 
generale Brune far seguire la disagevole via dei monti alla sola 
avanguardia, e con la colonna principale muovere per la strada 
rotabile lungo l'Adige, che poteva ragionevolmente sperare di 
schiudersi con l'occupazione delle alture di S. Leonardo. Difatti, 
non sì tosto occupate quelle alture, Bellegarde, che già aveva 
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raccolto il grosso delle sue truppe a S. Martino innanzi Caldiero, 
ccollo. 


acri a sgomberare la città, non lasciando che una de- 
Ju cos 
bol 


guarnigione nel castello di S. Felice ed n qualche altro 
forte. La qual cosa fece abilità a Brune di proseguire la; pra 
(i) erazio e verso la Brenta ed il Piave, e SORTE 
luogotenenti che scendevano per la valle del «primo di sisi 
fiumi, Eppure, nello stesso stato di debolezza in che era al sis 
Verona, doyette Bellegarde vedersi minacciato sul fianco per 
rinunziar di difendere le alture di Verona, che altrimenti iBrone 
non avrebbe sì agevolmente occupate. E aggiungi che il ge 
nerale francese non correva nessun gran pericolo ad operare 
per la sua sinistra, perciocchè in ogni caso non potevagli man- 
care la ritirata per la val Camonica, la Valtellina, la Svizzera, 
o l'Alemagna ; nè egli avventurossi all'impresa , innanzi che 
Brune.e Macdonald non avessero costretto gli, austriaci a riti- 
rarsi dal Tirolo. 
‘Ben altra era la condizione dei piemontesi, nel 1848. Il Ti- 
rolo italiano manifestava sì qualche sintomo di agitazione, ma 
era sempre in potere degli austriaci, che. per. tal modo pesa 
vano sul loro fianco sinistro; la base di operazione dei pie- 
montesi, era esclusivamente sul Ticino ed il Po, da cui faceva 
mestieri non lasciarsi tagliare in nessun caso ; le fortificazioni 
delle alture di Verona non lasciavano speranza alcuna di po- 
tersene impadronire con un colpo di mano; nessuna minaccia 
pe 0, della Brenta poteva, costringer Radetzky ad ab- 
bandonare la forte sua posizione. Invece i piemontesi, ove .fos- 
sero slati battuti sulla riva sinistra dell'Adige, com' era proba- 
bile, potevano trovarsi rigettati sul Jago di Garda e. tagliati 
dalla base; od almeno non, ayrebbero, mai più raggiunto il. Po, 
dove il maresciallo li,avrebbe prevenuti per la via di Mantova. 
x La peculiare condizione in che trovavansi i. piemontesi, ci 
sembra che doyesse loro consigliare di operare per la dritta 
© Slarsene costantemente ligati al Po, seguendo l'una 0 V'altra 
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riva di questo fiume. E però non potevano tenere che una delle 
vie seguenti: 

4° Procedere con la forze congiunte per Pavia, Lodi, Cre- 
mona e Marcaria, rigettare l’inimico al di là del Mincio; indi 
appoggiare va destra, passare il Po a Borgoforte, sprolungarsi 
per la riva destra, ripassare questo fiume di rincontro Ferrara, 
di poi il basso Adige di rincontro Rovigo; e, basati sopra Ve- 
nezia, operare con'una linea interna contro Radetzky e Nugent, 
în quel momento ancora sall’Isonzo. 

2.° Procedere come nel caso precedente per la riva sinistra 
del Po, sforzare il passaggio del Mincio, indi passare l'Adige 
în un punto al di sotto di Legnago, ed operare parimenti nel 
Veneto, basato su Venezia. 

3.2 Bloccar Mantova, non sì tosto superato il Mincio, indi 
attaccare Legnago, e per tal modo padrone definitivamente del 
paese da Mantova a Venezia, co’ tratti de’ fiumi che l’interse- 
cano, manovrare sulle comunicazioni dell’ avversario per il 
Veneto, tenendosi con la sinistra sempre ligato all'Adige; in pari 
tempo spingere le truppe di Durando, rafforzate da un nucleo 
di truppe piemontesi, incontro a Nugent sul Piave, per impe- 
dirne la congiunzione con le truppe di Radetzky. 

Le prime due manovre, sebbene possibili, erano secondo noi 
soverchiamente arrischiate, e richiedevano un risultamento 
pronto e sicuro. Suppongasi, per poco, che Radetzky si fosse 
collocato sulla bella posizione di Caldiero innanzi Verona, con 
tanto successo difesa dall’arciduca Carlo contro Massena, nel 
1805; che in pari tempo avesse dato ordine a Nugent di git- 
tarsi per la valle della Drava e la gola di Toblac nel Tirolo, per 
quindi giù per l'Adige raggiungerlo a Verona ; e che avesse 
fatto prendere quella stessa, via agli altri soccorsi, ai convogli 
di munizione ed a quanto mai attendesse dall’ interno dell’ im- 

pero; egli avrebbe potuto allora in men di due mesi raccogliere 
tutte le forze a Verona, e stabilire solidamente la sua linea d’o- 
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‘fperazione per il Tirolo, Per impedirlo, i piemuntesi avrebbero 
dovuto, 0 impadronirsi di Verona con un'allacco in regola i 
lempo presumibilmente troppo breve; o per Valsugana è Va 3 
Jarsa muovere incontro ai soccorsi di Radetzky, col pericolo di 
trovarsi chiusi nelle montagne © tagliati dalla loro base, nel 
caso il maresciallo, uscendo da Verona, fosse riescito ad im- 
padronirsi dello sbocco de’ monti. uni 
| Ondîè che agli austriaci veniva fatto abilità di attendere che 
fosse ristabilito Vequilibrio delle forze, e quindi uscire dalle 
loro' posizioni per tentare la sorte delle battaglie. Se perdenti, 
trovavano sempre in Verona una posizione fortissima, per spo- 
starli dalla quale cecorrevano grandi mezzi e tempo 3 ed in 
ogni caso rimaneva loro libera la via del Tirolo per ritirar Î, 
o per ricevere soccorsi. Se vincitori, potevano stringere 1 pie= 
montesi nel loro campo sotto Venezia (che questi avrebbero do- 
vulo con anticipazione costruire), e, sprolungando Vala destra 
verso il basso Adige, tagliarli compiutamente dal Po. } 
Doverano que’ grandi mezzi marittimi, per cui. V'esercito 
piemontese poteva in breve tempo trasportarsi ad Ancona, e 
di quivi indivizzarsi sul Po? 11 movimento non avrebbe potuto 
altrimenti effettuarsi che a parti, sotto la protezione del campo: 
La qual cosa faceva abilità a Radetzky di tenerosservati i 
piemontesi, durante quel movimento, con parte soltanto delle 
forze: e con le rimanenti, basandosi sul Mincio di cui posse - 
deva le piazzo, muovere al riconquisto della Lombardia , in- 
manzi che i suoi avversari fossero stati al caso di nulla operare 
în pro di questa. 
Non vha dubbio, che la via del Tirolo non offriva al ma- 
resciallo le stesse agevolezze che quella del Friuli per rifornire 
îl suo esercito; ma quella assoluta impotenza che taluni scrit- 
torî militari vorrebbero attribuirle , ‘per sostenere la loro lesi » 
noî non sapremmo come conciliarla con la discesa per quella 
Via dei poderosi eserciti di Wurmser e di Alviuzi , nel 1796, 
Vol'Iv. — 5 
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che certamente non avean mestieri di pochi mezzi per sussi- 
stero e rifornirsi di munizioni e di altro, Il gran vantaggio 
della posizione di Verona sta precisamente in che, trovandosi 
essa al punto di congiunzione delle due vie di comunicazioni 
dell'esercito austriaco d'Italia con l'interno dell'impero; ed al- 
l'estremo di un aspro nocciuolo di montagne, si rende impos- 
sibile intercettare entrambe le comunicazioni senza una decisa 
superiorità di forze, che i piemontesi sicuramente non aveano , 
anche dopo avere ricevuto i rinforzi delle altre provincie italiane. 
La terza manovra per noi indicata , cioè quella d'iniziare la 
campagna col blocco di Mantova, era certamente meno bril- 
lante, ma offriva maggior sicurezza di riuscita; e forse era la 
sola ele potesse ragionevolmente seguirsi , sempreechè non si 
volessero avventurare le sorti del paese su di un giuoco di 
dadi. È vero che Mantova non potevasi più bloccare stretta— 
mente con soli 8000 uomini, come nel 4796, dopo i 
non pochi lavori fattivi sulle teste delle dighe, dai francesi e 
dagli austriaci, per assicurare più agevoli sbocchi alle sortite 
della guarnigione (4); ma, nell’ inizio della guerra, la piazza 
era mal fornita di viveri, e debole n’ era la guarnigione, la 
quale non ancora era stata rafforzata dalle due brigate del corpo 
di Welden, che vi entrarono nel giugno seguente. E però il 
blocco poteva ben essere effettuato dalle truppe dei ducati di 
Parma e Modena, da quelle di Toscana, dal 10° di linea na- 
politana e dai volontarii toscani e napolitani , rafforzati da una 
divisione piemontese. Un'altra divisione piemontese , insieme 
alle truppe di Durando inutilmente chiamate ad Ostiglia, po- 


(1) Chasseloup faceva costruire talune solide opere innanzi Pradella 
dopo la capitolazione di Wurmser, Gli austriaci dopo il 1815, costrui- 
vano;un forte allo sboceo di Pietole, qualche opera innanzi l'altro di 
Cerese, alcune lunette innanzi al sobborgo di S. Giorgio; ed aceresce- 
vano le difese della cittadella della Favorita, che covrivano altresì con 
lo inondazioni delle acque del lago. 


din so per opporsi alla 
i formare un corpo abbastanza poderoso per oPh bar 
pos pidi Nugent manovrando sempre alquanto lungi da ; 
peoni per suini di scontrarsi con Vesercito di ci a 
da E Merano disponibili tre divisioni, ue 3 fo 
‘aston Molinella, con la ritirata assicurata per ori wi 
vemblo erano più che sufficienti per resistere Di Di ei 
îì i te avrebbe fatti il maresciallo per goccortere ap i 
prete î sul Mincio convenientemente fortificati, uno 
ici: Valtro al dissopra di Governolo, ciro 
pra le comunicazioni fra le due ue gr patina 
iz ilmaresciallo avesse effettuato per schiera 
sro ggio eseguiva per Man- 


imanovra girante, che sul finire di ma Vonaparona 


tova sarebbe stato agevole muovergli incon 
pa Mantova nell 
prob resistito due ‘mesi ; di caduta na 
ritantissima, si poteva în pochi Giona A n sa 
"i Legnago, attaccandola col materiale L assedio so da “ 
ilvblocco di' Mantova, avrebbe potuto riunirsi, © soc 
vece contro Peschiera. Padrone di Mantova, ss j; i 
fia y forti :1 Serraglio di Mantova”, con due ponti a 
o erano: ed assicurati conveniente— 
san il passaggio di Boara sull’ Adige, e sn " pasa 
telagoscuro sul Po, si aveva una grande liberta mise a 
Nolla più impediva di passare con tutte le forze su ses 
nistra dell'Adige, lasciar osservato Nugent sul Piave, n 
amatoriale di assedio di Legnago, non che spia = 
matoriali che poteva offrire V'arsenale di Venezia 9 a n sc 
Mantova, stringere Radetzky dentro Verona ed intrapren i é 
l'assedio. Certamente quest'ultima impresa era ardua, Pi s A 
sorcito piemonitese avea potuto in tutto il periodo neo misi 
della ‘campagna rafforzarsi con.le leve lombarde i con DI A 
serve, è mozzi materiali raccolti potevano essere imponenti, 


le condizioni in cui trovavasi , 


A 
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interni, disordini del 
che possibile. 


Il'impero. potevano renderla più 


In caso di rovescio, essendo padrone 
Legnago e di tutto il tralto' del 
Stato. agevole all'esercito pi, 
rettamente 


a gent con Radetzky, durante i 
blocco di Mantova, com'era probabile; ma, se fosse “A 


Aloe Di be avvenulo 
altrimenti, sia mercò abili manovre degli austriaci, sia per er 
0| ii ; 9 
Se, non potendo più ragio 
gi emo mevolmente 
sperare d’impadronirsi dj Verona con le forze congregate ila. 
\gre, la— 


lano; quali erano în; quell'epoca, era il caso di postarsi senza 
pericolo sulle alture innanzi Verona, per covrire l'assedio di P. 

schiera, perchè padroni di Mantova e Legnago che srt a 
compiutamente la loro destra. Caduta Peschiera, nulla più “a 
pediva. di sprolungare la sinistra verso le alma di fa P 
della Corona, e lrincerarvisi. ] generale Durando Seria i 
poggiato su Vicenza, Padova » Venezia e Treviso ed in mi 
Nicazione con. Mantova per mezzo di Legnago, sea “sd 


sa un corpo distaccato manovrare nel Veneto, per intercettare 
A comunicazione del Friuli alle tr 


lempo.che l’altra del Tirolo era inter 
zione delle. alture di Rivoli 
Strada lunghesso la riva sin 


A questa difficile condizione, non r manevano al maresciallo 
q ) al n 


pagna, non potendo girare Ja lor 
campi i ‘o destra 
So fece sul finire di maggio, perchè non più padrone di 
fantova e Legnigo; nel qual caso i piemontesi erano nelle mi- 


alii uo, 
S'lori condizioni per "icevere una battaglia difensiva, con tutte 
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le forze concentrate sopia eccellenti posizioni fortificate. Il se- 
condo, di abbandonare Verona per la riva sinistra dell'Adige, 
rigettare Durando su Venezia, e recarsi a prendere la linea del 
Piave, per aprirsi la comunicazione del Friuli ; ed allora i pie- 
montesi potevano passar l'Adige, lasciar Durando ad osservare 
Verona rimasta isolata, e ripetere contro Radetzky le manovre 
di Napoleone contro l'arciduca Carlo, per rigettarto al di 1ò delle 
Alpi. Chè se Radetzky avesse voluto uscire da Verona non al- 
Irimenti che per attaccare e battere Durando, la sola minaccia 
dlelpiemontesi di passar l'Adige a Zevio, per intercettargli la ri- 
tirata, l'avrebbe costretto di ritornare affrettatamente sui suvi 
passi. 

In ogni caso, i piemontesi in quella forte posizione rende= 
vano difficile la condizione degli austriaci, covrivano diretta— 
mente la Lombardia, proteggevano sufficientemente il Veneto, 
ed acquistavano tempo ad ordinare solidamente le nuove leve 
lombarde e piemontesi, per accrescere le loro fila ed inîziare 
la seconda campagna con la superiorità del ‘numero. Oltrechè 
il possesso di fatto della linea del Mincio, mercè l'occupazione 
di Mantova e Peschiera, assicurava ai piemontesi il Lombardò 
e î Ducati, nel caso la diplomazia li avesse costretti ad accet- 
tare un novello trattato di Campo-Formio. 

‘Nel settimo capitolo; dopo aver accennato î vantaggi che of- 
Ire l'Adige come linea di difesa, l’autore discorre il brillante 
Tatto d'armi di Pastrengo; dove, come sempre, il generale Sclion= 
tals si studia di diminuire la forza degli austriaci ‘a riscontro 
di quella de’ piemontesi, per ‘attenuare la gloria di questi ‘ul- 

limi. Nell'ottavo capitolo è descritta‘ le battaglia di 8. Lucia, 
con'le malaugurate ragioni che la consigliarono;'e qui l’autore 
dice :' «Del resto vuolsi riconoscere, che la circospezione degli 
® austriaci valse loro meglio che una vittoria; con l'acerescore 
»ola fiducia degli italiani, con impegnarli a dare la battaglia 
adi Sì Lucia; fece rinunziare lo stato maggiore alle velleità di 


Ma 
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» manovre, di cui il combattimento di Pastrengo: sembravano 
» il preludio. Stanco dell’inazione sulla fronte dei due eserciti 
» succeduta al combattimento di Rivoli, il Re, cedendo ai voti 
» delle sue truppe, e forse ancor più alle eccitazioni cagionate 
» dalle sorde-mene dei partiti, risolvette di dare un gran colpo, 

.” attaccando di fronte la posizione degli austriaci sotto Vérona 
» Impegnare una battaglia offensiva su questo formidabile qua- 
» drilatero, era ben altrimenti audace che le manovre. giranti 
» del principe Eugenio, di Napoleone e del generale Brune, per 
» noi richiamate alla memoria nel corso di questi studii. Nella 
» siluazione rispettiva dei due eserciti, era lo stesso per parle 

dei piemontesi che voler prendere il toro per le corna ». 
Giuslissima osservazione, a cui non potrebbesi opporre che la 
magra scusa della speranza che nutrivasi di una rivoluzione 
dentro Verona; troppo lieve per avventurare una battaglia da 
cui i piemontesi avevano poco. da sperare, lutto da temere. 

Difatti, se vincitori, sarebbonsi veduti arrestati sotto il cannone 

della piazza, che avrebbe efficacemente protetto l’ esercito. au- 

slriaco; se vinti, polean esser costretti a ripassare il Mincio, col 
nemico tuttora padrone di Peschiera e che l’incalzava alle reni, 

E poichè il generale Schonnals, nel descriyere la forte posi - 
zione di Verona, e nell’enumerare i diversi mezzi di difesa che 
dovevano rendere impossibile di forzare gli austriaci nel loro 

campo. sotto. il cannone della fortezza, di mal garbo apostrofa i 

piemontesi ed il loro duce, dicendo cle Carlo Alberto non era 

un Suwarow, nè i suoi piemontesi de’ russi, il Martin imprende a 

vittoriosamente confutarlo; e qui mette in luce le ragioni che 

spinsero la coste. di Vienna a fare l'apoteosi del generale russo, 
che certo non meritava d'essere anteposto a Colli, Beaulieu, 

Wurmser, Melas, Alvinzi, a malgrado dei disastri provati a 

fronte del, maggior capitano, de) secolo. 

« Per ritornare, egli conchiude, al paralello che | autore 

» dei Zicordi di un Veterano ha creduto permettersi, c che ci 
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vicha condolti a questa digressione, noi non lo crediamo meglio 
» fondato fra i due:popoli, di quello che non sia fra il sovrano 
a del Piemonte ed il generale moscovita, che li Sona sh 
» (campo dî battaglia. Certamente, come è alato Cola cio di 
mimoi; il popolo russo è valoroso; ma Îl signor Schonnals en 
» può volere insinuare che il soldato piemontese non S va, rà 
». perocchè sarebbe ‘in contraddizione con se stesso: clascon 
» popolo è coraggioso alla sua maniera , e Le solto a 
» rapporto che sotto qualunque altro , il popolo italiano 00 la 
» nulla davinvidiare al popolo russo ». E difatti , nai volere 
riandare alle epoche remote, agli otto secoli di storia gloriosa 
della:casa di Sayoia, nè alle glorie italiane del medio ‘evo, basti 
ricordare. il valore con cui combattettero e piemontesi , © tom 
bardi , e napolitani, ed italiani di qualunque provincia su tanti 
campi di' battaglia , nel periodo memorabile delle guene (tap 
leoniche ; non che il valore mostrato dai reggimenti italiani al 
servizio austriaco, nella guerra del 1848, contro gli stessi 
loro concittadini, rattenuti dal vincolo della disciplina e del- 
l’onor militare. ° 
Nè trascura il Martin di confutare il generale Schinnals, 
quando si studia di risecare le cifre degli austriaci sul campo 
di S.* Lucia. Ed in vero non si sa comprendere come la loro 
forza combattente in quella circostanza, in cui una vittoria 
‘ austriaca avrebbe potuto essere decisiva, non Sia i 
46,000 uomini che loro danno tutti gli autori tedeschî! È din: 
messo generalmente, che all'irrompere della rivoluzione essi 
avessero ‘75,000 uomini all'incirca, divisi in due corpi il 
primo sotto gli ordini del conte Wratislaw, composto di 30 
battaglioni, 24 squadroni; 80 pezzi di artiglieria ed una bat- 
leria divrazzi; di cui 2 brigate (Strassoldo e Maurer) stavano a 
guardia dei confini, tre brigate (Clam, Vohlgemuth e Rath) pre- 
| Sidiavano Milano, e 9 battaglioni erano sperperati fra Cremona , 
Brescia, Bergamo, Parma e Modena: il secondo corpo sotto 


da 
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gli ordini del barone d'Aspre, composto di 33 battaglioni ; 16 
squadroni, 56 pezzi ed una batteria di razzi ;.di cui una bri- 
gala stava a Venezia, una a Mantova, una ia Verona, ed alcuni 
battaglioni a Modena, Rovigo, Vicenza, Treviso + Udine; Bas- 
sano e Padova, doye risiedeva il Quartiere principale, Di queste 
truppe, 4500 croati, corinti ed ungaresi, furono costretti a 
" darsi prigionieri di guerra con tutti i loro uffiziali in Como, un 
baltaglione italiano tra Bergamo e Monza dopo: lieve scontro 
passò agli insorti, una compagnia di croati fu fatta prigioniera 
in Varese, le guarnigioni di Cremona e di Pizzighettone con 
una batteria da campo passarono agl'insorti, del pari che il reg- 
gimento Wimpfen ed un battaglione di granatieri in Venezia, 
e.Ire battaglioni italiani a Udine, Treviso e Rovigo fraterniz- 
zarono col, popolo, Le quali perdite, insieme a quelle di ‘altri 
piccoli drappelli ed alle perdite sofferte in Milano (che lo Schon- 
Dbals fa ascendere a soli 484 morti, 230 fe 
gionieri, ma,che furono certamente molto di 
comporne la cifra di 20,000 uomini a cui egli fa ascendere 
la totalità delle perdite sofferte dall'esercito austriaco. Ma, am- 
messa, anche per. buona questa cifra, come fa il Marlin, e 
sottratti: 10,000 uomini, a cui tutto al più 
l'epoca il presidio delle fortezze; 5 in 6 
tenuti fuori dalle file dei combattenti, per diverse ragioni; 4000 
uomini che tenevano guardato Bussolengo ela stretta dì Pa- 
Fona, se, come asserisce lo Schonnals, a Pastrengo. com- 
battevano 6,000 uomini soltanto, il maresciallo doveva ‘aver 
disponibili in Verona 35,000 uomini per impegnarli sul campo 
di, Santa. Lucia. Come dunque ne impegnava 46,000. sol- 
tanto ? Eppure. egli adoperava. tutte lesue forze; perocchè 
lo,stesso, autore dei. Ricordi dice, che Radetzky. giocava lul- 
lima sua carta, allorchè inviava a ss Lucia, nell'ultimo pe- 
riodo della battaglia, quattro compagnie di granatieri insieme 
fl quanto restava del reggimento arciduca Sigismondo. È però 


rili e 450 pri- 
più), si stenta a 


8 


iena ” e a S* Lucia forze sola 
i IT ehe Radetz avesse d L Ì 
ie Schonnals e dagli altri autori 
api agli austriaci; o che le truppe le quali “pr 
battuto a Pastrengo fossero di nm cis ; cin 
eche quindi imponenti fossero tultore ca cpr 
‘arona, dopo averne ritirata la brigata Taxis. Laonde, 
panna e È battaglia di S* Lucia, o glorio- 
issimo i limento di Pastrengo. 
PSA De: parzialità dello Selinnals; fa sare a 
al Martin Jagravità dello stile storico militare, e ‘con Nega 
tutto francese lo fa esclamare: « Che cosa sin ct 
» da colesta maniera di scrivere la storia di el La 
» per cento non vuolsi diminuire quel mieravig si oa 
» spiegato in tutte le circostanze dagl rn } : (O nb de È 
» Schonnals basa sopra cifre cotanto sincere?.. È sa n 
» è insistito sulla flagrante inesaltezza della cifra i sai 
» di Radetzky, qual è data dall'autore dei Pesi Hi fr 
» rano, all’occasione della battaglia di S.* Lucia; PORRE a 
» perchè, dopo l’'istoria de’ cHe iui pas «princi 
iglio di una parte dell’ esercito itali: Ù 
» e ; di la compagnia di cacciatori cn 
» che lotta per quattro ore coniro 5,000 rate rale ns 
» (pag. 249); dopo i 6,000 uomini del generale : Ù pra 
» esistono: per tre ore contro i 30,000 uomini del veg pi 
» Sonnaz:a Pastrengo (pag. 249); dopo Je'duo Sti ( 
»40.° cacciatori che mettono in rotta unfintierà ciurma 
»montese a S? Lucia, e i due battaglioni del ST na 
» che resistono per tre ore {il generale Sehonnals DI pisa 
» cifra: Numero Deus impare gaudet) contro tre ine i pe 
» montesi (pag. 263 e 264); dopo, ripetiumo, uk o ie ep 
” prese cotanto meravigliose e d’un’autenticità così rispé e 
»lariduzione dell'esercito austriaco a 16,000 uomini ai 
” £5,000 piemontesi, che viene a coronare l'opera, oltrepassi 
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» i limiti accordati in lrancia al più meridionale. de' nostri 
» scrittori: noi ignoravamo che la Guascogna avesse inviato 

» delle colonie in Germania ». 

Nel nono capitolo l’autore accenna alla rivoluzione della Ve- 
nezia. Nel decimo discorre i Primi movimenti delle milizie ita- 
‘ liane nel Veneto, sotto gli ordini dei generali Durando e: F. 
rari, il eui disaccordo produsse le più deplorabili conseguenze. 
Ferrari è battuto a Cornuda, mentre Durando marcia e contro- 
marcia tra Bassano ed Asolo; l'uno ritira i, 0 per dir meglio 
è lrascinato dalla Scompigliata sua milizia su Mestre 1 altro 
prende posizione a Piazzola sul Brenta. Se le milizie Italiane 
fossero state sotto un sol comando, il generale deputato a gui 
darle avrebbe. potuto lasciare Ja. sua destra a Montebelluno 
per tenere osservata la divisione Schafgoolsche rimasta 
gliano a guardia dei parchi, e col grosso delle forzi 
Nugent a Feltre, per conlendergli i] passo; respinto, poteva di- 
scendere la riva destra del. Piave, raccogliere Je troppe di 
Montebelluno, e per le strade di Pederoba e di Asolo concen- 
trarsi a Bassano sul Brenta. Invece Durando, con l'essersi riti- 
Palo sn questo fiume troppo di buon'ora, lasciando Ferrari solo 
sul Piave, fece abilità al nemico di lasciarlo incerto sulle sue 
mosse per Primolano 0 per Quero; incertezza che non lo fece 
accorrere a Cornuda, dov? egli credette che il nemico accen- 
nasse soltanto, per sorprendere , invece , il passaggio di Primo- 
lano. Senza cotesto errore, dovuto forse all'indipendenza dei 
due comandi, Radetzky non veniva rafforzato da ben 20,000 


uomini. nel maggior topo, e non rifornivasi abbondantemente 
di viveri e munizioni, 


a Cone- 
‘e prevenire 


Nell'undicesimo capitolo l’autore accenn 
Maria di fianco, effettuata da Radetzky al cospetto dell'esercito 
piemontese in. posizione sulle alture che compiutamente domi- 
nano la sottoposta pianura , e che condusse alla. battaglia di 
(roito, Marcia la quale potette effettuarsi impunemente, sol per- 


la la pericolosissima 
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chè nom'esplorata la pianura dalla penali ra 6 
male ordinato il servizio di spionaggio(presso lo po 0 cd 
del Re. Chè se essa fosse stata scorta in tempos, È " (i st si 
rebbesi veduto: costretto a dare battaglia ital eq a 
pericolo, perdendola, o di essere e so cole pini: 
odi. agliato da Verona, nel caso intesi, 
ca " po passato l'Adige in un punto ina oi ie 
impari tempo che egli passavalo sul ponte stabile que: 
ir riuscita, poteva casere; esiziale all' riali 
montese, qualunque volta Radetzky, disfatti i Ar 
superato l'Osone, fosse marciato con tutte le ee ki sur 
mente contro Goito; anzichè muovere, come fece, en srt 
con parte soltanto delle sue forze contro et a sa 
dar vagando per Ceresara tutto il corpo di dl spre ; pi 
intento delle menti ordinarie, di cogliere il maggio! feul vo 
una vittoria tuttora incerta. Allora dovettero cooì cur A : 
montesi del gravissimo pericolo della loro pasizione;; co Ag 
destro interamente scoverto, e riconoscere l'errore gi non sa 
iniziato la campagna dal conquisto di Mantova; chein ‘ogni Îi Ù 
li ‘avrebbe tenuti ligati al Po. Suppongasi, per poco, ch'essi de 
sero perduta la battaglia di Goito, e il disastro avvenuto nel 
glio seguente avrebbe avuto luogo in quel Miomenia. ic 
. li valore spiegato dai piemontesi a Goito, “mostra ma i da v 
lamenti avrebbonsi potuti ottenere se un migliore igliniao osso 
Stato: dato alla guerra. « L'affare del 30 maggio, dite ori 
non aveva avulo per solo risultato di vendicare la disfatta o) 
» loscani a Curtatone; esso aveva rivelato al maresciallo hag 
» idetzky tutta la potenza d’azione che l'esercito piemontese ida 
» Capace di spiegare, dal momento che îl: suo stato st 
» giore ‘generale. rinunziasse al dispiacevole sistema di art 
‘»iminazione ‘adottato sin dall’inizio. della gueneazIl Generale 
® in capo dell'esercito austriaco risolvette di non più rinnovare 
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» il suo tentativo su Goito, e si affrettò a richiamare il corpo 
» del generale d'Aspre, ch'era stato spinto ‘sulla ‘sinistra ed 
» alle spalle dell'esercito italiano, nella speranza di un suc- 
» cesso che la battaglia del 30 maggio fu ben lungi dal 
» realizzare, » 

Ed a proposito del fallo commesso dai piemontesi di non 
profittare del vantaggio riportato a Goito, per tagliare Radetzky 
da Verona, od almeno attaccarlo in fianco nel momento chie 
ripassava l'Adige a Legnago, soggiunge: « Il 2 giugno, mentre 
» che compivasi la concentrazione dei piemontesi a Goito, 

» dove venivano indirizzate le truppe che ‘avevano assediato 
» Peschiera, il maresciallo Radetzky apprestavasi a’ muovere 
» in ritirata ed a ripassare sulla riva sinistra del Mincio. È di- 
» spiacevole, che l’esercito italiano non abbia cercato di meglio 
» profittare dell’ascendente morale acquistato col suo ullimo 
» successo. Invece di rimanere sulla difensiva e di attendere, 
» sulcavpo di battaglia del 30 maggio, che gli imperiali ten- 
» tassero un novello sforzo, l'esercito italiano avrebbe dovuto 
» alla sua volta manovrare ed attaccare, sia profittando della 
» presenza dell'esercito austriaco sulla riva destra del Mincio 
» per tagliarlo da Verona, sia volgendo contro quella. piazza 

» l'attacco ch'ebbe luogo soltanto il 13 giugno. Il 2, quaranta 

» mila uomini trovavansi riuniti a Goito; e la fiducia dei capi 

» e degli uffiziali era tale, che qualunque operazione contro 

» gli austriaci in quel momento sarebbe stata coronata dal 
» successo. In ogni caso, una dimostrazione: offensiva da parte 
» de’ piemontesi. avrebbe salvato Vicenza, percioccli 
» sciallo Radetzky non av 


è il mare— 
rebbe osato intraprendere al cospetto 
» del loro esercito vittorioso, qualora si fosse mostrato più in- 
» traprendente, quella nuova marcia di fianco che, da Man- 
» tova,, lo condusse sotto le mura di quella città», 

Ma, se lo stato maggiore generale piemontese poteva stu- 


diarsi di scusare l'inazione ne'primi giorni che seguirono la 
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battaglia di Goito; allegando l'impossibilità in che era li 
glieria di muoversi in terreni stemperali dalla dirotta pioggia 
che tenne dietro a quella battaglia, non può Sila sap 
gnar ragione dell’aver lasciato cadere Vicenza, ist i u 
giugno, senza nulla tentare per salvarla. Mentre che è * 
constatato, come lo stato maggiore piemontese SUDO a 
mossa e le intenzioni del maresciallo fin dal 1 cioè tre gori 
prima; tempo più che sufficiente per recarsi sotto Verona, 0 
por minacciare “il passaggio dell'Adige ad Alberedo. Invece 
tentavasi l'impresa contro le alture di Rivoli, per intercettare 
la.comunicazione del Tirolo, nel momento appunto che il ma- 
resciallo, non ne aveva più mestieri, perchè schiudevasi con i 
presa di Vicenza quella assai migliore del Veneto e del Friuli. 
E convien dire che il generale Durando facesse grande ae 
segnamento sul passaggio dell'Adige da parte see esercito balo: 
cipale, altrimenti non saprebbe spiegarsi com'egli si oatinasse 
a rimanere a Vicenza, che non era certamente una piazza da 
guerra, Ed in ciò nvî non dividiamo -l’opinione del MITA il 
quale crede che Durando ben facesse ad attendere l'attacco di 
Radetzky in quella città. « In quanto al progetto, egli dice; di 
» raggiungere l’esercito piemontese , era perfeltamente impra- 
» licabile. Pretendere con poche migliaia di Svizzeri farsi strada 
ni im mozzo a 50,000 austriaci; era follia, Operare festa 
» riunione per mezzo di un lungo giro, attraversando il Po, 
» era lo;stesso che abbandonare Vicenza è la Venezia agli:au= 
»'striaci ve sopratutto cedere quella posizione e quella città, il 
» cui possesso maggiormente disturbava la sicurezza delle loro 
» comunicazioni: co) Friuli. Infine, abbandonare Vicenza senza 
» guarnigione, per-tener la campagna nel Padovano O) nel Bas: 
»sameso, era lo stesso che rendere agevole’ la dispersione di 
» questi corpi volontarit, di cui le mura di Vicenza contene- 
» vano a stento la dissoluzione : significava esporsi ad essere 
® sireltoin poco tempo in qualche posizione, o d'essere ob- 


ile. 


ns CRITICA 
» bligato a rinchiudersi in qualche: città; che avrebbe proba- 
» bilmente offerto ‘agevolezze molto minori per la resistenza, 
» che-la capitale del Vicentino ». 

Noi non neghiamo a Vicenza la sua grandissima importanza 
strategica, come quella che, essendo al nodo delle strade che 
procedono dàl Friuli , per Treviso, dal Tirolo, e propriamente da 
Trento e Roveredo per Bassano e Schio, da Verona, intercetta 
tutte le comunicazioni dell'avversario da quel lato. Ma, perchè 
Durando dovesse ostinarsi a difenderla sino agli estremi, faceva 
mestieri, 0 che fosse una piazza da guerra; 0 che, anche non 
essendolo, la città fosse stata mutata in una piazza occasiunale 
abbondantemente provveduta di grossa arliglieria; 0 che, infine, 
l'operazione del maresciallo Radetzky tendesse a far passare ‘ùn 
convoglio considerevole, ed il generale Durando avesse la cer- 
tezza che l’esercito piemontese passerebbe Adige. Ora, nes- 
suna di queste condizioni verificavasi. Non solo Vicenza non'era 
una piazza da guerra, ma anzi ben poco erasi fallo per trince- 
rare le alture, da cui dipendeva la sua salvezza, e che però 
conveniva rendere fortissime ; niuna fondata speranza aveva 
Durando di essere soccorso, tostochè il generale Franzini , mi- 
nistro della guerra residente al campo, nell’annunziargli vil 7, 
da Valeggio, la marcia e i disegni del maresciallo Radetzky, era 
siffattamente laconico, che non pure non faceva la più lontana 
allusione al passaggio dell’ Adige, ma anzi non soccorrevalo 
nemmeno di un consiglio, e par quasi lo abbandonasse alla sua 
sorte ed alle sue ispirazioni. Ma, ammesso pure che Durando 
avesse precedenti ordini che gl'ingiungessero di difendere Vi= 
cenza ad ogni costo, sarebbe giustificata la condotta'di lui, ma 
l'errore sarebbe pur sempre imputabile ad altri. 

Che Durando non sospettasse l'attacco degli austriaci con 
tutte le loro forze, non può dirsi; perocchè egli aveane avuto 
avviso non solo da Franzini, come abbiamo veduto , ma anche 
dal capo dello stato maggiore delle milizie romane residenti a 
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Padova ; il quale spedivagli appositamente un uffiziale per an- 
nunziargli la presenza del maresciallo Radetzky a Montagnana, 
ed aveane in risposta , sappiamo tutto. Ma, concesso pure che 
il.generale Durando non avesse ricevuto avviso da chi che sia, 
@ che fosse incerto sulle mosse e sulle intenzioni del ma iallo, 
ogni dubbio era dileguato dal momento che questi spingevasi 
yerso Barbarano; avviso che doveva giungergli abbastanza in 
\empo per ritirarsi da Vicenza, se, invece di tener le truppe 
rinchiuse. dentro Vicenza e Padova, come in due piazze da 
guerra, avesse fallo osservare il corso del Bacchiglione fra 
quelle due città, e fatto continuamente esplorare da partite di 
cavalleria il terreno sulla riva destra fino a Lonigo, Barbarano 
e Monselice. ; 
Suppongasi che Durando, invece di ostinarsi a difendere Vi 
cenza con la certezza di dover capitolare dopo uno o due giorni 
di resistenza, si fosse ritirato dietro la Brenta, con la sinistra 
appoggiata a Padova e con le spalle a Venezia e Treviso, per 
quivi ritirarsi all'occorrenza, nell'intento di attirar il maresciallo 
Radetzky ognor più lungi da Verona; che cosa avrebbe questi 
fatto? Spingevasi al di là della Brenta per incalzarlo, oppure 
lasciava guarnigione a Vicenza e ripiegava sopra Verona? Nel 
primo caso dovea temere che i piemontesi, riconosciuto final 
mente il gravissimo errore commesso di sprecare un tempo 
prezioso a sprolungarsi verso Rivoli, non avessero passato l'Adige 
inun punto qualunque fra Legnago e Verona per separarlo da 
quella piazza importante; nel secondo esponeva la guarnigione 
di Vicenza alla stessa sorte toccata a Durando, sempreehè questi, 
passato il Bacchiglione fra Padova e Vicenza ed operata la sud 
congiunzione con una qualche divisione piemontese , che gli si 
avrebbe potuto allora spedire senza pericolo, avesse alla sua 
volta attaccato Vicenza. E però al maresciallo non rimaneva 
altro partito che ripiegare intero sopra Verona, e lasciare che 
Durando rioccupasse Vicenza. A noi pare, che la tattica di que- 
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sl'ultimo avrebbe dovuto essere quella di schivare ogni impegno 
con le forze principali atistriache , contro le quali era sicuro di 
aver sempre la peggio, e di combattere invece i distaccamenti 
che gli fossero stati spediti contro, manovrando fra Vicenza, 
Padova, Venezia e Treviso: in tal guisa egli conservavasi il 
possesso del Veneto sino al Piave, intercettava la migliore linea 
di comunicazione del nemico, e sussidiava nella misurà delle 
sue forze le operazioni dell’ esercito piemontese. A. che serve 
difendere un punto, con la certezza di essere sopraffatto, sempre 
che non si abbiano a tutelare le manovre di qualche altro corpo 
più importante; o che non sia mestieri salvare l° onore delle 
armi, trovandosi stretto d’ ogni donde e nell’ impossibilità di 
ritirarsi o di aprirsi un varco con la baionetta ? In entrambi i 
casi è cerlamente glorioso lasciarsi sopraffare dalla forza pre- 
ponderante, anzichè mettere in pericolo le forze principali o 
cedere ignominiosamente le armi; ma non era questo il caso 
di Durando. 

Il pericolo scampato con la vittoria di Goito, fece sentire allo 
Stato maggiore generale piemontese tutto il vizio della posizione 
dell'esercito, e l'impossibilità di nulla intraprendere di decisivo, 
insino a che Mantova fosse in potere del nemico. Ma, oscillante 
com’ esso era stato în tutto il corso della campagna , non seppe 
decidersi ad abbandonare la posizione di Rivoli; la qual cosa 
assoltigliò ognor più la già lunga linea piemontese, che da Ri - 
voli a Governolo occupava una distesa di meglio che & marce; 
mentre che il maresciallo Radetzky stava con imponenti forze 
concentrato a Verona, a poche ore dal centro piemontese , e 
poteva quindi in un sol giorno rovesciar questò e recarsi ad oc- 
cupare i ponti del Mincio, 

«Il partito di bloccare compiutamente Mantova, dice l'autore 
» nel quattordicesimo capitolo, sembrò raccogliere infine tutti 
» i suffragi, e furon prese le misure conformi al disegno del 
» generale Bava. Noi ci asterremo dal discutere su i vantaggi 
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» 0 glinconvenienti che simigliante disegno potesse Luca 
yi mella: situazione în cui trovavasi l’esercito piemotitese î hi È 
pun di presso il solo da seguire. La erbe ot LI 
‘è l'occupazione successiva delle da piazze Soru ia sa 
» degl'imporiali, non permetteva più, nel mese di lug] io, pas 
» operazioni che avrebbonsi potuto tentare con vantaggio nel- 
al Dinizio della campagna. Tuttavia dobbiam dire , che la con- 
ayVeentrazione dell’ esercito italiano fra Peschiera e Morti 
» avrebbe dovuto ‘essere decisa come consegaenza necessaria 
yy della muova direzione data alle operazioni: Se bisogna stare 
» aî docamenti pubblicati dai giornali dell’ epoca, | e 
» delle posizioni di Rivoli, il cui nome magico dici tu d 
»vilisuo: prestigio da una campagna, nella quale la gala 
» degli eserciti belligeranti non avea nessun riscontro co quei a 
» degli eserciti austriaco e piemontese nel 1848, era slo pro: 
» posto dal generale Bava. Questo ratcoroianiento dell DIETE 
» linea tenuta dai piemontesi non pure era saggia, ma anzi può 
» dirsi che fosse imperiosamente richiesta dalla circostanza: La 
» minacciate posizione centrale di Verona facendo abilità al 
» maresciallo Radetzky di muovere. con forze superiori su Ri< 
» voli, Borghetto o Mantova, ovvero sul centro e sulle duo ali 
» dell’esercito piemontese, prima che sopra uno di questi punti 
» si avessero potuto riunire le truppe occorrenti ad focolare il 
» combattimento a dati uguali; la posizione di Verona, diciamo 
» imponeva: allo stato maggiore piemontese la puagslore pru- 
» denza nella disposizione de' suoi diversi corpi. La linea del 
» Mincio era evidentemente quella che al massimo poleva de: 
»upare l’esercito piemontese, semprechè si volesse evitare di 
» essere battuti alla spartita, come a Curtatone, 0 rogti nel 
» centro, come sventuratamenie si fu poco dopo; il 2%». 
Il disastro, conseguenza delle cattive misure preso , non do- 
veva farsi attenderè lungamente. Iniziato con un momentaneo 


vantaggio sulle allure di Rivoli; compievasi con la rititata del 26 
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dietro il Mincio; dove |’ esercito piemontese: riesciva a ran- 
nodarsi, mercè le oscitanze e gli errori di esecuzione di un 
buon disegno ideato dal maresciallo Radetzky. In primo luogo 
l'attacco di Rivoli; anticipato di un giorno sul principale contro 
Sommacampagna, Sona e S." Giustina, faceva abilità a Sonnaz 
di ripiegare sulla riva destra del Mincio, e sfuggire per tal 
modo al totale disastro che lo attendeva. In secondo luogo il 
maresciallo, superate le posizioni sul centro piemontese, anzichè 
limitarsi ad occupare i punti di passaggio del Mincio, discen- 
dere in massa lungo la riva sinistra, per spazzarla e rigettare 
tutto il primo corpo piemontese verso le paludi veronesi, e 
quindi per Mantova intercettare la ritirata del corpo di Sonnaz 
sul Po; giunto sul Mincio, sta incerto se passare sull’altra riva per 
inseguire il 2° corpo piemontese, 0 se starsene sulla sinistra, 
perde tutto il giorno 24, e, mentre gittava tre brigate di la dal 
Mincio, buona parte del 4° corpo piemontese, muovendo da 
Villafranca dov’ erasi concentrato, rioecupa le alture di Som- 
macampagna e Custoza. E, se i piemontesi non avessero com- 
messo |’ errore gravissimo di lasciare debolmente. guardato 
Valeggio, per cui riusciva ad una brigata austriaca di occuparne 
le alture, la giornata del 25 poteva riuscirgli funesta; ad onta 
degli errori gravissimi commessi da' suoi avversarii. 

Valeggio, anello di congiunzione fra le due parti: disgregate 
dell'esercito, rilevava moltissimo tenerlo fortemente occupato e 
trincerato ; invece non vi si lasciava a guardia che una debole 
brigata composta di battaglioni misti d' uomini della riserva e 
di lombardi , e però di niuna ‘consistenza. La sua importanza 
era'tale‘e tanta, che conveniva indicarlo come punto di ran- 
nodamento di tutto l’esercito piemontese, dopo aver ordinato 
la levata del blocco di Mantova; e quivi altresì avrebbe dovuto 
indirizzarsi il generale:Sonnaz, distendendo la riva destra del 
Mincio. Nulla poteva riuscire più funesto: dell’ ordinata concen— 
trazione a Villafranca delle tappe della isola riva sinistra del 
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Mincio; come: quella che tendeva a disgregare agvonipila Do 
parti dell'esercito, è ad acerescere il vacuo che le separ sn ue; 
nel:momento appunto che avrebbero dovuto cercare di pan 
giungersi al Mincio, a Valeggio 0 a Goito, esse sugo pi 
studio a.separarsi, lasciando inoperosa buona parte del cant ca 
arbloccare Mantova, come se a Custoza non dovessero giuosarsi 
le sorti di tutta la guerra, Forse in quel momento supremo, pet 
rannodare con sicurezza le truppe di Sonnaz e quelle che flnos 
cavano Mantova sulla riva sinistra del Mincio, prudenza potea 


‘consigliare di lasciare fortemente guardati i ponti di Valeggio 


e Goito, ripassare sull'altra riva; ed. accettare la taliglia sulle 
alture: di. Volta e Cavriana; la posizione del miiresciallo pas 
sarebbe;stata delle più felici, con la piazza di Peschiera alle 
spalle; allora in, potere de'piemontesi. Nulla poi di più a 
che quel cambiamento di fronte di tutto \ esercito con 4A 
destra in avanti, ordinato per il. 25, nell'intento di stringere i 
nemicoal Mincio; mentre che il perno della manovra ; Valeggio, 
eravin potere del nemico sin dal giorno innanzi: sea 
Altro errore gravissimo ; secondo, noi si fu quello di e 
detzky dopo la battaglia di Custoza, merce il quale Rana ai 
piemontesi. di ritirarsi incolumi da Villafranca; egli fece bee 
dere il frutto maggiore della vittoria. Se egli; date alcune ore 
di riposo alle sue truppe, avesse incalzato i piemontesi, e 
sorprenderli al passaggio del Mincio, scompigliarli e n cd 
tova prevenirli sopra .il basso Oglio ed il Po: a totale. lo: 
distruzione e la pace, sarebbero state le inevitabili GonsagRGnae 
di questa mossa. Invece, passando il Mincio nella parta uu: 
periore ed allontanandosi da Goito, egli rese agevole la A 
dei. piemontesi per quel, ponte, © la loro (congiunzione sa a 
riva destra;del Mincio, e.li spinse sulla loro naturale Mina; di 
rilivata. E se, in seguito, i piemontesi rinunziavano ion 
mente a questo, vantaggio, e se ne allontanavanog seri osi 
sopra; Milano , il merito non fu certamente del maresciallo. 
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Il valore spiegato dai piemontesi nelle tre memorabili gior- 
nate, del,23, 24, e 25.luglio, degno di sorte migliore; mostrò 
che cosa mai avrebbesi:potuto ‘attendere da loro, se Ja guerra 
fosse stata altrimenti guidata. «L'esercito italiano, dice il 
» Martin, aveva dovuto abbandonare le posizioni, dalle cui 
» sommità minacciava Verona; ma l’accanita lotta sostenuta dal 
4.° corpo a dispetto dell'immensa superiorità degli austriaci, 
il'grave ‘scacco da» questi ultimi sofferto nella sera del 24 
sulla loro ala sinistra, mostravano abbastanza: ciò che pote 
vasi. attendere dalle truppe piemontesi, nel-caso la: fortuna 
» si fosse volta.a loro favore». 

Il difetto di sani principii nella ‘condotta della guerra; fu 
risentito dall'esercito piemontese fin nella ritirata, che per una 
falsa direzione doveva ‘ricondarli sulla frontiera del proprio 
Stato. Cominciavasi dal'chiedere: un armistizio, dando per tal 
modo la sveglia al nemico sullo stato deplorabile ‘in che esso 
trovavasi , e poi se ne rifiutavano le condizioni sche, sebbene 
dure, pur tuttavia assegnavano l'Adda:come linea di demarca- 
zione dei due eserciti ; ovvero: lasciavano in potere dell'esercito 
piemontese una linea cl’esso non avrebbe potuto difendere, e 
salvavano Milano dall'ira austriaca; Vero è cho il nemico chie- 
deva l'occupazione di Pizzighettone ma la rinanzia di (questa 
condizione per avere l'intero possesso dell'Adda; era possibile 
ottenerla con la concessione delle altre domande: 

Decisa la ritirata, invece di ripiegare dietrovil Pora Cremona, 
lasciando occupata e fortificata la città, andavasi per Pizzigliet- 
tone e Lodi-a postarsi a Milano, separandosi dall’ala destra; la 
quale, non'avendo potuto difendere Grotta d'Adda; ripiegava col 
parco d'artiglieria dietro il Po; a Piacenza. Se larrilirata fossestata 
eseguita per Cremona dietro il Po; l’esercito piemontese, che 
aveva mestieri di rimettere ordine nelle: sue file ‘@d ‘il morale 
per poco scasso, avrebbe interposto un'gran'fiume tra sè e lav 
versario ; ©, \stando Silla riva ‘destra, dorivdne sbocclii a'Ore- 


» 
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mona è Piacenza, era in posizione da piombare di oc ” 
memico; nel caso si fosse spinto col grosso delle-for Di 50] i i 
tino. :Invogni caso, la necessità, come dice sita ne! È 
quattordicesimo capitolo, di raggiinigera quanto pr mi sa . 
uina-base d'operazione che. facesse: abilità all’ esorcilo ita ian n 
riparare! le sue perdite y in pari tempo che lo pRicnasa n n 
depositi ed'aî suoi magazzini centrali, indicava pan e DI 
come punti su i quali convenisse indirizzarsi. La dali api 
Varmistizio di Milano, accompagnati da fatti Nolo) vr A 
» carità di patria vuole che si gitti un velo, furono la PanAsgo enza 
del falso indirizzo dato alla ritirata, ed a tutta la guerr d 4 
(La brove e sventurata campagna del 18 49, forma Ù 30880 1 
del;capitolo: quindicesimo. L'autore: così riassume le sci 
del generale Czarnowshy: « La divisione del oa Da 4 i 
» mora, in seguito agli avvenimenti di Toscana, era stata sa 
» rizzata sopra Sarzana e vi si Lrovava ancora (ne), momento lella 
» denunzia dell'armistizio). Non essendosi avuto il tempo uri 
a chiamarla; si dovette farla muovere; alla volta di Parma e P i 
pcenza; pronta a soccorrere la brigata lasciata a fustel sa 
» Giovanni per contenerela guarnigione austriaca, Questi nd 
» corpi formavano un effettivo di 12,000 uomini, con 24 bone 3 
» dafuoco. Il generale Ramorino, collocato all'estrema destra de È 
» l'esercito piemontese, comandava la divisione lombarda. Egli 
» aveva ricevuto Vordine di postarsi alla Cava , buona posizione 
s di stincbntro Pavia.e coverta dal Gravellone. Il grosso del 
» l'esercito piemontese, cinque divisioni, occupava. i punti di 
ai Castelnuovo, Trecate, Buffalora, Vespolate, e la riserva, gollo 
» gli ordini del duca di Savoia, stava a Novara sulla strada di 
ni Mortara. La brigata Solaroli, fra Oleggio e Bellinzago, covriva 
»il fianco sinistro dell'esercito, e.doveva adiempere alle stesse 
m funzioni che la divisione de’ lombardi sulla destra. 
7" » Il generale Ramorino doveva, nel caso, in cui gli è } 
wosì decidessero a sboccare da Pavia, difendere il passaggio e 


siriaci 
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» ritirarsi su Mortara e S.. Nazzaro. Postato in principio sulla 
» riva destra del Po, egli aveva l’ordine di distruggere il ponte 
» di battelli di Mezzana Corti. La resistenza dei lombardi alla 
» Cava, non che la loro ritirata su Mortara, faceva abilità ai 
» piemontesi, se Ramorino avesse eseguito gli ordini în tutta 
» forma che erangli stati dati, non solo di accettare la battaglia 
» nelle condizioni più favorevoli, ma in caso di successo 
» avrebbe arrecato un vero disastro all'esercito austriaco, la 
» cui ritirata sarebbe divenuta delle più difficili, a cagione 
» de’ corsi d'acqua che si lasciava ai fianchi e dietro le spalle. 
» Nell'ipotesi d'un attacco degli austriaci nella direzione di 
» Pavia, i movimenti dell'esercito piemontese sarebbero stati 
» combinati in maniera, che tre divisioni potessero, la sera stessa, 
» venire a spiegarsi fra Trumello e Mortara, frattanto che il 
» generale Ramorino ripiegava su S. Nazzaro, e che il rima- 
» nente dell’esercito, eseguendo un movimento generale sul suo 
» fianco destro, s'indirizzerebbe a Vigevano. L'armistizio spi- 
» rava il 20 a mezzodi, il 24 tutto l’esercito piemontese po- 
» leva dunque trovarsi al suo posto di battaglia, molto prima 
» che il nemico, contenuto dalla divisione Ramorino durante 
» la sera del 20, fosse alla sua volta in misura d’impegnare 
» un affare generale ». 

Cotanta indulgenza di opinione, su di operazioni ormai giu- 
dicate maturamente da tutti i militari intelligenti del paese, 
non possiamo accettarla, e ci crediamo in dovere di farvi le 
nostre osservazioni. 

La riuscita del disegno di Czarnowsky supponeva due 
condizioni favorevoli: la prima, che tutti i suoi ordini fossero 
stati puntualmente eseguiti ; la seconda, che avesse vinta la 
battaglia. Una di esse che fosse mancata, l'esercito pie 
montese trovavasi tagliato dalla sua base, clie non stava 
certamente su i monti della Svizzera. La base naturale della 
difesa del. Piemonte risiede sulla riva destra del Po, dove 


slannosde: piazzo e le posizi 
natura ed in parte dall'arte, 1 
coyre:perfeltamente i pa taluno sata Li 
: le con lavori occasi r 
ua soi nali che quivi si appoggia covre perfetta— 
ione della libertà che ha di manovrare 
in: caso di eventi contrarii , di potersi 
ran fiume, e di trovarsi sempre ligato ai 


| permanenti , 
mente il paese, a cagi 
sulle due rive; sicuro ; 
fare scudo di un gi ; } 
suoi. appoggi saturali. Il gran giuoco che possa, f pela; 5 
basata su questi principi, ci siamo ingegnati di sviluppare 
nella. dispensa precedente, in un 
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ioni più importanti , rafforzate dalla 
e che il maggior fiume d'Italia 


ponte su quel fiume ; 
in difetto di opere 


far la difesa, 


articolo sull'Umportanza di 


Alessandria; eda cuì però rimandiamo i nostri lellori. || | 
Ad onore dei generali piemontesi , riuniti in consiglio ac 


di 


lessandria per discutere sulle operazioni p 
A dar dichiararono contrari al 


delle ostilità, vuolsi dire che tniti si 
disegno di allontanarsi da quella piazza, 
punto lontano come quello di Novara. 
nazionale ; nel proprio paese, val più di 


da fare all’ irrompere 


per concentrarsi in un 
Un mediocre generale 
un buon generale stra- 


niero, se lanlo avesse, potuto dirsi di Grarnowsky. Perocchè il 
primo, se non per istudio e per propria meditazione , almeno 
per tradizione conosce le principali. posizioni del paese natlo 7 
sa le molle morali onde muovere il prop rio soldato, e più che 


ogni. altro conosce gli uomini per adibii 


rli secondo. la loro ca- 


pacità; mentre che Valtro, quanto si voglia abile, mancando 
del tempo! necessario a studiare tutte coteste cose, deve neces- 


sariamente cadere nell'errore. Se'l san 
guidati dall'austriaco generale Mack. 


oi napoletani, nel 4798, 


Le più splendide operazioni di guerra dei grandi capitani W 
studiate attentamente, si vedono basate sopra idee semplici : la 
complicazione di una macchina, è il più delle volte al segno 
più certo della sua imperfezione. Inoltre un disegno di guerra, 
per dirsi buono, conviene che provveda alla moltiplicità degli 


eventi che possono offrirsi nel mome 


nio dell'esecuzione. Ora 
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Czarnowsky ha mai elevato il dubbio a se stesso: Se: Ramorinò 
si lascia sorprendere alla Cava, 0 che Durando difenda mala- 
mento Mortara , che cosa farò? e se tal dubbio gli si fosse af- 
facciato alla mente, non è da presumere ch'egli sarebbesi af- 
freltato a mutare disegno di guerra, per correggere i vizi della 
pericolosa sua posizione ? 
Ma, poichè il generale Czarnowsky ‘erasi deciso per. un 
disegno, il cui esito dipendeva. dalla maniera in cui i suoi 
ordini sarebbero stati eseguiti dalla. sua ala destra, abban- 
donata a se stessa: e senza alcun legame con: Ja sinistra , 
concentrata tulto intorno al ponte di Buffalora; conveniva 
non collocare alla Cava Ramorino, ch) era già in manifesto 
disaccordo con luî, ma quello fra suoi generali su cui potesse 
fare maggiore assegnamento., ela migliore divisione dell’eser- 
cito. La lombarda era certamente composta di giovani ‘animo- 
sissimi, ma perchè di nuova formazione e con quadri la mag- 
gior parte inesperti, non avrebbe potuto offrire quella! resistenza 
calma 6 ordinata richiesta dalla difficile missione affidatale, e 
che può: sperarsi soltanto da vecchie truppe rotte ‘alla; dis 

e ad una passiva obbedienza in guerra, i 
Come quello. che non aveva saputo ‘prevedere: gli ‘eventi 
contrari, il condottiero dell'esercito piemontese; rotte le ostilità 
al mezzodì del 20 marzo, si mostra da prima incerto sull’ese- 


ciplina 


i, avvenuto 
il danno, non sa provvedere e correggere a tempo. la difettiva 
sua posizione, 

Egli spinge la divisione del duca di Genova in ricognizione 
sull’altra riva del Ticino, per il ponte di Buffalora , e fa avvi- 
cinare le altre divisioni al punto di passaggio; ma, non avendo 
trovato il nemico, ch’erasi nella notte con un'abile marcia con- 
centrato dietro Pavia; rimane incerto alcun tempo, @ quindi 
ritorna sull’altra riva. Mentre che l'austriaco; non stando innanzi 
di lui, aveva dovuto 0 ripiegare dietro PAdda, come ne cor- 
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reva.la fama, o passare il Ticino a Pavia; la tesi 0 
vedere alle due eventualità, non “era quella di on sa sir 
da fare; ma invece di marciare direttamente, L illa esi i ° 
su Lodi. Nel primo caso Crarnowsky sarebbesi poro A ter 
disforzare il passaggio dell'Adda, in pari tempo che i sine 
rale Della Marmora tentava impadronirsi di Siena È wii 
ciava sopra Pizzighettone. Nel secondo, avrebbe er : 
incontrato sulla strada tracce non equivoche della a 1 
austriaci; quindi, volgendo le teste delle mar a nni) 
avrebbe! potuto attaccare Pavia; la quale mossa avrebi Pt ni 
Radetzky a ritornare su i suoi passi, o per dar sele Tri ci 
ripiegare dietro Adda, Invece Czarnowsky ripassa na Î pi 
del-Licino, ed attende le notizie dell’ala destra per pren pi ù n 
qualche risoluzione; dimentico del precetto i che in guerra i 
successo è di-colui che sa meglio usufruire il tempo. Av 
Alle, 9ore-dellà sera, giunge al quartier generale Ja notizia 
dell'abbandono della posizione della Cava da parte delle po- 
chissime truppe lasciatevi da Ramorino, in osservazione più che 
a difesa; e seppesi come questo generale se ne ‘slasse nol grosso 
delle sue truppe'immobile sulla destra del Po, Invece di opporsi 
alla marcia degli austriaci, che avevano passato il Sono. 
all'ora precisa dello spirar dell'armistizio. Un: allo generale , 
senza frapporre indugi; avrebbe dato gli ordini per' concen- 
trare tutto L'esercito a Mortara, dovegli poteva giungere prima 
delle 3a. .m. del giorno seguente; mentre che l'austriaco tion 
lo avrebbe, potuto innanzi le 44; e però rimanevagli tutto il 
tempo.per far riposare la sua gente, e posarsi quindi ca) 
l'Arbogna. In tal guisa'egli arrestava di fronte la marcia del ne- 
mico ,, ed. in caso di rovescio avea la ritirata assicurata sopra 
Alessandria, per Casale e Valenza. Invece egli fa partire le due 
sole divisioni di Durando e di Bes, per Mortara e Vigevano, 
Senza alcun legame: fra loro; ed attende la mattina seguente per 
fat tener. dietro il Duca di Savoia al primo, ed il Duca di Ge- 
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nova e Perrone al secondo. Cotesta disposizione, mercà la quale 
venivano concentrate Je maggiori! forze sulla sinistra, dove tra- 
sportavansi altresì il re ed il generale in capo col quartier ge- 
nerale, era il proseguimento del primitivo disegno; ad onta 
delle mutate circostanze ; disegno dettato dal desiderio di co- 
gliere un gran frutto dalla vittoria; senza por mente'alla pos- 
sibilità di un rovescio. È lo stesso pensiero per cui Radetzky 
privavasi a Goito di tutto il corpo di d'Aspre, che avrebbe po- 
tuto assicurargli la vittoria; ‘lo stesso che faceva concentrare i 
piemontesi a Villafranca; anzichè a Valeggio, quando Radetzky 
rompeva il centro della linea a S. Giustina Sona e Somma- 
campagna. Era la manìa, insomma’, dei grandi suecessi; mentre 
che prudenza consiglia, nelle difficili contingenze , di porre 
ogni studio a provvedere innanzi tutto ai pericoli della propria 
posizione. Le manovre ardite ed auda gi sono commendevoli, ma 
eseguite a tempo ed a luogo, e sopratutto ‘quando la propria 
salvezza sia in questo solo riposta. 

Ma un nuovo disappunto doveva stornare i fallaci disegni 
del generale Czarnowsky, la. rotta dell’ala destra piemontese a 
Mortara. « La nuova dellorscacco sofferto dall’ala destra) dice il 
» Martin, fa recata al quartiere generale piemontese , ‘verso 
» un'ora dopo la mezzanotte, dal capitano Battaglia. Era un 
» colpo terribile per il generale Czarnowsky. Non pure questo 
» rovescio distruggeva le speranze’ che il combattimento” di 
»'Sforzesca avea fatto concepire, ma anzi scrollava la confi- 
denza delle truppe, e comprometteva in sul bel principio il 
risultamento: della campagna. Il: feld-maresciallo Radetzky 
» s'era aperte le strade d'Alessandria e Torino, e, ‘dal caso in 
» fuori di un fallo poco probabile dalla sta parte, l’inizio della 
» lotta si presentava sotto i più tristi auspicii. In'questa critica 

posizione, non v'era che un sol: partito per arrestare: l’esercito 
austriaco; quello di concentrare sul'suo fianco destro tutte le 
» forze piemontesi, affine d'inquietare Ta sua marcia sopra To- 
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» rino, Questa manovra; combinata con un movimento del ge- 
yrnerale La Marmora, il quale; rannodando la divisione lom- 
wo barday avrebbe minacciato le spalle dell psetnità auslrico; se 
»umonristorava: le sorti ,, dovea «per lo meno impedire all ma- 
»oresciallo Radetzky d'avventurarsi nel Piemonte. Le ragioni 
wiche militavano in favore di questo: disegno, non permelte= 
» vano:d'esitare, nella ‘sua ‘esecuzione. Ond'è che la ritirata di 
wslutto! Je:forze piemontesi sopra. Novara venne ordinata, e 
»furon prese le necessarie disposizioni per rina ‘battaglia Ne 
»icisiva, divcui l'indebolimento dell'esercito italiano rendeva 
» sventuralamente l'esito molto incerto ». i 
Equi ancora la: nostra opinione: differenzia da’ quella del- 
l'autore, Noi ‘crediamo che l'unico partito consentaneo ‘al carat 
tere italiano ed ai sani dettati della scienza dall'izd quello si 
fosse; nonvappena ricevuta la nuova del disastro:dell’ala destra, 
di muovere con le tre divisioni di Vigevano contro Mortara, 
far ritornare su i loro passi le divisioni Durando e duca di Sa- 
voia ychierano in ritirata verso Novara, e richiamare la. brigata 
Solaroli dall'alto Ticino, per fare un supremo sforzo contro la 
testa:delle colonne austriache; sforzo che tulto faceva sperare di 
felice esito, mercè il quale riprendevasi la linea dell Awbogna , 
e rimettevansi le spalle verso Casale e. Valenza : in ogni caso, 
si era sempre ‘in tempo per eseguire la disperata ope su 
Novara. Ma.il‘generale polacco, inconscio del caratteresitaliano, 
ebbe; più fiducia in'una difesa passiva della posizione di Novara, 
da cnivlo stato morale delle sue troppe avrebbe ‘dovuta scon= 
sigliarlo. Ma, anche volendo schivare un combattimento offen- 
sivo a Mortara, non dovea forse riescire impossibile; ;con un 
po) di ardire e di celerità, di raggiungere Vercelli prima del 
nemico e prendere posizione dietro la Sesia con le spalle’ ri- 
volte a Casale. doi 
‘Neppure a Novara seppe il generale Czarnowsky cogliere il 
momento opportuno per passare dalla difensiva all'offensiva; 
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quando, battuto, d’Aspre, ancor: troppo lungi la riserva vau- 
striaca, e vaganti: verso la Sesia le divisioni Thurh e Wratislaw, 
avrebbe potuto col prestigio della vittoria rigettare gli uni su 
gli altri i corpi nemici. Insomma egli non seppe profittare 
della disgregazione di essi dopo'il fatto di Mortara, di cui un 
generale più attivo ed. intraprendente sì sarebbe avvantaggiato, 
per' cogliere! la vittoria in mozzo agli stessi errori commessi; 
Nel quindicesimo ed ultimo capitolo Pautore si studia spie- 
gare le cagioni dei disastri toccati dalle trappe italiane, nelle 
memorabili campagne del 4848 e 49. In niuu luogo del libro 
le sue parole spirano tanto affetto e simpatia verso l'Italia, 
quauto in questo. E però, nel chiudere questa nostra rassegna, 
nulla crediamo poter fare di meglio per ispirare verso l’autore 
la riconoscenza degl'italiani ed invogliarli alla lettura del libro 
che riportare i brani più importanti di questo capitolo. 
«Noi non'amiamo l'Italia, egli dice, solo perchè ci richiami 
» alla memoria i ricordi di una letteratura imperitura ele 
» gesta immortali d’un popolo che: fu maestro al. mondo : noi 
» l'amiamo per le immeritate sue: sventure; per l'inalterabile 
» sua costanza, pe'grandi spirili ed i ‘nobili cuori che illustrano 
» la:sua disfatta: 
« Se l'Italia fosse morta; come ripetute volte si è detto ; se 
» non fosse che una semplice espressione geografica ; come si 
è trovato ingegnoso definirla al congresso di Vienna, noi Ja 
» vedremmo. prostrala; avvilita, dimentica del glorioso suo 
» passato ; darsi all’indifferenza; all'inerziared ‘alla mollezza ; 
» invece essa offre al mondo ben altro spettacolo. Essa ‘soffre, 
» ma spera ed altende. 
«Come mai può riguardarsi , non'dird come morto , cosa 
» ‘evidentemente non ‘seria; ma come degenerato, un popolo 
» di cui l'esilio, la prigione, il palco, la perdita déi-beni, delle 
» mogli, dei mariti, de'figli il cumulo di tutté le mi e 
» di tutti i dolori», nen ian potuto scrollare: un ‘sol giorno. la 
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» coscienza del suo; diritto, «nè distogliere dal suo fine ? Che 
»cosa havvi al mondo di più forte, di più Vitace; di pi su 
» perituro che una nazione il cui caraltere, lungi dall’infiac— 
» chirsi, si ritempra in mezzo.a simiglianti pruove ? 
« Gl'Italiani han sempre lo stesso paese che possedevano 
» due mila anni addietro i lori padri. La Grecia , loro ‘sorella 
» d'infortunio, ha avuto colonie Slave è Turche; elipSlavi 
» han preso stanza fra i Germani, e questi fra Das ma 
» Italia, a malgrado di tutte le invasioni , dai Goti di Alarico 
» agli Austriaci di Radetzky , è sempre Talia: Infine , come 
» dicevalo un eminente pubblicista al quale improntiamo queste 
» linee; Si son veduti Tedeschi diventare Italiani, ma giammai 
» Italiani diventare Tedeschi , e l'Austria non può altrimenti star 
» tranquilla nella Lombardia e nella Venezia, che rinnovando fre- 
ente le sue guarnigioni. Bti 
r eran ite sotto tutti i rapporti, quando MMtalia 
»vera il santuario delle arti, delle lettere e delle scienze; Dal 
» lorarin poi essa non-ha perduto il passo sulla civiltà; essa 
» non ha cessato di produrre uomini rimarchevoli,, ed dn questo 
»listesso momento ha pubblicisti, scienziati , giornalisti; oratori 
»i che non' temono nessun paragone. In quanto all'abnegazione, 
» alla pazienza, al carattere ed alla nobiltà; ha modelli da 
» offrire val mondo intiero. ia 
« Due volte l'Italia ci ha dato le sue: leggi ela: sua civiltà; 
» essa ha costantemente lottato contro la barbarie » conservata 
» fintattà la:sua lingua, la sua storia, i suoi costumi, la sua let- 
» teratura. Un popolo simigliante può soffrire delle catastrofi, 
ecelissarsi per poco, mia non rinunzia alla sua esistenza; non 
» muore, La mano di Dio pud'aggravarsi su di lui, quella degli 
nomini, suoi istromenti; può percuoterlo; ma ciò che la prima 
ha:seritto nel libro delle nazioni, l’altra non può cancellare ». 
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FORZE MILITARI 


DELLA 


CONFEDERAZIONE GERMANICA 


L'esercito della Confederazione! si 


ario compone dei conti j 
dei vari Stati che ne fanno tera 


si ; parte. Il contingente attivo di ogni 
fra è dell'uno per cento della popolazione; quello di cam 
‘9 per cento , quello detto di supplemento 1/6. 

Tutto l’esercito .è diviso in dicci corpi ed 
fanteria , detta: di riserva. Ogni.corpo deve av 
due divisioni, la divisione due brigate la bi 
menti , il reggimento di fanteria due | 
di cavalleria quattro squadroni. 

La forza del. battaglione vuol essere possibilmente di 800 
uomini, e quella della compagnia o dello squadrone di 150. 

Le batterie possono essere di 6.6 di 8 pezzi. 

La proporzione tra.le varie armi è la seguente: la cavalleri; 
un settimo della forza totale dell'esercito; i cacciatori un v di 
tesimpgii pionieri e pontonieri un centesimo; gli zappat . 
minatori due centesimi; l'artiglieria 2 pezzi pan i) 000 tu n 
con un personale di 36 uomini per pezz n sura 


i 0, fra artiglieri È 
s - ASA i sa ’ iglieri, con: 
centi ed operai. Un quinto dell artiglieria dev'essere a cavallo. 


una divisione di 
‘ere per lo. meno 
rigata due reggi- 
battaglioni almeno, quello 
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L'esercito federale ha un; parco di assedio di 200 bocche 


da fuoco ; un treno degli equipaggi considerevole per ciascuno 


dei contingenti dell'Austria e della Prussia, provveduto di tutto 
il materiale occorrente, ed un treno per ciascuno degli altri 
corpi di esercilo. 

1 dieci corpi formano l’esercito attivo; la divisione di riserva 
presidia le fortezze. 

In tempo di pace è permesso di ridurre considerevolmente 
il numero dei cavalli da liro e da sella dei contingenti degli 
Stati, non che di dare congedi temporanei. Ma tutto vuol es- 
sere ordinato in guisa, che, quattro settimane dopo la chiamata 
della Dieta, ciascun Stato possa far marciare il suo contingente 
e metterlo sotto gli ordini del generale in capo. 

Ogni anno gli Stati denno esercitare i loro contingenti alle 
grandi manovre per quattro settimane. I contingenti dei piccoli 


+ Stati si uniscono insieme durante quel tempo. 


L'armamento ed i calibri sono gli stessi per tutto l’esercito. 

Oltre il personale sanitario unito ai contingenti, si crea in 
tempo di guerra un personale sanitario per gli ospedali. 

Il generale in capo viene nominato dalla Dieta; esso non 
può conservare il comando di nessun corpo in particolare. La 
Dieta nomina pure il luogotenente del generale in capo, nella 
persona di uno dei comandanti di corpi, il quale possa sosti- 
tuirlo all'occorrenza; non che il direttore generale dell’arti— 
glieria e quello del genio , il capo della polizia militare, lin 
tendente generale ed i capi dei varii servizi amministrativi. 

Il generale in capo nomina il quartier-mastro generale ed 
il suo aiutante, l’auditore generale, il direttore del servizio sa- 
nitarioe gli ufliziali dello stato-maggiore. 

I capi dei corpi di esercito vengono nominati dai governi 
de'quali denno comandare le truppe. 

Per mantenere la polizia dell'esercito, si forma nel momento 
della guerra una gendarmeria speciale, nella proporzione di 
due centesimi della cavalleria. 
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i Le piazze di Magonza, Luxemburg e Landau sono state di- COEN 
chiarate federali, e però la loro Manutenzione è a carico della PI i 2 laSl3f 
è) ni FIRPI È = Giri 
Confederazione; la guarnigione è misti, sopratutto: in tempo Ss E £ [5285 
di guerra. É Ei È [3235 
È iosa, E = di m |SS=A 
Tre nuove piazze forti faceva la_Confederazione innalzare a Li —_ crm 
sue spese: Germesheim e Rastadt sul Reno, Ulma sul Datiubio. 6 705 
Lo fortificazioni delle ultime iniziavansi nel 1842, quelle del- : en 
l’altra aleun tempo innanzi. d MSFlenDeE: [et 
Ì Il quadro seguente dà tutta la forza e Ja formazione del- i Pe AA 
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RISERVE E SUPPLEMENTI 
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‘OItre le forze sopra discorse, il maggior numero di Stati 

«lella Confederazione mantengono un numero di treppe supe- 

riore al loro contingente. E però non sarà inutile dare uno 

sguardo al totale ordinamento militare dei principali tra essi, 
affine di nulla trascurare delle forze di cui dispongono. 


BAVIERA 


Lo stalo-maggiore generale si compone di un feldmare+ 
sciallo, 4 generali di fanteria, cavalleria ed artiglieria, 14 luo- 
gotenenti generali e 32 maggior generali. 

1 Il corpo speciale dello stato-maggiore comprende un luogo- 
tenente generale , 3 colonnelli , " ufficiali superiori diversi © 
45 capitani. 

La fanteria si compone di 16 reggimenti di linea, ciascuno 
di tre battaglioni, e 6 battaglioni cacciatori. 

1 battaglioni di linea hanno & compagnie di fucilieri ed una 
di cacciatori; quelle di cacciatori, invece, ne hanno 4 di cac- 
ciatori ed una di carabinieri. Î 

Una compagnia di linea ha 4 ufliciali e 197 sottufficiali © 
soldati; una di cacciatori, 4 ufficiali, e 477 soltofficiali © 
soldati. 

La forza di un reggimento compreso lo stalo-maggiore, è 
di 3,048 uomini; quella di un battaglione di cacciatori di 
909 uomini. 

E però tutta la fanteria comprende 54 battaglioni e 54,200 
Womini, di 
* La cavalleria si compone di 8 reggimenti, di cui 2 di coraz- 
zieri e 6 di cavalleria leggiera : ciascun reggimento di 6 squa- 
droni attivi ed 4 di deposito. 

La forza di uno squadrone, sì attivo che di deposito, è di 4 
ufficiali e 154 sottufficiali e soldati; © quella di un reggimento 
compreso lo stato maggiore, di 4,144 uomini. 

E però la cavalleria offre un totale di 8,912 combattenti. 
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L'artiglieria con tutti gli stabilimenti dell'arma è sotto la di- 
rezione di un luogotenente generale. 

Il personale dell'artiglieria comprende: 4 direzione superiore, 
40 direzioni, 2 reggimenti di artiglieria a piedi, uno a cavallo 
e 2 compaguie di operai. i 

Un reggimento di artiglieria a piede si compone di 12 bat- 
terie da campo, 6 da 6 libbre e 6 da 12, più 3 compagnie 
da piazza. 

Il reggimento di artiglieria a cavallo è di 4 batterie. 

Le batterie sono di 8 pezzi, cioè 6 cannoni e 2 obici. 

Una compagnia di artiglieria a piedi da campo ha, senza il 
treno, 4 ufficiali e 129 sottufficiali e soldati. Una da piazza , 
4 ufficiali e 203 sottufficiali e soldati. 

Un reggimento di artiglieria a piedi, compreso lo stato-mag- 
giore, presenta un effettivo di 2,234 combattenti. 

Una compagnia di artiglieria a cavallo, compreso i condu- 
centi dei pezzi, ha 4 ufficiali e 243 sottufficiali e soldati. La 
forza di tutto il reggimento è di 816 uomini. 

Ciascuna delle due compagnie di operai ha 4 ufficiali e 148 
sottufficiali e soldati. Ù 

La forza totale dell'artiglieria è di 8,642 combattenti. 

Il corpo del genio è comandato da un ufficiale generale, e 
comprende tre direzioni del genio, tre delle fabbriche militari 
ed un reggimento del genio. 

41 corpo degli ingegneri, propriamente delto, si compone 
di un generale ed il suo aiutante, ‘2 colonnelli , 6 ufficiali su- 
periori diversi , 44 ufficiali di tutti i gradi ed 8 conducenti. 

Il reggimento è di 8 compagnie, con un equipaggio di pon- 
toni e 6 equipaggi di ponti alla Birago. 

La forza di una compagnia è di 4 ufficiali, 423 sottufficiali 
e soldati minatori, zappatori, pontonieri € pionieri. 


La forza del reggimento, compreso lo stato-maggiore, è di 
1,026 uomini, 
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Le compagnie di sanita sono due, ciascuna della forza di © 
afficiali, 4 chirurgo, € 197 sottufficiali e soldati. 

Il treno presenta un effettivo di 2,600 vomini. Mt, 

La forza totale dell'esercito è di 712,186 uomini ; diviso in 
«ue corpi di esercito allivi, ciascuno di due Milton ascunit 
divisione di due brigate di fanteria ed una di cavalleria. aaa 

Di questa forza la Baviera non ne ritiene sotto le armi che 
una piccola parte, essendo numerosi i congedi ile a 
poranei che accorda. Nel 1837 essa non aveva che 20,00 

mini sotto le armi. } È 
P Tutti i cittadini celibi di 24 a 25 anni, dai membri dE 
clero e degli Stati in fuori, sono soltoposti alla leva; la durata 
del servizio è di sei anni. I soldati congedati per compiuto im- 
pegno, rimangono iscritti ne'ruoli del proprio reggimento sino 
all'età di &0 anni; essi fanno parte della riserva, di cui ce ne 
ha due battaglioni per ogni reggimento di artiglieria e fanteria, 
ed una divisione di due compagnie 0 squadroni per ogni bat 
taglione di cacciatori 0 reggimento di cavalleria, K 

Tutti gli uomini non chiamati a far parto delle truppe rego- 
lari denno servire dai 22 ai 40 anni nella landwer del prime 
bando, e dai £0 ai 60 in quella del secondo bando. 


WURTEMBERG 


Lo stato-maggiore generale si compone di 6 tenenti gene= 
tali e 40 maggior generali. Il corpo speciale dello slatd-mag- 
giore , di un maggior generale, un ufficiale superiore, E sia 
capitani o tenenti; più un colonnello, un ufficiale superiore ee 
8 ufficiali del genio. 4 

‘La fanteria è divisa in 8 reggimenti di due battaglioni di & 
compagnie ciascuno; più una compagnia di disciplina. 

Una compagnia ha 4 ufficiali e 249 sottufficiali e soldati, 
iralquali 10 carabinieri. 
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Un reggimento, compreso lo stato-maggiore, bha 1797 
combaltenti, 

La forza di tutta la fanteria è di 14,326 uomini, 

La cavalleria sî compone di uno squadrone di guardie del 
corpo, 4 reggimenti di & squadroni ciascuno, ed uno squadrone 
di cacciatori di campagna per la polizia dell’esereito. 

Uno squadrone ha & ufficiali, 166 sottufficiali e sotdati. 

Un reggimento, compreso lo stato-maggiore, ha un effettivo 
di 680 uomini, e tutta la cavalleria 48 squadroni e 2,949 
combattenti. 

L'artiglieria è sotto la direzione di un generale. Essa com- 
prende : Un reggimento di due battaglioni, di cui uno a piedi 
di 4 batterie, Paltro a cavallo di 3 batterie; una compagnia di 
guarnigione o di operai di artiglieria; l’arsenale. 

Le batterie sono di 6 pezzi, cioè 4 cannoni e 2 obici. 

Una batteria ha 4 ufficiali d'artiglieria, 2 del treno, 155 
sottufficiali e soldati d'artiglieria , ed 86 a 93 sottufficiali & 
soldati del treno. 

La compagnia di guarnigione si compone di 4 ufficiali 
e 172 sottufficiali e soldati. 

La forza di tutta l'artiglieria e di 4,764 uomini, 

La costruzione dei ponti militari ed i lavori del genio sono 
dlel dominio dello stato-maggiore ; da cui dipendono i pionieri- 
pontonieri, i quali formano una compagnia della forza di & 
ufficiali e 174 combattenti. 

Totale delle truppe del Wurtemberg 19,300 uomini e 42 
cannoni. 

La durata del servizio attivo è di 6 anni, terminati i quali i 
soldati fanno parte per altri 2 anni della landwer del primo 
bando; questa comprende altresì tutti i giovani dai 20 ai 25 
inni. La landwer del secondo bando si compone di tutti i mi- 
litari che hanno compiuto il loro servizio nella landwer del 
primo bando, e che denno servire 4 anni in quella del secondo 
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bando, non che di tutti i giovani celibi dai 25 ai si anni. chi 
ammogliati ed i vedovi con figli che non oltrepassano î 
amni, formano la landwer del terzo bando. 


BADEN 


Lo stato-maggiore generale comprende un generale di 
fanteria, 5 luogotenenti generali e 3 maggior generali. i 
Il corpo speciale di peg “ colonnello capo, ur 
I riore, 2 capitani e 2 tenenti. rss 
‘pr si Sa di un reggimento di granatieri della 
i i linea. È 
ara 2 battaglioni , QIEScnO di 4 lla 
Forza del reggimento, 1,929 vomini. Più die RALERIORI, i 
fucilieri, ognuno di # compagnie e 970 uomini, CI un bat- 
taglione di cacciatori di 3 compagnie e 532 uomini. 
La forza di tatta la fanteria è di 10,223 uomini. y 
La cavalleria si compone di 3 reggimenti di 4 squadroni 
ciascuno. La forza di un reggimento e di 710 uomini, e quella 
di tutta la cavalleria di 2,143. on n 
L’artiglieria ha un reggimento di 5 batterie, di cui 4 a piedi 
ed 41 a cavallo, con 40 bocche da fuoco e 4,700 uomini; cd 
una compagnia di operai dell’arsenale. rina 
I pionieri-pontonieri formano una compagnia di 225 uo- 
mini, con un equipaggio di ponte alla Birago. ; 
Forza totale dell'esercito, compresi i veterani, gendarmi, ecc., 
15,000 uomini. 


GRAN DUCATO DI ASSIA 


Lo stato-maggiore generale si compone di 2 generali di ha 
valleria 0 fanteria, 6 tenenti generali e 6 maggiori generali. n 
corpo speciale dello stato-maggiore di un colonnello capo, 
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ufficiali superiori, 3 capitani e tenenti, ed una compagnia dî 
pionieri. 

La fanteria forma 2 brigate di 2 reggimenti ciascuna; il 
reggimento è di 2 battaglioni , ognuno di 5 compagnie. 

La forza di tutta la fanteria è di 8,044 uomini. 

La cavalleria è formata di un reggimento di cavalleggieri 
di 3 divisioni, ciascuna di due squadroni. Forza del reggi- 
mento, 4,404 uomini. 

L'artiglieria si compone di 2 compagnie a piedi, una a ca- 
vallo ed una del treno. Totale 847 uomini e 48 pezzi, 

La compagnia pionieri, composta per 4/6 di minatori, 3/6 
di zappatori e 2/6 di pontonieri, ha 420 uomini con mezzo 
equipaggio da ponte alla Birago. 

Tutte te truppe granducali ascendono a 10,498 uomini. 


REGNO DI SASSONIA 


Lo stato-maggior generale, nel 1846, componevasi di 6 
Jluogotenenti generali e 6 maggiori generali. 

Il corpo speciale dello stato-maggiore è diviso in due se- 
zioni: la sezione del genio, composta di un colonnello, 2 uffi 
ciali superiori e 2 capitani ; la tattica, di un capo squadrone, 
un capitano, 4 tenenti e 10 guide.. 

La fanteria è ordinata in 4 brigate di fanteria di linea ed 
una di cacciatori. 

Ogni brigata ha & battaglioni; ogni battaglione 4 compagnie. 

La forza di un battaglione di fanteria di linea è di 982 uo- 
mini, e quella di un battaglione cacciatori di 4,004. E però 
una brigata di linea, compreso lo slato-maggiore, ha un effet- 
tivo di 3,933 uomini, e quella di cacciatori 4,009. 

Totale della fanteria, 19,744 uomini. 
La cavalleria si compone di un reggimento di guardia e tre 
di linca. Ogni reggimento ha 5 squadroni, della forza ciascuno 
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di & ufficiali e 454 sottufficiali e soldati. E però 1 effettivo di 
un reggimento è di 1793 uomini, e quello di tutta la cavalleria 
i 3,180. spia si _ 
a cor comprende : un reggimento di artiglieria a piedi 
di 40 batterie, divise in 3 brigate; una brigata di artiglieria a 
cavallo di 2 batterie; un arsenale principale, con una cnr 
pagnia di operai, 2 divisioni di munizioni, un gran parco e 
un deposito. È Da 
’ vo anche dall'artiglieria il battaglione pionieri-pon- 
tonieri e la compagnia del treno del commissariato. 
Le batterie sono di 6 pezzi, una sola ne ha 8. 
Le dieci batterie del reggimento d'artiglieria, sono 4da 6, 
2 da 12, 2 di deposito e 2 di parco. iglofi 
La lialierina piedi di sei pezzi da 6, ha 4 ufficiali, 457 
sottufficiali e soldati e 122 cavalli; quella di otto pezzi ha un 
ufficiale, 32 sottufficiali e soldati, e 28 cavalli di più. 
Una batteria da dodici ha 4 ufficiali, 142 uomini e 95 
cavalli. : sa dei 
Una batteria a cavallo, 4 ufficiali , 168, uomini e 223 ca- 
valli. visi È 
Il battaglione pionieri-pontonieri , 250 uomini. nf ist 
La compaguia del treno del commissariato, 3 ufficiali e 559 
uomini, dormi, 
« Tutto il personale: dipendente dall'artiglieria presenta un 
effettivo di 2,420 uOmini. ue 
La compagnia di sanità ha 4 ufficiali e 216 sottufficiali 
e soldati. . i date 
La forza di tutto l'esercito ascende a 23,000. uomini al- 
l'incirca. . i 
Il servizio dura sei anni, parte in attività, parte in congedo. 
La riserva dell'esercito è di due specie: 41° quella detta di 
servizio, composta di tutti gli uomini che sono in congedo 
temporaneo; 2° la riserva, propriamente detta, composta dai 
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soldati che, avendo compiuto i 6 anni di servizio attivo, sono 
per tre anni ancora obbligati al servizio nella riserva. 

Dal 4830 in poi havvi altresì una milizia borghese in tutte 
Je città, detta guardia comunale, la quale risponde alla landwer 
degli altri Stati tedeschi. 


ASSIA ELETTORALE 


Lo stato-maggior generale si compone di due generali di 
fanteria e cavalleria, un tenente generale ed otto maggiori ge- 
nerali. , 

Il corpo speciale di stato-maggiore, di un maggior generale, 
un ufficiale superiore , due capitani e due tenenti. 

La fanteria ha 4 reggimenti di guardia e 3 di linea; ogni 
reggimento di due battaglioni di 4 compagnie ciascuno, e di 
una forza totale di 1,545 uomini. Inoltre ha un battaglione di 
fucilieri di 4 compagnie e 741 combattenti, ed uno di cac- 
ciatori di 410 uomini. 

Tutta la fanteria ascende a 7,301 combattenti. 

La cavalleria ha una divisione di 2 squadroni di corazzieri 
guardie del corpo, e due reggimenti di ussari di 4 squadroni 
ciascuno. Un reggimento di ussari ha 5414 uomini; la divisione 
di guardie del corpo 304 uomini. Aggiunti 18 uomini di gen- 
darmeria militare, la forza di tutta la cavalleria risulta di 1,350 
combattenti. : 

L'artiglieria ha un reggimento di artiglieria ed una compa- 
gnia di pionieri. 6 

Il reggimento si compone di 2 batterie a piedi da 6, una a 
cavallo, ed una divisione di munizioni. In tutto 842 uomini. 

Forza totale delle truppe, 11,800 combattenti. 

Il servizio dura cinque anni, di cui quattro in attività ed uno 
în riserva. In caso di guerra tutti gli uomini validi da 20 a 30 
anni possono essere chiamati a servire nell'esercito. 
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DUCATO DI NASSAU < 


ù i ques iste in una brigata di fan- 
| La troppa di questo ducato consis | gain 
teria, una divisione d'artiglieria di 2 compagnie, una uti 
Î di pionieri un battaglione di riserva ed una compagnia di 
Ì narnigione. Hi da olo 
8 La brigata di fanteria si compone di due Rao oa 
senno di 2 battaglioni di fanteria di linea ed uno di. so n 
leggiera, Il battaglione ha 4 compagnie ed 812 uomini. Lotale 
della fanteria , 4,962 combattenti. ; fltirl 
La divisione di artiglieria , della forza di 384 uomini, serve 
C due batterie di 6 pezzi ciascuna. ha 
La sezione dei pionieri è di 42 uomini.” gm da 
Il battaglione di riserva , composto degli uomini che hanno 
compiuto.il loro servizio attivo, è forte di 900 uomini. 
Totale delle truppe del ducato, 6,285 uomini. 


ANNOVER 


Lo stato-maggior generale si compone di due penorale È 
fanteria o cavalleria, 10 luogotenenti generali e 40 maggiori 
generali. I i b 

xIl corpo speciale dello stato-maggiore ha un capo; che ia 

cita le funzioni di maggior generale dell’ esercito, due ufficiali 

ZIA a spl: 

superiori, due capitani ed un tenen i ; d 3 

Ù La fanteria si compone di un reggimento di guardie uno di 
guardie del corpo e 6 di linea, tutti di due battaglioni; più uD 
battaglione di cacciatori della guardia e tre di fanteria \eggiera 

di linea. i ni 

_ Ogni battaglione ha 4 compagnie, della forza ciascuna d i 

ufficiali e 205 sottufficiali e soldati , tra'quali 10 baie 

E però un reggimento, compreso lo stato-maggiore, ha 1, 
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combattenti; un battaglione leggiero 8£9; e tutta la fanteria 
17,000 all'incirca. x 

La cavalleria ha sei reggimenti; di cui uno di corazzieri 
guardie del corpo, uno di corazzieri della guardia, due di dra- 
goni di linea e due di ussari. 

Ogni reggimento ha 4 squadroni di 5 ufficiali e 445 sot- 
tufficiali e soldati ciascuno, ed una forza totale, compreso lo 
stato-maggiore , di 605 combattenti. E però tutta la cavalleria 
offre un effettivo di 3,630 uomini. 

La fanteria è ordinata in due divisioni di due brigate cia- 
scuna, è la cavalleria in una sola divisione di tre brigate. 

Le truppe di artiglieria formano una brigata, comandata da 
un ufficiale generale, e composta di due compagnie di arti— 
glieria a cavallo, due battaglioni di artiglieria a piedi (il 1° di 
4 compagnie, il 2° di 3) ed una compagnia di operai. Le due 
compagnie di artiglieria a cavallo servono due batterie di sei 
pezzi ciascuna, le sette a piedi servono 4 batterie di 6 pezzi, 
un parco di assedio, una divisione di parco ed una di deposito. 

Una batteria a piedi ha 5 ufficiali e 187 sottufficiali e sol- 
dati, ed una a cavallo lo stesso numero di ufficiali e 17 uomini 
di meno. 

La forza di tutto il corpo, compresa la compagnia operai, è 
di 1,449 combattenti. 

Il corpo del genio ha uno stato-maggiore composto di un 
colonnello, un ufficiale superiore ed un aiutante; e due com- 
pagnie di truppa, di cui una di pionieri ed una di pontonieri. 
La forza di una compagnia è di £ ufficiali e 93 sottufficiali e 
soldati, e quella di tutto il corpo di 197 uomini, con un equi- 
paggio di ponte alla Birago. 

La forza di tutto l’esercito annoverese è di 22,000 uomini 
all'incirca. ; 

I soldati vengono reclutati fra i giovani di 20 anni, La 
durata del servizio è di 7 anni, di cui 6 attivi ed uno di riserva 
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DUCATO DI BRUNSWICK 


Le forze di questo ducato consistono in uno stalo-maggiore, 
un reggimento di fanteria, di 2 battaglioni attivi e 2 di lander, 
un battaglione di guardie del corpo, mn reggimento di vissari di 
due squadroni attivi e due di landwer, ed un corpo di arti 
glieria di 50 uomini e 12 cannoni. In tutto 4,857 uomini 


GRAN DUCATI DI MEKLENBURG-SCHWERIN E STRELITZ 


Le truppe dello Schwerin consistono: in on battaglione. di 
granatieri di 4 compagnie e 965 uomini: 2 battaglioni fucilieri 
di & compagnie, 1,866 uomini; un battaglione leggiero di 4 
compagnie, 628 uomini; un reggimento di dragoni di 4 squa- 
droni, 629 uomini ; un corpo di artiglieri e pionieri di 654 
pomini con 16 bocche da fuoco. 

Totale 4,752 uomini. 

Le truppe del Meklenburg-Strelitz compongono un batta- 
glione di fanteria di linea di 882 uomini divisi in 5 compa 
guie, di cui una di cacciatori; più un battaglione di riserva 
di 359 uomini. ù 

Questi due ducati forniscono all'esercito federale la brigata 
del Meklenburg. 


OLDENBURG 


‘Le truppe di questo ducato consistono: in 4 battaglioni di 5 
compagnie, di cui una di cacciatori, 2,880 uomini; 3 squa+ 
droni di cavalleria , 4419 uomini ; 2 compaguie di artiglieria, 
369 uomini, con 16 bocche da fuoco. 

Totale 3,673 nomini. 
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I rimanenti Stati dell’Alemagna non hanno che le poche 
truppe del contingente che forniscono all'esercito federale. 

Le truppe del Luxemburg vengono fornite dall’ Olanda, 
Quelle dell'ITolstein e del Lauenburg dalla Danimarca. 

Le truppe della Confederazione, da quelle dell’ Austria in 
fuori, haano un ordinamento, come vedesi, informato a quello 
della Prussia. Presso che da per tutto esse sono divise in truppe 
permanenti e landwer; e l’esercito permanente è formato in 
corpi di esercito, divisioni e brigate. , 

Il servizio altivo, nel maggior numero di Stati, è nominal- 
mente di 5 a 7 anni; ma in realtà è molto minore, a cagione 
dei numerosi congedi temporanei che si accordano. È molto se 
i soldati servono effettualmente due anni; sovente, dopo un sol 
anno di servizio, essi vengono rimandati a casa e non sono ri+ 
chiamati che all’epoca delle grandi manovre. Di maniera che 
delle forze discorse di sopra mai più di un terzo sono perma- 
nentemente sotto le armi. 3 

Gli ufficiali dei vari eserciti dell’ Alemagna ricevono quasi 
tutti una educazione militare accurata in apposite scuole, dove 
studiano le diverse branche dell’arte della guerra, la storia mi- 
lilare, l’amministrazione , non che una lingua straniera; e però 
l'istruzione è fra loro molto diffusa. Ma per la natura dell’Ale- 
mauno, è più agevole trovare fra quelle truppe ufficiali versati 
nei particolari della guerra, che ne' pensieri che informano le 
grandi operazioni ; cioè ufficiali acconci più per la piccola, che 
per la grande guerra. 

I sottufficiali possono; dietro esame, ascendere al grado d’uffi- 
ciali; ma difficilmente la loro intelligenza giungea tanto, comechè 
per il disimpegno del loro carico sieno sufficientemente istruiti. 

Nei corpi vi hanno pe’sottufficiali e soldati scuole reggimen- 
tali dî primo e secondo grado; inoltre i sottufficiali assistono a 


lezioni orali teoriche, relative sopratutto a quanto risguarda il 
servizio di guerra. 
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Il soldato alemanno è forte di corpo, docile di carattere, 
paziente e disciplinato; ma difetta di vivacità, di fiducia in sè 
e d'iniziativa nelle circostanze. i 

La cavalleria è ben montata; il tedesco ama il cavallo 
e sa curarlo. i 
«Gli arsenali sono proveduti più che dell'occorrente a mobi- 
lizzare l’esercito. I magazzini abbondano di effetti di vestiario, 
arnesi ed ogni maniera di provigioni. i 

Per invigilare quanto riguarda l’esercito federale, la Dieta 
di tempo în tempo ordina un'ispezione del: personale e del ma- 
teriale, e vi destina un numero di generali. 

Da quanto abbiamo discorso dell’ordinamento Ù della forza 
dell'esercito della Confederazione Germanica, riesce agevole 
dedurre la vera sua importanza come potenza militare. 

La forza di lutto l’esercito tedesco, escluse le truppe au- 
striache e prussiane che figurano nello stato militare di quelle 
due potenze, è di 129,187 uomini dell'esercito attivo e 64,64 4 
della riserva e del supplemento. Sottratta dalle truppe attive la 
divisione destinata alle guarnigioni delle fortezze e fatte le so- 
lite riduzioni per una truppa che move per la guerra, la parte 
altiva dell’esercito si ridurrà a 90 mila uomini all'incirca, ov- 
vero alla forza dell’ esercito di una potenza di second’ ordine. 
Ond'è che la vera forza militare della Germania sta nelle due 
maggiori potenze, Austria e Prussia, che già pesano separa— 
tamente nella bilancia d'Europa, non già nelle truppe di cui la 
Confederazione possa disporre. 

Oltrechè l’esercito federale è composto di elementi diversi e 
non di un tutto omogeneo; il che rende la sua forza minore 
ancora di quella che potrebbe. per avventura attribuirsi al 

- numero, 

La Dieta si adopera a tutl'uomo per mettere di accordo i 
diversi elementi di quell’esercito, ed introdurre nelle manovre, 

nella polizia, nella disciplina, nell'armamento, ecc. un sistema 
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uniforme; ma i suoi sforzi non hanno tutto quel successo che 
potrebbe sperarsi. Nell’artiglieria, per esempio, si è-riescito a 
far adottare calibri uniformi, ma non un sistema comune nel 
macchinario; molli miglioramenti sono stati arrecati al suo 
maleriale dopo le guerre napoleoniche, ma quale degli Stati ha 
preso per tipo il sistema inglese, quale il francese variamente 
modificato. 

Lo stesso ordinamento dell’ esercito non è tale da dargli 
molta consistenza, almeno nei primi anni di una guerra. I 
quadri non vha dubbio che sono formati di buoni ufficiali, ed 
in parte di vecchi sottufficiali , ma le file sono riempite da re- 
clute e da soldati che hanno due soli anni di servizio. La lan- 
dwer, che è gran parte della forza del paese, è formata, o di 
uomini che non banno mai servito, o di ufficiali, sottufficiali e 
soldati che, per avere da lunga mano lasciato il servizio, hanno 
perduto le abitudini della vita militare e della disciplina. E 
però l’esercito federale, a simiglianza di quello della Prussia 
preso a modello, è fatto più per la difensiva che per offensiva. 

Infine la rivalità dei due maggiori Stati della Confederazione, 
e la loro tendenza ad assorbire i piccoli, la differenza d’ inte- 
ressi commerciali fra la parte del settentrione e quella del 
mezzodì, per cui l’ una tende al mare del Nord e l'altra al 
Danubio, rende debole il legame politico degli Stati Germanici, 
e per conseguenza quello dell’ esercito; un compiuto accordo 
potrebbe soltanto aversi nel caso in cui una potenza non ger- 
manica minacci la loro indipendenza, e che gli interessi dei 
singoli Stati vengano per tal modo a congiungersi in un inte- 
resse comune e supremo. La questione di Oriente ne offrì una 
pruova. La rivalità fra la Prussia e l' Austria minacciava in 
quell’epoca di dividere gli Stati germanici in due campi, secondo 
gli interessì della posizione e le tendenze che attiravano i pic- 
coli Stati verso l’una o l’altra delle due grandi potenze. 

E però crediamo non ingannarci, dicendo che le potenze 
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dell'occidente e;del mezzodì d'Europa ,.in una grande quesione 
politica, più che dell’attitudine della Germania i ebbene predO: 
cuparsi di quella dell'Austria e della Prussia, e che sui ° 
cura voglia essere rivolta ad evitar di minacciare sani eno 
gli opposti interessi di queste due potenze P nel qua cad A 
tanto le si vedrebbero unite fra loro e coi rimanenti Stati ni 
Confederazione , come lo furono contro Napoleone I, che volle 
arrogarsi un potere su lutti gli Stati tedeschi. In ogni altro “pn 
si può esser certi di vedere. Austria, e Prussia farsi Rupita a 
gelosiee d’influenze, che le altre potenze potranno usufruttuare, 
sino a dividere in due opposti campi la Germania. 
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MISCELLANEA 


BOSQUET 


È n) maresciallo Bosquet è uno dei più giovani generali del 
esercito francese. Egli possiede un gran coraggio, cognizioni 
militari molto estese ed una grande modestia. rie 

La parte gloriosa ch ; 
uma gran fama nell’ 


questo risultato. 
Secondo l'opinione degli ini 

0 gli uomini competenti 

Bosquet è chiamato a div Te 

militari della Francia. 

Maria Giuse; 

studi nel collegi 


+ il maresciallo 
entare una delle grandi illustrazioni 


l'anno successivo che po 
paese che desidera 
rante venti anni, 


d’ artiglieria pel 


Va tanto visitare e nel quale combattè du- 


MISCELLANEA 15 
Pra è bei fatti d'arme che focero bene augurare dei suoi 
esordi, citasi il seguente. Avviluppato con una piccola colonna 
di soldati e con qualche cannone, posto in una critica situa- 
zione, Bosquet combattè rispettosamente il piano di difesa in- 
dicato dal suo capo, e propose un altro movimento; La sua pro- 
posta fu ascoltata, ed ebbe l'incarico di eseguire il movimento. 
Gli arabi furono battuti avanti la fine del giorno. Proposto per la 
decorazione; il suo nome fu involontariamente dimenticato sulla 
lista sottomessa al ministero. I suoi compagni si portarono in 
corpo presso il generale comandante della divisione onde. far 
riparare questa dimenticanza. Una decisione speciale delre riparò 
l'ingiustizia involontaria di ‘cui era stato vittima il valoroso 
ufficiale. | 
Noi riassumeremo ora in qualche linea gli stati di servizio 
del maresciallo Bosquet. 


1 |Sottotenente el 10°. d'artiglieria; 1.10.01; | + 11011833 
rvifenebte.in.secondo»m rid; ie. sr 200 1001884 
Tenente in. primo id n De svilcset ‘a 'siluio/#0 1896 
Capitano e en at 839 
Capo battaglione dei tiragliatori. indigeni , b » 1842 


Tenente, colonnello del: 15° leggiero 4 erilici. oe 1845 
Colonnello del 53° di linea e poi del 16° st anna, 1847 


niGenerale.di-brigata ico vu cine 18) 1848 
. Generale di divisione. .... ... è k «1853 
u Maresciallo di Francia...» 1856 


Il maresciallo Bosquet è stato nominato commendatore della 
Legione d’ Onore.nel.1851; dopo la spedizione della Kabaiha. 
Qualche tempo dopo la sua nomina a generale di divisione 
ebbe il comando della seconda divisione dell'esercito d'Oriente, 
di.cui comandò in ultimo un.corpo d'armata. Bosquet fu ferito 
diverse; volte e.assai gravemente all'assalto di, Malakoff. Egli 
sa benissimo. l'arabo e rese importanti servizii in Algeria, ove, 
come abbiamo già detto, fece la guerra durante 20 anni. 


piloti ‘nimin 
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Piewoxr8. — Con una recente (marzo 1857) circolare dira- 
mata dal ministro della guerra, venne dichiarato che i buoni 
effetti ottenutisi dall’ istituzione del deposito di convalescenza 
in Moncalieri pei militari reduci dall'Oriente, indussero il go- 
verno ‘a mantenerlo stabilmente, estendendone il beneficio alle 
guarnigioni di Torino, Alessandria, Novara, Vercelli,. Cuneo, 
Saluzzo, Pinerolo e Veneri Reale. 

— La Camera.dei deputati ha votato. ad. una forte maggio. 
ranza il eredito di 5,000,000 domandato dal governo per le 
fortificazioni ‘d'Alessandria. 

— SM. l'imperatore dei Fraricesi ha inviato. a Torino. 200 
medaglie militari per essere distribuite ai sott’uffiziali.e soldati 
del nostro esercito che meglio si distinsero nella guerra di Crimea. 


Francia. — L'Imperatore avendo aderito ‘al. desiderio della 
Regina d'Inghilterra di decretare una medaglia commerhorativa 
agli ufficiali, a’ marini ed a’ militari della marina imperiale, 
che hanno preso parte ad una delle guerriere spedizioni com- 
piute nel Baltico dalle flotte alleate ‘nel 1854 e 1855, sono 
state stabilite le seguentì‘condizioni in ciò che riguarda la con- 
cessione di' tale medaglia: 

1. Gli stati-maggiori e gli equipaggi de’ bastimenti varmati 
m guerra parteciperanno soli a questa distribuzione: i bastimenti 
‘adoperati ne’ trasporti ne sono esclusi dietrò ll’ adottato prin- 
cipio perla medaglia commemorativa della campagna di Crimea. 

2. Lè campagne comipite nel Baltico non darino diritto a 
nuove medaglie. 

3. La medaglia del Baltico non porta ‘alcuna fermaglia. 

4. La prima campagna del Baltico, ‘quella del'1854; inco- 
mincia dalla dichiarazione di guerra*(27 marzo 1854) fino al 
termine delle operazioni marittime dello stesso anno (6 dicembre 
1854). 

5. I distaccamenti de’ corpi di artiglieria e di fanteria della 
marina, che hanno preso parte all’una o all'altra delle due 
campagne, hanno diritto alla medaglia del Baltico, pel solo 
fatto della loro presenza, e senza riguardo de’ bastimenti sui 
quali hanno soggiornato. 
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LI Ogni marino; 0, soldato della marina, che, solto la lano 
(o dopo il suo ritorno in Put. Gia grave:condanna, 
N diritto alla medaglia del Baltico. Fi 
De ua hrs alla medaglia ou da’ marinai e da* soldati di 
x marina vin attività di servizio, saranno constatati. dal prefetti 
(o marittimi. Le locali autorità marittime raccoglieranno Pure. 
i nomi, de’ marini inscritti in congedo, che possono spin alla 
Ù medaglia del Baltico. Le liste de’nomi saranno, chiuse;a’15 marzo. 


fa e 


| VOLiaI. — Il governo olandese ha recentemente ( marzo 
| (1857) stabilito un uffizio di arruolamento sulle . frontiere di 

Baden , nello scopo. di, rinforzare ‘il numero dellè sue» twuppe 
| nelle. colonie indiane. " 
abar-1 

La cotonia pi Hoxc-Koxa. 'La' posizione militare: e ‘mercan 

tile, che possede. lighilterra ‘nell'isola di Hong-Kong, acquista 
nuova importanza ‘dalla serio degli eventi, ond'oggi è-teatro la 

i China. Porge ora quel punto agli Inglesi, come ‘nel 1840, la 

I° base di ‘tutt le operazioni strategiche | del: Celeste Impero, € 

Ù merita )a' questo. titolo divessore: ben conosciuto. 

I | Impadronitisi di Hong-Kong, durante la guerra detta del- 
l’oppio; gl'Inglesi ne ottennero -il definitivo abbandono a loro 
profitto col trattato di Nankin. Il governo chinese credeva non 
cadere ‘ai barbari che un'isola; incolta. e disabitata; specie di 
scoglio gigantesco ; ‘ dove non ispunterebbe uno stelo di riso; 
mon sapeva: cid che valgono la ‘volontà ‘e preseverante industria 
dell'Inghilterra. Quello! scoglios. quell'informe masso di granito 
scavato ‘dalla’ mina e) dal piccone, lavorato; per così dire, a 
‘scalpello, videsi tramutare în città; il sasso fa'in qualche modo 
fertilizzato e là dove i diplomatici chinesi soscrittori del trat- 
nato di Nankiny:non'avevano ravvisato che una roccia infeconda 
e senza valore, ora fiorisce una ricca e possente colonia. 

‘Laboriosi e difficili. ne furono i primordi; era un'impresa la 
quale! pareva sfidare l'antica massima: Nulla dal nulla. I primi 
coloni: si stabilirono dapprincipio sopra un ‘angusto spazio che 
il'mare \contrastava: foro da ini Jato e che'era dall'altro con- 


| 
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termine a un monte, la cui ripida erta faceva riparo all'interno 
dell’isola. E non se ne sgomentarono. 

Le case addossaronsi agl’imacessi dirupi della montagna; altri 
edifizi sorsero poi a fronteggiarle; fu una contrada, ed ecco la 
città bella e fatta. I Chinesi, che, nonostante tutte'le ripu- 
gnanze lor nazionali, non lasciano mai di accorrere ovunque 
si stabiliscano Europei, trassero a poco a poco ad Hong-Kong. 
Non essendovi posto per'loro in terraferma, imitarono la per- 
severanza dei capelli-rossi, e si fabbricarono un quartiere su 
palafitte al lembo occidentale dell'unica contrada della nascente 
città; 3 

A levante, oltre una valle paludosa, li sola dell’isola, ricchi 
negozianti (i Jardine e i Matheson) eressero qualche tempo 
dopo una splendida abitazione, intorno a cui non tardarono di 
aggrupparsi altri coloni. Fu quella un'altra città, la città di 
Matheson, come la chiamano, per distinguerla daila città-madre 
che porta il,nome; della regina, Vittoria. 

La città di Vittoria ‘sembrò dilettarsi nelle difficoltà della sua 
posizione. Anzichè, procacciare di estendersi dalla parte. d'Oriente 
ella si concentrò, e nuove /costruzioni ognor più numerose su- 
perano le altezze raggiunte dai primi coloni. « Tal fiducia si 
ebbe dell'avvenire di Hong-Kong (scrive l’autore della Colonia 
europea in China) che la concorrenza si disputò queirlotti di 
scabroso terreno in maniera da farne salire l'aggiudicazione a 
prezzi smisurati ». 

Se, questa mania fece sbagliare più volte i conti/alla specu- 
lazione mercantile, ciò spiegasi prima per la situazione geogra- 
fica della colonia; e contribuì finalmente: agl’interessi generali 
assecondando .le mire del. governo inglese. Posta all'ingresso 
del canale di Lemma, a 70 miglia da Canton, Hong-Kong do- 
mina interamente la foce del Ciu-Kiang, fiume. di: Canton. Il 
sinuoso, stretto che gira tra l'isola e la terraferma offre alle 
navi ancorate sulla rada un'uscita per l'alto mare e due. sbocchi 
verso; il fiume. 

Si scorge che gl’'Inglesi avevano, ben: conosciuta. l'estensione 
del trattato di Nankin , in quanto si riferiva ad Hong-Kong, 
e che non potevano scegliere un suolo militare più accomodato 
La colonia mercante vagheggiò Ja speranza che i capitali in- 
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glesì riducessero quivi: il movimento del commercio di Canton, 
e s'ingannava. Ma il governo della regina scorgeavi la posta 
dei bastimenti dispersi sulle coste del Celeste Impero, per ope- 
rare all'uopo di conserva, e gli avvenimenti odierni rivelano la 
giustezza di tal previsione. ‘ 
—‘Sostenuta dalla speranza di fare una vittoriosa concorrenza 
al commercio di Canton, incoraggiata’ eziandio da quelle mire 
politiche che sono la vita morale di tutte le colonie inglesi, 
la colonia di Hong-Kong affrontò le difficoltà con una costanza 
affatto britannica. Edificata alla parte settentrionale dell’isola, 
la città di Vittoria si trova per sito difesa dai venti del largo 
che, traendo il mossone di libeccio, purificano la penisola di 
Macao. 

I miasmi diffusi dai calori estivi vi rimangono così concen- 
trati e contaminano l'atmosfera. Allora pertanto che il suolo 


° mancava ai coloni, i quali si diedero a scavar la montagna, 


terribili febbri infestarono la colonia e la mortalità ne fu or- 
renda. Sopraggiunse l'inverno a scemare l'intensità del flagello 
e rianimare gli spiriti. 

I coloni non s'imaginarono di disertare; anzi si unirono per 
combattere l'epidemia, che il nuovo mossone dovea loro appor- 
tare, ‘Introdussero sulla rada ospedali galleggianti; colmarono 
le frane; prosciugarono terreni paludosi; l’acqua de'borri, rat- 
tenuta da argini, più non venne a inondare la bassa città, e 
tra due parapetti avviossi al mare. 

I lavori di costruzione non furono punto sospesi. Europei e 
Chinesi si accaloravano ai fianchi della montagna; la scavavano, 
la svisceravano; vi ergevano case cogli stessi macigni che ne 
distaccavario. Per ultimo, le abitazioni, destinate ai varii ser- 
Vigi pubblici, furono in grado di riceverne le persone, e 1,200 
soldati vennero a stabilirsi nelle loro caserme, inalberando così 
in qualche modo la bandiera britannica sopra il suolo del Ce- 
leste Impero. 

La colonia di Hong-Kong è oggidì in uno stato di floridezza. 
Come posizione militare, essa dà in mano agl' Inglesi le chiavi 
dell'imboccatura del Ciu-Kiang, e li abilita a tenere la China 
in istato di blocco. 

Come posto mercantile, è ammirabilmente trascelto per ser- 
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vire d'emporio generale alle merci dell'Europa; della China e 
del Giappone; e se i negozianti dei tre Regni mal si apposero 
nella fiducia di spodestare Canton del suo commercio, almeno 
non hanno più a ingelosire dell'importanza di Macao: Hong- 
Kong diede l’ultimo crollo a quel mercato: > 

Del resto, tutti i vantaggi; ch'essa colonia assicura a Inghil- 
terra, si compendiano da una; semplice cifra, Quando il'trattato 
di Nankin cedette agli Inglesi Hong-Kong era questa, dicemmo, 
una roccia sterile e senza abitanti. Nel: 1850, cioè dieci anni 
appresso; vi si annoverava una!‘popolazione di 12,000 anime. 


i 
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» STUDI 
ARITTIMO- MILITARI. 


PER 


Lie golfe etiles ports ile lu Spezia , les plus heaux, les, plus 
sùrs do toute la Meditorranéc, on pourraît presque dire, 
sans risquer un dementi , de toute l'Europe . ont ton 
jours fixé l'attention des grandes, puissances maritimes 

{Banox pe Zicu, Correspondance astronomiyue) 


INR, 


ingrandimenti dello Stato sul mare. — Come le tradizioni esclu- 
terrestri prevalsero nell'indirizzo militare del paese. — Con- 
la regia squadra nella guerra dell'Indipendenza d'Italia. — 
successive amministrazioni. — Le forze navali nella guerra 
Ingrandimenti della marina militare austriaca. — Conse- 


pnt ici governo sulla Spezia. 


lfat: 1160 
0 secolo XIV, i duchi di Savoia, la cui po- 
“limitata sulla terra, mercè la spontanea 


Stessa maniera li sprolungarono ancora, ag- 
loro Stati il distretto de’ conti di Ventimiglia. La 
Villafranca e quattro galere, che sotto il prode am- 
ndrea  Provana presero parte alla sanguinosa bat- 
into, costituirono î loro mezzi marittimi, Sul finire 
VI, cioè due secoli dopo, Emmanuele Filiberto 
province che avea sul mare, Oneglia, feudo dei 
‘quali lo acquistò, In seguito alla guerra generale 
;in Europa, cui Ja pace d’Utrecht pose fine nel 1713, 
‘ebbe nella Sicilia: un possedimento impor 
lominare quest'isola assai lontana dal continente, 
i marina da guerra numerosa e ben ordinata, che 
îì marittimi del limitato litorale continentale non 
mè mantenere, Quindi l'isola si vidde da prima 
‘Spaguuoli, di poi dall'imperatore. 
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Avrebbe potuto supplirvi l'isola stessa, e la pubblicazione 
dell’ editto per la creazione della marina detta di Sicilia, a ciò 
tendeva. Ma, i dominati sarebbero probabilmente divenuti do- 
minatori, o per lo meno l'isola sarebbe stata perduta pe’ duchi 
di Savoia; e però col trattato di Londra, nel 1718, cioè cinque 
anni dopo, essi ottennero di seambiarla con la Sardegna. La 
quale, comechè domini tutto il bacino occidentale del Mediter. 
raneo, fu di poco o niun giovamento allo Stato sotto il punto 
di vista marittimo, a cagione delle sue coste spopolate. 

Ben altrimenti avvenne coi trattati del 1815, che seguirono 
l’accanita lotta dell’ Europa con la repubblica e l'impero Fran- 
cese. L’ aggregazione della Liguria e dell'isola di Capraia allo 
Stato Sardo, lo arricchì di preziosi elementi marittimi, che 
esso avrebbe dovuto far crescere e prosperare, per riceverne 
incremento di potenza. 

Ma le antiche tradizioni militari, tutte terrestri, sebbene la 
giacitura geografica dello Stato fosse di molto mutata dall'epoca 
dei duchi di Savoia, anteriormente al 1388, prevalsero esclu- 
sivamente nell’indirizzo militare del paese. Forse ne fu cagione 
il non aver esso ereditato, con l'annessione della Liguria, un 
impianto militare-navale di personale, materiale, ordinamenti 
ed istituzioni; chè altrimenti è impossibile che non avrebbe, 
come a Venezia sottoposta all'Austria, esercitato una qualche 
influenza nei susseguenti ordinamenti militari dello Stato. 

Agli stessi tempi della grandezza ligure, le forze navali di 
quella repubblica non erano di molto rilievo, usa com'era a 
supplire con l'armamento delle galere dei privati; ciò che d'altra 
parte consentivano le navi ed il modo di guerreggiare d'allora, 
e spiega le ristrette proporzioni della darsena, Venezia, all’in- 
contro, che aveva un'armata navale permanente, lasciava alle 
future generazioni, nel suo magnifico arsenale, un testimonio 
ed un monumento imperituro della passata sua grandezza ma- 
rittima; ma ciò che più monta, tramandava istituzioni ; che imi- 
tate dagl’'inglesi, formano oggidi la base di quel maraviglioso 
congegno della marina britanna. 

Ond'è che, se da un lato gli uomini di Stato sardi non 

avrebbero dovuto disconoscere il fatto importante di una fron. 


tiera marittima, che estendevasi dal Varo alla Magra, sparsa 
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ì città ed aperta alle aggressioni; di un'isola in 
dh ur sa Mediterraneo, non che di molti inte- 
ressì commerciali:marittimi che esigevano protezione in tutt: 
i mari; dall'altro rinvenivano negli uomini del paese che ave 
vano da governare, idee e tendenze militari, come si disse, 
esclusivamente terrestri. La qual cosa scusa, in parte, la poca 
importanza da essi data alla marina. 
cs è che, dopo la ristorazione, Vittorio Emmanuele I no- 
minava ammiraglio, col titolo di comandante generale della 
Real Marina, il generale De Geneys, il quale faceva costruire 
Win certo mumero di bastimenti, che davano una temporanea 
importanza. alla marina sarda; ma conviene altresì riconoscere , 
non aver: egli armonizzato un complesso d istituzioni, che of- 
frisse i mezzi di rifornire quel materiale, e di provvederlo di 
un personale competente e ben istruito. Di maniera che la erea- 
zione della marina, potendo dirsi il risultato della sua azione per- 
sonale, piuttosto che il parto della mente, doveva scomparire 
con l'uomo. E così fu] j Wr) 
Dal 1839 in poi si andò di male in peggio. Gli Archivi del 
regno per le cose della marina furono riempiuti di Decreti, 
Editti, Regolamenti, Provvedimenti, R.R. Patenti, | Disposi- 
zioni Sovrane, Ordini Ministeriali , Leggi, Ordinamenti ecc.; di. 
sposizioni tutte slegate , difettive di un concetto d'assieme ,e che 
risentivano, la prima confusione amministrativa ingenerata dal 
conte di Des Geneys. 11 quale in Genova s'era creato un Comando, 
che:poteva dirsi uno Stato nello Stato, non essendo il ministero 
dli marina in Torino che l'ufficio di protocollo del comando della 
SA condizione di cose sorprese lo Stato nel 1848, allorchè 
le forze di mare dovettero commettersi alle acque della Venezia. 
Allora si palesarono i difetti dell’amministrazione, e sì do- 
vette, riconoscere lo stato poco soddisfacente dell’ ordinamento 
e de? particolari della marina militare. L'esercito era sui campi 
lombaîdi sin dalla fine di marzo, ela squadra un mese dopo 
soltanto (il 25 aprile) potette far vela, nella forza di 3 fregate, 
1 brigg, 1 goletta e senza un sol piroscafo. Per difetto d'ap- 
‘provyigionamenti nell’ arsenale, rimanevano tuttavia indietro 
1 fregata, 1 corvetta, 1 brigg a palo e due piroscafi; bastimenti 
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che raggiunsero la squadra, alcuni appena il 16 maggio; altri 
verso la fine di luglio. 

L'amministrazione della marina non avea ancora pensato a 
servirsi dei tre piroscafi dello Stato; che mantenevano la cor- 
rispondenza con la Sardegna. I quali non raggiunsero la squadra 
che alla fine di luglio; unitamente ad altri comperati o noleggiati 
dalla marina mercantile. 

Ciò in quanto ai provvedimenti; chè se poi esaminavansi le 
condizioni della squadra, ben altri difetti scorgevansi. Vera, 
ìn quanto al materiale, sproporzione nella natura delle varie 
navi; i bastimenti erano difettivi di qualità militari, sia. per 
costruzione, sia per disposizioni interne; le artiglierie navali erano 
impedite nel loro libero maneggio e nelle punterie obblique, e 
non aveano adottato nessuno dei nuovi trovati per ottenere ef- 
fetti pronti e sicuri; le munizioni da guerra, eran poco curate, 

Quanto al personale, il numero degli ufficiali di vascello era 
insufficiente alla forza e qualità dei bastimenti; e parte di essi 
non acconci agli usi di una marina da guerra. 

Inoltre, educazione ed istruzione in isquadra nessuna. Difetto 
«li segnali tattici e telegrafici; quindi manoyre:ed evoluzioni 
che, mancando d'insieme, non offrivano quella coesione ed unità 
nella pluralità dei bastimenti, che costituisce la forza: di una 
squadra (1). 

Sul finire del 1850, ed il cominciare del 1851; il conte Cavour, 
allora. ministro della marina, riformò gli. studi della scuola, 
acciocchè fossero all'altezza delle cognizioni che si richieggono da 
un ufficiale di vascello dei nostri giorni. 

Soppresse le casse speciali dei porti e degli ancoraggi, un 
tempo amministrate dall'azienda, ed a questa tolse la contabi- 
lità della cassa degli invalidi di marina; incamerando + pro» 


(1) Une escadre, comme une armée, forme un grand corps qui se 
meut et agit suivant la volonté qui lui est imprimée: mais ce corps n'a 
de force et de valeur réelle qu'en vertu de l'éducation quiil a regue, Si 
cette education a été bonne, elle donne infailliblement de bons resnltats; 
si au contraire elle n été défeetueuse, elle a pour suite inévitable de 
grands mécomptes ct quelquefois de grands malheurs. Or l'éducation 


d'une escadre, comme celle d'une armée, est l'ocuvre du temps (L'&- 
scadve de la Miditerranée par Joinville ). 
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venti della prima va vantaggio delle finanze dello Stato, © 
e poso nua di vigilanza per la o si 
Ordinò la costruzione di due fregate ad elico , istituì la send 
dei mozzi; 0; per semplificare il servizio, soppresse 1 dipar 
ì ro di riordinamento della marina, per bei 
‘tuazione del quale propose al Parlamento la trasformazione el i 
darsena di Genova in dock commerciale, ed il trasferimento 
‘mari ilitare alla Spezia. te 
n pro radio scientifica, tecnica, dona 
‘amministrativa od economica, trae sempre seco. l'opposizione 
de? partigiani del vucchio sistema (1). E però non deve GA 
prendere se.il ministro trovasse Ta, seno della stessa marina da 
guerra’ sizione gagliarda, i 
I — at sempre sollecito per la marina da 
guerra, del pari che per tutto ciò che possa acorescere la po: 
tenza dello Stato; per difetto, nella generalità, di studi pratici 
sulla materia, si trovò fuorviato nella questione, e quindi la 
proposta del governo naufragò nel seno stesso della Commis: 
sione incaricata di esaminarlo. i 
| Forse la questione del riordinamento della marina da guerra 
poteva essere indipendente dall'altra del suo trasferimento: ma, 
è forza convenire, esser questo tema molto arduo a sciogliersi, 
ed assai discutibile. y : 
Il generale Alfonso La Marmora, che aveva, assunto il 
portafoglio della marina, in tutte le note preliminari dei. bi- 
lancî passivi che presentava al Parlamento negli anni. succes- 
sîvi, considerava il riordinamento della marina interamente 
dipendente dal suo trasferimento, alla Spezia; e però questo 
ramo militare di servizio rimaneva trascurato. 


# 


(1) Quelque certaînes, au surplus, quelque palpables que oicot les 
Véritésique je viens d'établir, ce serait méeonnaître la marche ord Jpgiro 
de l'esprit humain , que de penser qu'elles seront accueillics sans dprouver 
de longues contradictions; elles auront le sort de toutes les. autres A 
rités; elles seront long-temps repoussées, elles le sont d'avance. Lî 
force serile des choses en amonera un jour l'adoption pius ou moins 
tardive, (CAnwon. Traité de ta déferise des places fortes; Discows prétimi- 
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Sopravvenne la guerra d'Oriente, la quale rendette nuovamente 
palesi le meschine condizioni della darsena di Genova ed il 
sattivo andamento del nostro servizio navale. 

Difficoltà serie nell'imbarco del corpo di spedizione, e molto 
più pe’ materiali, gli attrezzi, i cavalli e le munizioni da guerra 
e da bocca, di cui questo corpo andava provveduto. Il poco 
esercizio in questo genere d’operazioni, ingenerava confusioni 
ed irregolarità. 

L'insufficienza de’ nostri mezzi militari marittimi, ci obbligò 
ad accettare dai nostri alleati soccorsi maggiori di quelli che 
avremmo desiderati. Sarebbe stato assai bello e decoroso, se 
per un corpo di truppa limitato come il nostro, fossimo stati 
in condizione da provveder a noi stessi, Col nostro piccolo eser- 
cito avemmo la soddisfazione di fare più di quello che era 
compatibile a piccolo Stato, ma con la marina da guerra non 
potemmo fare quello che in altre condizioni avremmo potuto 
attenderci. 

Era doloroso, ma pure una condizione dipendente dalla nostra 
situazione, se il paese pagando 5 milioni annualmente per aver 
una marina militare, le nostre forze navali nel mar Nero, in 
momento di guerra, dovettero assumere un'attitudine mercantile 
anzichè militare. In luogo di una squadra; noi avemmo un con- 
voglio | 

È vero che il bisogno più urgente del corpo di spedizione 
si era il servizio di ‘trasporto, nel che si potrebbe invocare 
l'esempio delle armate navali alleate. Ma Inghilterra e Francia, 
nell'adibire come trasporti tutti i legni sprovveduti di qualità 
militare, aveano altresì fortissime squadre in pieno armamento. 

Noi pure avremmo dovuto avere un piccola divisione navale, 
composta dei più forti e migliori fra i nostri bastimenti. Allora, 
oltre al provvedere al necessario servizio di trasporto, la nostra 
marina sarebbe stata rappresentata militarmente. 

Ma Je condizioni sì del materiale che del personale trascu- 
sati per lunghi anni, ci impedirono di assumere attitudine siffatta, 
» Le nostre navi non erano state trasformate con l’elice, come 
«la lungo tempo le marine estere aveano praticato; i nostri uf- 
ficiali di vascello erano molto scarsi di numero. La nostra con- 
dizione era tale, che lo stesso servizio di trasporto non potette 
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| essenfatto con tutta quella regolarità che richiedevano i costanti 


cop giidell'esercito. 
RT MR: corisina di qualità nautiche e pera Ri 
reggevano al servizio di rimorchiatori dai Dardanelli a o il 
stopoli. Il piccol numero di ufficiali e di equipaggi SE leva 
impossibile che le cose, ad onta del buon volere, procedessero 
Pea di quel servizio di carico è scarico 
fatto dai nostri bastimenti da guerra, si era che ne ra 
Ja vitalità, e faceva trascurare il mantenimento loro e si 
attrezzi. Danni certamente dovuti ‘in parte alle nostre condi- 
zioni finanziarie, ma in parte altresì ai cattivi ordinamenti. 4 
Il nostro esercito, alleato ad eserciti espertissimi ; guadagnava 
‘in educazione ed istruzione, e si temprava a forti azioni; van- 
taggio incontestabile. L 
— Crime dire altrettanto delle nostre forze navali. po 
supplire al servizio di trasporto , si perdevano le pratiche e DO 
abitudini militari di bordo; il servizio interno, la disciplina sla 
coesione , lo spirito guerriero che deve animare un equipaggio, 
ne scapitavano. Non pure non tiravasi un sol colpo di SE 
none, ma anzi gli stessi esercizi militari, le manovre e le 
evoluzioni doveano essere necessariamente trascurate. 
Sicchè le spese enormi incontrate, per nulla contribuivano 
ad accrescere, come nell'esercito, l'educazione el istruzione n 
litare degli equipaggi, degli ufficiali e dei eomandanti di vascello. 
I.fatti hanno offerto la ripruova dell’insufficienza delle nostre 
forze di mare, non che la debolezza del personale relativo. i 
TI generale Alfonso La Marmora ha potuto nella guerra di 
Crimea, come ne fa cenno nella nota preliminare al bilancio 
passivo della marina per il: 1858, convincersi del bisogno di 
una forte marina da guerra; sia per le operazioni che essa 
può intraprendere da sola, sia in combinazione dell'esercito, di 
cui moltiplica la forza mereè il suo appoggio. 7 E 
In questa opinione dovevano eziandio convincerlo i prodigioni 
progressi della marina militare austriaca in questo ultimo n 
senio. Nel quale, frattanto che da noi si discuteva la conve- 
nienza dell’esistenza d’una forte marina da guerra, l’ Austria 
agiva, 
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Nella guerra del 1848-49, le forze navali di questa potenza 
erano poco superiori alle sarde (1). Di maniera che queste, in 
unione ‘alle forze della Venezia (2) con le quali agivano di con- 
serva, poteano operare contro le forze navali austriache in Trieste, 
anche dopo l'allontanamento della squadra napoletana. 

Caduta Venezia, l’ Austria ; venendo in possesso delle forze 
navali di quella marittima città, si trovò per questo solo fatto 
superiore a noi, 

Ma essa avea mire molto più ‘elevate sul'conto della sua 
marina militare. 

Anteriormente agli avvenimenti militari del 1848, l’Austria, 
alleata all’ Inghilterra, soleva contare, in caso di guerra dalla 
parte di mare, sull'aiuto materiale di questa potenza; aiuto 
che pensava non le sarebbe mai mancato. Ma, come ne’tempi 
addietro, così a'nostri giorni s’ebbe una dimostrazione di più come 
i deboli si facciano disprezzare; e quanto sieno erronei codesti 
calcoli basati sulle forze altrui, ed appoggiati sopra volubili al- 


(1) AUSTRIA |. STATO SARDO 
3 Fregate 138 cannoni 

2 Corvelte 42 ‘id. 

4 Brick 64 id. 

4 Golette 48 id. 

3 Vapori 16 id.e560cav, 


4 Fregate 184 cannoni 

1 Corvetta:. 22. id. 

1 Brickapalo18 id. 

2 Brick 30 id, 

1 Goletlta 10 id, 

8 Vapori 710) jd. e 500 cav. 


Tot. 16 Legni con 308 can. e 560cas. 
Più vari vapori da trasporto del 
Lloyd, 


Tot. 12 Legni con 274 can; e 500 cay 
Più 7 vapori da trasporto. 


(2) o VENEZIA 


4 Corvette 88 cannohi 
2 Brick 32. id. 
1 Goletta, 12. fd, 
1 Vapore 4 _id 190 cavalli 
Totale 8 Legni 135 ennnoni 120 cavalli 
Non teniam conto delle batterie galleggianti e barche cannoniere de- 
polate alla difesa della laguna, perchè non atte a prendere il mare; 
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leanze; Chè se pure sia da contarsi su di un appoggio, corre un 
“gran tratto da quello morale al materiale. 
L'Austria quindi, nel 1848, non ebbe per mare verun s00- 
corso, e, «ridotta alle; sole sue forze, dovette icongsoera) come 
quelle degli Stati italiani, trovantisi in allora nell’ Adriatico, 
ayrebbero potuto menarle tal va sul mare, dal quale non 
‘sarebbesi per assai lungo tempo rilevata? 
Fieva 000 stliano nell’ ugo ; in mezzo alla" guerra 
che ferveva nell'Alta Italia, non avessero assunto un contegno 
- quasi. neutrale, ed avessero operato energicamente, gli effetti 
delle loro ardite imprese sarebbonsi risentiti fin su i campi 
E p 
rai pericolo l'Austria tende provvedere, e, non che a 
| difesa, pensa eziandio ad offesa. r ; Gli int: 
——Epperò fin dal 1849, più avveduta di taluni governi d'Italia, 
aumentò il materiale e conseguentemente il personale. Nel vasto , 
| porto di Pola eresse forti e batterie per difenderlo dalla parte di 
| terra, aumentò le fortificazioni dalla parte di mare, e volse il 
4 pensiero a rendere inaccessibili agli sbarchi i porti circostanti 
si 


a Pola. Quivi fondò pure un arsenale, fornendolo di tutti ì 
materiali, gli attrezzi, ecc., che ‘conteneva quello di Venezia, 
il quale ora essa non riguarda che come uno stabilimento se- 
| condario. 4 
Instituì pure tre accademie navali, che, oltre al rinnovellamento 
k perenne degli ufficiali naviganti, ed a quello dei corpi tecnici, 
provvedessero ai bisogni del progressivo accrescimento del mate- 
riale. © id o 
Mantiene costantemente armate dué divisioni navali, luna 
nel Levante e l’altra nel Mediterraneo, per rispondere ai bisogni 
del commercio e della politica, provvedendo per tal forma alla 
istruzione degli ufficiali di vascello ancora. 4 ; 
Facendo uno studio sull’ operato della marina austriaca in 
questo ultimo sessenio, risulta chiaro come l’Austria si sia pre- 
fisso tre viste importanti sul mare: 
1° Che tutti i servigi e tutte le forze navali sieno còn- 
centrate nel' sicuro e vasto porto militare di Pola; 3 
) 12° Che gli elementi componenti il suo personale non sieno 
più italiani, ma a lei interessati; 
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3° Che le sue forze navali superino quelle di Napoli e 
della Sardegna unite insieme. 

I due primi sono pressochè raggiunti, ed è a temersi che 
non lo sia il terzo, se gli Stati italiani continuino a non 
eurarsene, 

E poichè non basta costruire vascelli e fregate per avere una 
marina militare, l' Austria armonizza tutte le sue istituzioni, 
acciocchè vadano del pari col successivo incremento del suo 
materiale, 

È vero che questa forza è alquanto artificiale, a cagione degli 


elementi che compongono i suoi equipaggi; ma, ad'ogni modo, 
Sì vede quanto la forza di volontà ed i bisogni della politica 
sieno capaci di produrre. 


La marina militare austriaca si riassume, quanto al mate 


riale, in bastimenti galeggianti rappresentati da 612. bocche a 
. fuoco e 2910 cavalli, ed in bastimenti in costruzione con 260 
bocche a fuoco e 1100 cavalli (1). 


(1) 1.0 Bastimenti a vela, 
4 Fregate 204 bocche a fuoco 
5 Corvette Co) » 
6 Brick 98 » 
5 Golette CO) » 


2.0 Bustimenti misti o ad elice. 


3 Fregate 116 bocche a fuoco 900 cavalli 


3.0 Vapori a ruote. 


9 Vapori 42 bocche a fuoco 2010 cavalli 


Totale 32 legni galeggianti 612 bocche a fuoco 2910 cavalli 


3.0 Bastimenti misti o ad elice în costruzione. 


2 Vascelli di linea 170 bocche a fuoco 700 cavalli 
2 Fregate 80 » 100» 
Totale 4 legni in costruz. 
Tot, gener. 36 legni 


ione 260 bocche a fuoco 1100 cavalli 
#72 lhoeche a fuoco 4010 cavalli 
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Il personale, ascende a pressochè 9900 uomini, compresi 


| gli ufficiali (1).. 


Un maggior incremento di cotesta forza militare, sarebbe a 


scapito della bontà, a cagione del piccol numero di marinai 
di cuì dispone l’Austria, da che incorpora i veneziani nei reggi 
menti terrestri. Considerata quindi la forza navale nel principio 
vitale della sua esistenza, avendo noi molti ed eccellenti ma- 
riiai, abbiamo la possibilità di competere con l’ Austria sul 
‘mare, senza produrre una creazione artificiale. 


Le condizioni della nostra marina essendo tali da esigere una 


radicale organizzazione, e la sua forza dovendo ricevere un 
‘maggior sviluppo, il governo non poteva più oltre indugiare dietro 
l’attitudine minacciosa che assume la marina da guerra au- 
striaca; e quindi riproponeva al Parlamento il progetto del 
trasferimento della marina militare alla Spezia. Il suo pensiero 
chiaro riluce dal preambolo al progetto di legge presentato al 
Parlamento dal Ministro delle finanze, il 28 febbraio 1857. 


vid de 


Deo 


In esso si legge: « Nell'intento in cui è il governo di ope- 
rare simultaneamente due grandi benefizi, l’uno in pro del 
commercio, abbandonando al di lui uso la darsena, e l’altro 
în pro della marina da guerra, procurando alla medesima 
una sede più adeguata per dare il maggior sviluppo e per- 
fezionamento a questo nerbo di forza che è di tanta neces- 
sità allo Stato e di così efficace tutela alla navigazione mer- 
cantile nei mari ai quali si estende, prese ad esaminare 
ove più convenisse farne il collocamento, e si ebbe a con- 
vincere che il più dicevole per ogni riguardo sia quello di 
erigere l’arsenale marittimo al Varignanonel golfo della Spezia » 


(1) 1 soli Ufficiali cd aspiranti di vascello sono : 

2 Vice-Ammiragli Tonenti generali 
3 Contro-ammiragli ‘Maggior generali 
# Capitani di vascello . Colonnelli 

10 » Tenenti Colonnelli 
i% » Maggiori 

80 Tenenti di vascello 0 fregata Capitani 

120 Alfieri » Luogotenenti 


100 Cadetti effettivi e provvisori ( aspiranti ) Sotto-tenenti 


Tot. 336, 
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Uondici 


ni del porto di Genova, — Allontanamento della marina da 
guerra, — Confronti, — Importanza della marina militare. — La Spezia 
uiecessaria per noi e per i nostri alleati probabili. 


Nel Mediterraneo quattro porti, Marsiglia, Genova, Trieste 
e Livorno, si disputano la preminenza commerciale. In essi 
s intraprendono lavori marittimi più o meno grandiosi, essendo 
riconosciuto che il buono stato dei porti, il loro facile accesso, 
il perfezionamento dei mezzi di caricare e di scaricare si hanno 
un gran valore nel commercio. 

Nel moyimento che si opera nelle cose e nelle idee, Genova 
forse l'è quella che si tiene all’ ultimo posto. Sovente in ossa, 
per difficoltà di scaricare e di caricare, si è costretti a ricor- 
rere ai, mezzi troppo dispendiosi degli allibi e delle barche. La 
qual cosa, ritardando quelle operazioni, accresce l'ingombro e 
prolunga la stazione dei bastimenti. 

Quantunque il consiglio provinciale di Genova nel 1851 espri- 
messe il voto di provvedere a queste bisogne, pur tuttavia nel 
fatto pare che s'incontrassero opposizioni ai provvedimenti, perchè 
le mercanzie potessero essere ricevute in que’ bacini da scarico 
circondati di magazzini, chiamati dock, ove tutto si effettua 
con rapidità ed economia maravigliose, 
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La darsena di Genova, insufficiente ai bisogni della marina 
militare , che. richiedeva uno stabilimento. più importante; per 
la sua situazione centrale nel. porto, che la tiene più lontana 
dalle offese nemiche da parte di mare, per la diretta comuni. 
cazione in che è con la strada ferrata che va da un capo al 
dello Stato;.e che dovrà metterci in comunicazione colla 
a, era naturalmente il sito più acconcio; ma da sei 
anni il commercio genovese nulla fece, a riscontro di 
nc ti più animosi. 
"Eppure esso avrebbe dovuto riconoscere, come sollecitudine 
‘ed economia sieno le sole capaci, di. moltiplicare gli aflari. 
| Condizioni che: certamente non si rinvengono a Genova, le 
‘spese di carico, scarico e deposito, non che il tempo 0c- 
corrente alle prime due operazioni , stanno alle rispondenti del 
porto di Marsiglia, come tre ad uno. Nel 1851 inauguravasi il 
‘principio del libero cambio, riformavansi le.tariffe, svincolavansi 
* dal dazio le materie prime, abolivansi i diritti differenziali, sem- 
| plificavansi lo tasse di navigazione e di ancoraggio, favorivasi 
la navigazione mercantile con la diminuzione dei dazii d’uscita, 
si agevolava il commercio co’ principali Stati d’ Europa con trat- 
tati speciali, abolivasi la: cassa e l'amministrazione particolare 
di tutte queste tasse, con vantaggio: del commercio. Ma, a mal- 
grado di tutte queste riforme; il commercio nonne ritraeva 
‘tutto il vantaggio che dovea ripromettersene, a cagione delle 
cattive condizioni economiche del: porto di. (ienova. 
® Noi potremmo dimostrare come i tre porti di Marsiglia, Trieste 
e Livorno: guadagnino progressivamente su Genova. Ilavori 
che si fanno a Livorno sono grandiosi; quelli di Marsiglia fa- 
volosi ;i dove un nuovo porto ed una nuova città vanno for 
À mandosi. Nè vuolsi obliare, che quando Trieste sarà intera- 
i mente congiunta con la via di ferro a Vienna, sarà un facile 
sbocco di tutto l'impero nel Mediterraneo; che Gienòva, il nostro 
i emporio principale, è situato fra Marsiglia e Livorno; che 
infine, se colla nostra mente considerassimo fatto il canale di 
Ul Suez, vedremmo come in luogo di discutere converrebbe 


Pi te ale certo zia + sia 7 
I "Non cl dilunghiamo di più su di ciò, non essendo nostro in- 
tendimento di discorrere minutamente la questione commerciale, 
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trattata molto bene e diffusamente in un pregevolissimo lavoro 
del signor Giulio Rezasco, pubblicato nel 1853 (1). 

Ma oggimai ì più avversi par che concordino nell'idea, che 
l'allontanamento da Genova della marina militare sia una con- 
dizione vitale, semprechè si voglia dar maggior comodo e svi- 
luppo alla marina mercantile, essendo il porto soverchiamente 
ristretto per contenerle entrambe. 

Un gran centro commerciale marittimo, mal si presta come 
sede di una marina da guerra. 

L'Austria, che per ragioni politiche e idrografiche aveva 
abbandonata Venezia, antica sede della sua marina militare; 
per ragioni commerciali e militari-marittime abbandonava anche 
Trieste, e si decideva a costruire nel vasto e sicuro porto di 
Pola una piazza marittima, necessaria alla sua marina da 
guerra. 

« Le contact des deux marines, quand l’une est trop puissante 


pour ne pas étre complètement subordonnée è l’autre, n° en-* 


gendre jamais d'ailleurs qu'une géne extrème pour chacune 
d’elles, et l’inconvénient est d'autant plus grand à Trieste, que 
l'espace à partager entre l'établissement militaire et l'établis- 
sement commercial est insuffisant pour un seul des deux (2) » 

La qual’sentenza va a capello per Genova ancora. 

Così nel Mediterraneo, alla stessa maniera che la Francia 
s ha in Marsiglia uno stabilimento commerciale, ed in Tolone 
una piazza marittima; e che l’ Austria s'ha in Trieste il più 
importante centro del commercio marittimo, ed in Pola il gran 
porto militare per la squadra; anche lo Stato Sardo per render 
Genova più importante commercialmente, ha d’uopo di stabi- 
lire alla Spezia l’arsenale della sua marina da guerra, in luogo 
di Genova. 

Ora che generalmente è riconosciuta la necessità che la ma- 
rina militare debba lasciar Genova, si mette in forse l’importanza 
della marina da guerra; importanza che non era sconosciuta 
fintanto che la squadra rimaneva a Genova. 


(1) Sull' Arsenale marittimo, Ricordi di Rezasco Giulio offerti al Parla- 
mento, 


(2) J. J, Baude, Revue des Deur Mondes, 15 novembre 1856, 
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Noi mostrammo precedentemente come, dopo il 1815, le 
condizioni territoriali dello Stato fossero cambiate, e dicemmo 
come gli elementi marittimi ereditati dalla Liguria avrebbero 
dovuto influire sui reggitori dello Stato nella determinazione 
dell'indirizzo militare del paese; indirizzo che se non si pronun- 
‘ciava più favorevolmente verso la marina da guerra, avvertimmo 
doversi attribuire alle tendenze militari esclusivamente ter- 
restri che prevalevano, a cagione che lo Stato, prima del 1815, 
aveva pochi elementi marittimi; tendenza che non fu pos- 
sibile distogliere , anche dopo l’annessione del ducato di Genova. 
“Accennammo pure come gli. avvenimenti del 1848-49, e la 
recentissima guerra di Crimea, palesassero il bisogno per noi 
i di. una forte e ben ordinata squadra. Ma, a convincere i let- 

tori egnor più dell'importanza della marina militare, aggiun- 
! geremo altre poche idee sotto due punti di vista: commerciale 
l'uno, politico-militare l’altro. 
La prima ragione d'esistenza di una marina militare, sta 
negli interessi commerciali marittimi che ogni Stato ha bisogno 
di proteggere su tutti i mari. Non v'ha nazione civile, la quale, 
I possedendo una marina mercantile, non mantenga delle forze 
i navali, per proteggerla, estenderla e farla prosperare. 

Noi abbiamo 333 chilometri di costa dal Varo alla Magra, 
tutta fornita di popolati paesi, e per soprappiù l'isola della Sar- 
degna. 

In Genova abbiamo un porto commerciale rilevante, il quale 

s'ha un grande avvenire, se riesce a svincolarsi dall'azione 
dissolvente degli uomini. 

Abbiamo scali privati lungo le due riviere. 

Il materiale della nostra marina commerciante, alla fine del 
1855, ascendeva a 2962 navi della capacità di 184,855 tonnel- 
late, Ritenuto che il prezzo medio per tonnellata sia di L. 400, 
© meglio, avuto riguardo che non tutto il materiale è nuovo, ad- 
dottatdo la minor cifra di 300, il materiale della marina 
mercantile rappresenta un valore di lire 55,456,500. 

Questo rilevante valore di privata proprietà, che messo in 
movimento produce ricchezza allo Stato ed un reddito alle Fi- 
Wuanze, sembra abbastanza rilevante per dimostrare la necessità 


di una marina da guerra per proteggerlo. 
Vol. IV. — 10 
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Se poi consideriamo il prezzo medio del nolo ch'è di circa 
lire 60 per tonnellata, sopra 184,855 tonnellate avremo circa 
11,091,300 lire. . 

E poichè in un anno i bastimenti fanno tre carichi, ne risulta 
che i noli sono rappresentati da tre volte il valere per tonnellate, 
ossia lire 33,273,900. Movimento annuo, che sul capitale to- 
tale di lire 55,456,500 (valore delle navi), dà un guadagno 
brutto di circa 60. per cento sul capitale impiegato. 

Inoltre le. nostre relazioni commereiali colle altre nazioni 
trovansi rappresentate dalle importazioni e dalle esportazioni 
generali, valutate in lire 527,313,000 (1), su cui il commercio 
di mare è rappresentato da lire 352,484,000 (2), ossia per circa 
3/5, sulla qual cifra il governo percepisce un benefizio; e però 
ci pare che valga la pena di proteggere questo movimento, per 
acerescerlo con l'autorità ed il credito che danno l'apparizione 
della marina da guerra ne'diversi mari, come si pratica dalle po- 
tenze che hanno una marina commerciante. Nè crediamo possa 
dirsi esser noi una potenza esclusivamente continentale. 

Il personale poi della marina mercantile, alla fine del 1852, 
era di 27,000 marinai ed operai marittimi iscritti sulle matri 
cole. Marinai espertissimi, e forse i migliori del mondo. 

Su questo numero abbiamo 1455 capitani di lungo corso e 
di grande cabotaggio, che se non hanno molte qualità acquisite. 
ne hanno molte di naturali. 

Nelle marine estere servono forse presso che 15,000 marinai. 
che le migliorate condizioni del commercio marittimo potreb- 
bero far ritornare alla madre patria. 

Con tutto questo complesso di elementi marittimi, ci pare 
non dubbia la necessità di una forte e ben ordinata marina mi- 
litare. La quale è mestieri che eserciti principalmente Ja sua 
azione, ed in modo permanente, nei bacini orientale ed occiden- 
tale del Mediterraneo , e nell'Oceano Atlantico Australe, centri 
ove il nostro commercio vieppiù affluisce; dia sicurezza alla na- 


(1), Movimento commerciale del 1854. 

(2) Poichè la direzione delle Gabelle ha distinto per genere, per peso 
e per misura il commercio di mare da quello di terra, avrebbe potuto al- 
tresì separarlo per valore affine risparmiare, a quelli che 1o ricercano 
calcoli lunghissimi, 
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Yigazione nelle sue vaste perigrinazioni, protezione nelle sue 
transazioni, autorità e credito agli agenti consolari presso l’estero, 
spieghi su tutti i mari la bandiera nazionale, si mostri ovunque 
V'abbiano interessi da mantenere e da creare, 
| L'importanza della marina da guerra riluce altresì, quando 
sì considerino le nostre condizioni politico-militari. 

La forza navale, anche durante la pace, è una molla di- 

plomatica nelle relazioni esterne degli Stati. Con una forte squa- 
dra puossi impedire un intervento estero in molti Stati d’Italia, 
accessibili per mare, assaì più che nol sieno ad un corpo d'eser- 
cito, e senza produrre un casus belli (1). 
‘Noi ora provvediamo ragionevolmente alla difesa della nostra 
frontiera orientale. Ma, per le condizioni reciproche della nostrà 
forza navale e di quella austriaca, abbiamo frattanto la fron: 
tiera australe esposta alle sue aggressioni. Il miglior mezzo per 
difenderla, si è di organizzare e svilupparela nostra marina 
militare, irereò uno stabilimento marittimo importante. 

Se noi saremo în condizioni da poterci inoltrare nell' Adriatico, 
la nostta costa, i nostri elementi marittimi ed il nostro com- 
mercio di mare saranno perfettamente al sicuro. * 

Oltrechè la forza navale, avendo tutta la sua libertà d'azione, 
moltiplica quella del nostro esercito, facendo salutari diversioni 
nell’Istria; segnatamente nei primi momenti di una guerra 
per tener a bada quel corpo d'armata che occupa quella pro- 
vincia, il quale potrebbe altrimenti tosto rafforzare l’ esercito 
d'Italia, passando l’Isonzo. Infine può paralizzare 0 distrug- 
gere le forze navali austriache, ed annientare il commercio marit- 
timo di Trieste. 


(1) Les amiraux cu commandanis d'escadres, peuvent se trouver foroés, 
sansordre expaès de leur gouvernement, de répousser parla voie des armes 
dles'allaques dirigées contre elles, et mème de’ prendre l'initiative' des 
hostilités par droit de prévention; les délégués du pouvoir sonverain 
Agissent alors légitimement, au nom et sous l'autorité de ce pouvoir, 
en vertu de la portion de souveraineté dont l'exercice leur a été confié H 
MAIS LEURS OPÉRATIONS HOSTILES NE CONSTITUENT PAS CE QU'ON ADPELLE 
LA GUERRE EN ronme ( Régles internationales ct diplomatie de la mer; 
par Mi. Thiéodore Ortolan lieutenant de vaissean). 


| "> 
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Tuttociò che noi possiamo operare contro l'Austria con una 
forte squadra, può fare questa contro di noi, semprechè la 
nostra marina sia debole, scegliendo a stazione l'isola d’Elba. 

Alcuni credono per noi assai meglio aggiungere al bilancio 
annuale dell'esercito, i cinque milioni che si spendono per la 
marina; nella qual maniera, secondo loro, le nostre coste sa- 
rebbero molto meglio garantite di quello che non potessero esserlo 
per mezzo di una squadra, in pari tempo che verrebbeci fatto 
abilità di accrescere le nostre forze attive in campo. 

Ma l'illusione tosto sparisce, se si traducono in cifre d'uomini 
i cinque milioni spesi per la marina. Con questi non potreb- 
bonsi mantenere più di 6 a 7,000 uomini delle tre armi, certo 
non sufficienti a garantire la nostra lunga costa marittima, 
contro le imprese di un corpo di 8 a 10 mila uomini, che gli 
austriaci potrebbero imbarcare su i vapori del Lloyd, e pro- 
teggere con la loro squadra. Per garantirsi contro un corpo 
di tal forza sulla distesa delle nostre coste, bisognerebbe desti- 
narne almeno il doppio, a cagione della rapidità con cui i va- 
pori possono recarsi da un luogo all'altro; quindi le nostre forze 
terrestri, in luogo di essere accresciute, si vedrebbero sensibil- 
mente diminuite. Ed aggiungi che un distaccamento, per noi 
che abbiamo un piccolo esercito, è assai più nocivo che non 
sia per l'austriaco. 

La maniera di evitare la guerra sul mare, non è certamente 
quella di non aver marina. In tal guisa abbandonerebbesi in- 
vece, al nemico un elemento, di cui potrebbe grandemente 
avvantaggiarsi. 

Ma, inconsideratamente ripetesi , noi abbiamo le navi inglesi, 
noi avremo degli alleati. 

A nessuno venne mai in mente di ripetere la stessa cosa per 
l’esercito; e però non comprendiamo la logica di un argomento 
simile per la forza navale. È 

Ogni Stato deve fare il debito suo, e dare il maggior svi- 
luppo possibile ai suoi elementi naturali di potenza: in allora, 
può, senza rimprovero, presentarsi ai suoi alleati per chiedere 
aiuto, perocchè gli è agevole dimostrare di non poter fare di più. 
In allora l’aiuto che riceve non è indecoroso, e, forte della co- 
scienza d'aver fatto quanto consentono le forze vive dello Stato 
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suò confidare nel buon diritto e nella giustizia della causa. Ma 
îl' chiedere battaglioni e navi, quando si può trarne dal suo 

‘seno, avvilisce e mette lo Stato al beneplacito dei suoi alleati. 
È Per rivolgersi a questi decorosamente, è necessario miglio- 
‘rare ed accrescere le forze di mare, ed avere un porto militare 
“da offrir loro come rifugio ed appoggio a numerose squadre, so- 
‘pratutto se una delle potenze marittime sia nemica. ) 5 
Le condizioni idrografiche del nostro litorale sono tali, che il 


pa golfo della Spezia, per vastità e sicurezza, è l’unico sito, quando 


sia ridotto a porto militare, dove possano ragionevolmente ri 
‘coverarsi, manovrare e rifornirsi le forze navali nostre e quelle 
di una potenza marittima alleata. 
«Il Rise de ports de guerre que ceux où les escadres ma- 
noeuvrent avec sécurité, se déploient è l'aise pour l’attaque ou 
"pour la défense, et se réplient en ordre, quand il le faut, dans 
«des abris sùrs (1)». 


{1) 9.9. Baude, Neue des Dea Mondes, 15 novembre 1856. 


SIM. 


Esame idrografico, — Nizza, Villafrai 
h i i mea, — ii dd 
pene, sulla riviera di ponente. — cd AR Pn 
a Spezia idrograficamente dimostrata il solo porto militare ione 


A. dimostrare questa nostra asserzi i 
; resta no ione, convien procedere al- 
Ao delle condizioni idrografiche della nostra frodi cn 
ri po 5 nella quale disamina procederemo da ponente a levante. 
Pe: orto di Nizza. — Il primo porto che sì presenti, partendo 
a) Ù imboecatura del Varo, è quello di Nizza. a 
a sua entrata è rivolta a levante i i 
venendo da Villafranca o da levante. Lol Mai 
* Questo bello piccolo porto non i i 
nes I 0 può ricevere che i basti- 
3 fp n Con peschino 12 piedi, ed anche meno. Alla in 
molo ve ne sono 17 a 18, ma il fondo diminui 
» e ai du di 13, 12 ed 11 piedi nel mezzo del pò (1. 
I SU de Nizza non è un porto di rifugio da qualunque 
parte soffi il vento, nè convien rifugiarvisi con cattivo tempo; 
; 


(1) Manvel du pilote de la mer Médi é 
‘diterranée, 1838, i i 
pag. 346, Bauin, officier superiewr de la marine. FERA 
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esto caso bisogna dirigersi verso la rada di Villafranca. 
‘» Questo porto è ancora soggetto ad un secondo inconveniente, 
mameno grave del primo; cioè all'uscita di acque dolci, che 
inerendono alcune volte difficile l’accesso (1). 

E però il porto di Nizza non può essere sede delle forze na- 
i acagione della sua ristrettezza © della sua poca profondità 


ua. 

1 Baia di Villafranca. — * Questa baia (che vien subito dopo 
a Nizza) è profonda; sì conta un miglio e mezzo dall'estrema 
|» punta di ponente, 0 della sinistra entrando, fino alla città che 
1» è sulla costa occidentale. Dalla punta orientale di Malalonga “ 
- acfino al fondo della baia, vi sono più di due miglia. hi 

«All'entrata l'apertura è di mezzo miglio; male due costa 
» sì ‘gayvicinano alquanto l'una all'altra verso il fondo, ove sono 
+ riunite da un terreno basso, formante un arco. 

«Il vento da ostro soffia a pieno în questa baia, € vi porta 
a un mare agitato, molesto. IL movimento di rollìo dei basti- 
+ menti è significante, sebbene il fondo, composto di fango e di 
» erbe, sia buon tenitore (2) ». ; 

Questa condizione idrografica, cioè dell'essere la baia esposta 
alla violenza dei venti australi, la rende disacconcia per farne 
lo stabilimento principale ed il riparo= della forza navale dello 

Stato, Del resto la natura sarebbe stata topograficamente favo. 
revole. Difatti la baia è tutta circondata da alture, che, con l'aiuto 
dell'arte, potrebbero difenderTa efficacemente.’ 
| La rada, per la sua ampiezza entro terra, per la sua pro- 
fondità e per la natura del suo fondo, può dare sicuro asilo ad 
una squadra che avesse, bisogno di ancorare in questi paraggi. 
E Ciò risplta ad evidenza dai seguenti cenni idrografici : 

Î ce La. rada di Villafranca offre un prezioso rifugio (cioè 

» soggiorno momentaneo ) è bastimenti di ogni rango; essa si 
» estende lungo la costa occidentale della baia, dalla darsena 
«fino alla parte tramontana della città, sopra fondo di fango 


a 
(1) Estratto dagli avvertimenti idrografici csistenti sopra il Piano 
N 1135 della rada di Villafranca, del porto di Nizza e del golfo di San 
pepizioa levato nel 1840 e 45 dagli idrografi francesi e pubblicato nel 
1 Pet 
| (2) Lo stesso Manuel de la Miditerrante, pag 347, 348. 
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» tenero, coperto di erbe. Si può ‘afforcarvisi (ormeggiarsi su 
» due ancore) a maestro e scirocco; oppure si può dar fondo 
» ad un'ancora, una o due gomene (195 o 390 metm ) dalla 
» costa, ed ormeggiarsi a terra a talune prese o rocce tagliate 
» a questo scopo. 

* Risulta finalmente che la rada di’ Villafranca può essere 

» considerata come sicura e capace di dar asilo (soltanto asilo, 
+ ossia soggiorno transitorio) ad una squadra; d'altronde sotto 
» questo rapporto è la solu dal golfo di Jouan al porto di 
> Genova, il quale sotto questo punto di vista da quella per- 
» fino inferiore (1). 

* Quest’ ultima conelusione, cioè che in tutta la Riviera di po 
nente non v'ha, ad eccezione di Villafranca, sito capace a dar 
nemmeno: asilo, e non già soggiorno permanente o stanza ad 
una squadra (conclusione che sì riscontra nei grandiosi lavori 
intrapresi dalla marina francese, che ora sta pubblicando un 
atlante di carte idrografiche costiere dell'Italia, dal Varo al 
Tevere), palesa chiaramente come la natura non abbia per nulla 
favorito tutto questo tratto di costa, che fa capo a Genova e 
forma la Riviera di ponente. 

E però riesce vano architettare progetti d’arsenali marittimi, 
là dove le condizioni idrografiche non offrono non solamente 
porti spaziosi, ma nemmeno porti secondari; ed ove non si 
rinvengono che spiagge battute dai venti, rade aperte, o seni 
e ricoveri marittimi, ma nulla più. Un porto d’armata non si 
può fare dove si vorrebbe, ma dove si può. La natura sola 
può creare tutto quello che è indispensabile; l'arte non fa che 
compiere l’opera di quella. Non v'hanno esempi di grandi porti 
militari, di cui l’opera principale sia dell'arte; forse poyrebbesi 
citare Cherbourg, ma le spese enormi occorse per la sua diga, 
può solo fare una grande potenza; E 

Dietro le conclusioni di celebrità scientifiche e speciali della 
marina militare francesi sulla riviera di ponente, ci crederemmo 
dispensati dall’ esaminare il progetto di porto militare a Vado, 
dove manca la base, cioè il porto ‘d’armata che la natura 


{!) Avvertimenti idrografici sullo stesso piano innanzi citato, N. 1135, 
pubblicato dalia marina francese nel 1847. 
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n ; Ma, poichè uomini eminenti, mossi dalla brama 
alia dg Savi credevano poter far stanziare la nostra 
forza navale in Vado, e fornivano accurati studi militari ed ar 
chitettonici, noi ci faremo ad esaminare la questione sotto il 
rincipale punto di vista, che non fu a sufficienza investigato , 
cioè l'aspetto idrografico. 
fra Vado. ca vita rada di Vado, che sta fra il capo 
di questo nome e la ‘città di Savona, è interamente aperta @ 
Ri »; e però scoperta. ù J 
] Poe radi uno agi sicuro con certi venti come in 
| questo caso, ma non con tutti; ed allora, rada per rada, va- 
leva certo meglio propugnare quella di Villafranca, dove [o 
teansi avene in appoggio argomenti maggiori, se non (a Hi 
perocchè essa s' inoltra almeno dentro terra, mentre che Vado 
è un semplice seno, pronunciato soltanto un poco a TO 
come di quelli che si rinvengono in molti punti delle nostre ona 
| Co'moli che progetta il distinto ingegnere colarteliogsaui i, 
‘a ‘forza d’arte si verrebbe a formare un ricovero marittimo ; il 
quale è ben altra cosa che un gran porto d’armata. Per questo 
| richiedesi una darsena, un porto sicuro dai venti e dalle offese 
nemiche, ed una rada innanzi del pari garantita; ora a Vado 
| non v'ha niuna di queste cose, e si deve tutto creare artifi- 
cialmente. } 

«Les ports militaires, appélés aussi grands ports ou ports de 
l'État, qui sont ceux ou le gouvernement construit, répare les 
batiments de sa flotte, et suivant les' circonstances les .y tient 
en dépòt, ou les expédie pour accomplir les missions dont il 
juge convénable de les charger. Ces ports, sont toujours avor- 
| sinds par des rades spacieuses, et les ports comme le rades 

doivent ètro: efficacoment protégés par des batteries cu par des 
forts, ainsi que par tout autre moyen de défense bien en- 


tendu (2).»> Poeti 
Senza spingere troppo lungi il nostro esame, se consideriamo 
. nel Mediterraneo i due porti militari di Tolone e di Pola, ve- 
Î ì 
7 (1) Lo stesso Manuel de la Méditerranée , pag. 354. 
) (2) Dictionnaire de marine à voiles et a vapeur (Boxnerovx et PAnIS) 
apitaines de vaîssean). 
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diamo che hanno nel loro-seno; oltre al porto, una rada spa» 
ziosa compresa nell'interno della difesa militare. 

Cotesto è un bisogno essenzialissimo, in vista delle condizioni 
odierne del materiale navale; che ha assunto proporzioni co- 
lossali, e per il comodo necessario alle esercitazioni delle 
squadre; non che per avere la facoltà di evoluzionare entro la 
baia stessa e nei limiti della difesa militare del porto, per po- 
tere assumere nella difesa una parte attiva. 

Per quanto l'illustre Sauli si sia sforzato di sviluppare i suoi 
progettati moli nella rada di Vado, indarno può raechiudere 
tanta superficie aquea che a tutte queste bisogne provvegga. 
Del resto nella sua rada esposta a levante, con venti che soffino 
da questa, parte, i bastimenti non vi possono stare, 

Ed anche ammesso ciò, in un attacco marittimo non occorre- 
ranno al certo tiri verticali, perchè i proiettili , oltrepassando i 
moli, vadano ad incendiare i legni e gli stabilimenti. 

Le lingue di terra montuose che si spingono in mare, sono 
i veri Trioli; che la sola natura può fare, per difendere in pri 
mis un porto militare. 

Tuite queste condizioni si rinvengono invece nel golfo della 
Spezia, che contiene cinque porti ed una rada immensa, entro 
la linea che dalla Scola, sulla costa occidentale; va alla punta 
di Maralunga sulla costa orientale, e che è riputato il più 
grande, il migliore ed il più sicuro porto d'Europa. 

Ma il ricovero marittimo; e concediamo pure il porto, che 
verrebbe a fare l'illustre ingegnere, esporrebbe pur sempre la 
sua rada direttamente a levante. 

Ora, se si consultino.i diversi autori che hanno parlato delle 
correnti del Mediterraneo, tali che Romme, Tofino e parecchi 
ingegneri che hanno seritto sugli interramnenti delle spiagge della 
Linguadoca, osì leggano i i dati fovniti da esperti capitani di mare, 
si vedrà come tatti si accordino nell’ammettere una corrente gene 
rale, che, entrando per lo strotto di Gibilterra, si dirigea levante 
lungo le coste di Barberia, e si fa sentire al di Ja di Galita. 
La quale corrente contorna tutto il bacino occidentale del Me- 
diterraneo, rade le coste occidentali dell'Italia peninsulare e quella 
delle due riviere liguri, con un movimento da levante a po- 
nente, e, seguendo le sinuosità della costa francese e spagnuola,, 
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restituisce allo stretto, dove sì rinvengono correnti in opposte 
ni, 
i questo movimento della corrente littorale che effettuasi da 
ante a ponente, e che trasporta delle sabbie, la rada arti- 
le di Vado, quale la propone il signor Sauli con la bocea 
retta a levante, sarebbe facilmente ostrutta; cosa che non 
\e presentemente, perchè le sabbie, non incontrando l’osta- 
o del molo di ponente, continuano il loro moto radente lungo 
iaggia. 
A dimostrare che il ricovero marittimo proposto dall’ inge- 
“gnere Sauli, per avere la‘bocca formata dai due moli diretta a 
levante, andrebbe incontro all’inconveniente dell' insabbiamento, 


| basterà avvertire quello che avviene ad altri ricoveri situati 


Sulla stessa riviera di ponente, e che hanno la loro bocca ri- 
volta! a levante. 

‘A San Remo, ove si costruì il molo di ponente, le sabbie tra 
‘sportate dalla corrente litorale vi sì depositano, ed ingombrano 
‘precisamente quella superficie utile di acque che dovrebbe for- 
«mare il ricovero, Ma, fatto anche l'altro molo, il ricovero 
sarà pur sempre esposto all'insabbiamento , perchè la sua bocca 
è diretta a levant 


| A Porto Maurizio il ricovero marittimo andava ostruendosi 


‘di mano in mano che costruivasi, di guisa che oggidi non pos- 
sono entrarvi che piccoli navigli, o quelli di media portata vuoti. 
Simili effetti nessuno ignora che riscontransi anche nel porto 


cli Savona, che ha la sua bocca rivolta alla stessa parte. 


Quindi, se a Vado si volesse costruire un vero porto d'armata, 
cioè racchiudere con moli una superficie d'acqua di ampiezza 
sufficiente pei bisogni delle odierne marine militari, e che si 
volesse guarentire la baia dai venti del 2° quadrante e dal- 
l'insabbiamento prodotto dalla corrente litorale, forse a forza 
d’arte lo si potrebbe. Ma in allora la spesa di 16,552,255 sarebbe 
di molto inferiore a quella occorrente pe'soli moli, a cui con- 
| verrebbe aggiungere di poi la spesa per la difesa terrestre e ma- 

rittima, come vedremo in seguito, ed infine quella per l’arsenale. 
» Un progetto simigliante sarebbe impossibile. L'idea quindi di 
creare uno stabilimento marittimo in Vado, dove da parte di po- 
mente arla da si spinge alquanto in mare col capo di Vado, ma 
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che dalla parte di levante la spiaggia corre tutta dritta fino a 
Savona, non ci pare sostenibile seriamente. E se l'illustre inge- 
gnere non credette propugnar Villafranca, che come mostrammo 
era più sostenibile, non sappiamo come abbia potuto torturare 
il suo ingegno in una località, che, come quella di Vado, era 
stata ancor meno favorita dalla natura. 

Ond'è cheil progetto di Vado, mancando dalla base, si rovescia 
da sè; a suo luogo lo esamineremo anche sotto l’aspetto militare. 

Le stesse condizioni riconosciute dagli idrografi francesi nella 
Riviera di ponente, si rivengono in quella di levante; e, se- 
guendo 1’ andamento ponente-levante’, convien giungere al golfo 
della Spezia per trovare le condizioni che si richieggono ad un 
porto d’armata. 

Anche sulla Riviera di levante si rinvengono seni, ricoveri 
marittimi e rade. Su quest’ultima, anzi, sì rinviene la rada di 
Rapallo, meglio acconcia di quella di Vado; ma l'è pur sempre 
una rada aperta ai venti del 2° quadrante, 

Alcuni trovano che, nella Riviera di levante, la località 
della Foce potesse prestarsi a sede della nostra marina da guerra. 

Perchè i nostri lettori possano formarsi un'idea delle condi- 
zioni idrografiche di questa località, basterà accennare che essa, 
non avendo nessuna importanza idrografica, non si rinviene in 
nessuna carta alturiera o descrizione idrografica. Per trovare la 
posìzione della Foce, bisogna ricorrer a carte geografiche 0 
topografiche. 

. lufatti essa è una spiaggia pressochè dritta, ed esposta ai 
venti del 2°, 3°, ed in parte del 4° quadrante. Sarebbe impos- 
sibile di quivi costituire un porto militare, perciocchè la natura 
non avendo fatto nulla, tutto bisognerebbe crearvi a forza d'arte; 
€ se pure possibile a forza di denaro, si avrebbe sempre qualche 
eosa d'imperfetto. 

I grandi moli che dovrebbero costruirsi, per formare una 
gran rada, con le loro estremità costituirebbero la bocca; que- 
st'ultima, e quindi il porto, sarebbe esposto ai venti ed all'in- 
sabbiamento prodotto dalla corrente litorale se rivolta a levante. 
Se rivolta all’ ostro, sarebbe esposta alla violenza dei venti che 
formano la traversia della costa. Infine, se rivolta a ponente, 
sarebbe esposta ai venti gagliardi della costa francese. 
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| Anchesuperata ogni difficoltà, dovrebbesi tutto creare in quanto 
all’arsenale ed alla difesa militare, sì dalla parte di terra che 
a quella di mare. N 
(Goro verra Seezia (1). Presso le sorgenti del Taro e della 
Vara, influente della Magra ,.si distacca dalla catena principale 
l'Appennino un ramo, che corre nella direzione di scilocco, 
paralellamente alla costa a partire dal colle di Velva, che la 
di Genova a Spezia attraversa, va a tuffarsi nel mare 
Portovenere; quindi si rialza nell'isola della Palmaria, e 
più giù în quelle di Tino e Tinetto. Dal monte Verugola, ad 
occidente di Spezia, si distacca altro ramo secondario, che corre 
da prima nella, direzione di greco fino a Buon Viaggio e Valle- 
rano; quindi volge a sciocco paralellamente al ramo precedente, 
va a finire alla punta del Corvo, presso le Foci della Magra, 
di cui costeggia la riva destra, e racchiude con l'altro ramo 
un ampio golfo in fondo al quale siede la città di Spezia. Por- 
| tovenere a ponente ed il promontorio del Corvo a levante possono 
considerarsi le punte estreme di questo golfo, comechè le tre isole 
| di Palmaria, Tino e Tinetto sprolungassero per 3000 metri 
‘ancora il capo di Portovenere. x 

Il golfo della. Spezia presenta la più bella, vasta e sicura 

stazione marittima che trovisi in tutti i lidi d'Europa. 

(Il golfo è difeso da tutti i venti dai monti che lo circon-- 
dano; perchè aperto ad ostro-scilocco, sarebbe esposto ai venti 
da quel lato, se la costa toscana e parecchie isole a ponente ‘ 
di questa costa, sebbene lontane dal golfo, non rompessero in 
qualche modo il mare da lungi. Ma questo, agitato da vento 
sciloceale; è ancora più efficacemente trattenuto da un basso 

fondo, che distendesi dalla bocca della Magra all'isoletta del 


i Tino, ossia per tutta l'ampiezza della sua imboccatura, e fa 
j quasi l'ufficio di molo sott' aqueo ove vengono a frangersi i 
flutti. E difatti, allorchè il mare s'ingrossa, vedonsi i flutti 
elevarsi spumosi a grande altezza lungo quella linea, mentre 
che le acque interne del golfo non sono che leggermente agi- 


tale; agitazione che vien distrutta dalla forma allungata del 


; bi) Dal Manuel dé piloto de la Méditerrande,ro da vari documenti o studi 
, fatti, 


(= 
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golfo per una estensione di 9900 e più metri, dal Telaro cioè 
alla Spezia. 
Questo golfo può dar sicuro asilo alle squadre più numerose. 
Ancoraggio. — Si può ancorare in tutta l'estensione del golfo; 
ma è d'uso il frequentare la costa occidentale, come quella che 
è fornita di molti porti e:di una strada rotabile litorale fatta 
costruire da Napoleone, che da Portovenere conduce alla città 
di Spezia: L'ancoraggio ordinario è a tramontana del forte Santa 
Maria. Lungo tutta questa costa di ponente si trovano dai 13 
agli 8 metri di profondità. Il fondo, che in tutto il golfo è di fango 
grigio, è buon tenitore. Si può dire che l'ancoraggio della Spe- 
zia sia uno dei migliori del Mediterraneo, dove si riscontra 
fondo opportuno a quest'oggetto sin fuori della bocca, 

Il banco sott'aqueo, di cui abbiamo parlato, si estende al 
largo per 4 miglia e vi si trovano dai35 ai 40 metri di profondità, 
fino all'imboccatura, ‘ove il fondo è profondo dai 13 ai 20 metri. 
I bastimenti che non vogliono entrare nel golfo, possono quindi 
ancorarvisi, Ben inteso che questo ancoraggio è sicuro solamente 
quando i venti soffiano da terra; che se invece spirino dal 
largo, convien decidersi ad entrare nel golfo. 

E però, si comprende di quale e quanta risorsa possa essere 
questa rada per le maggiori squadre, 

- Rilevamenti. — La punta di Maralunga, conosciuta anche 
sotto il nome di Lerici, è dai naviganti considerata come la 
punta orientale dell'entrata del golfo , e ciò a cagione della sua 
maggiore sporgenza, che la rende più agevole a riconoscere. L'isola 
Tino, sulla costa a ponente, viene egualmente considerata 
come formante la punta occidentale. La distanza, fra queste 
due punte, è di circa 3 miglia. Sull'isola Tino v'ha anzi un 
faro di riconoscimento, Ja luce del quale ha un raggio di 15 
pe Ù " 
miglia. La latitudine settentrionale è di 44 — 1 — 34, 6 tra- 
montana, la longitudine a levante del meridiano dell’ osserva. 
torio di Parigi, è di Mi 80,— 49,4 levante, che in tempo 
# 
risponde ad 090 3. Un'osservazione molto utile per i 
bastimenti che vengono da ostro, si è che l'entrata della Spezia 


si presenta direttamente a tramontana , ed a 36 miglia dall'isola 
della Gorgona, la quale si scopre molto da lungi. 
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— Dimensioni. — La larghezza all'entrata, tra l'isola Tinetto 
Ù ì de: di 7700 n L'incurvatura, da detta linea d'en- 
ta' sino alla spiaggia presso S. Cipriano, è di metri 9000. 
rtovenere al Tinetto 3000 metri (1). Lun 
osta orientale. — Dalla parte onentale olevasi il monte 
ello a foggia di promontorio, che si spinge in mare con 
‘capo rotordeggiante, detto punta del Corvo. x 
nia del Corvo o ta Bianca. — La scogliera di capo Corvo is 
fino all'altezza di 20 metri è di calcarea saccaroide, per cui i 
naviganti pratici del lido sogliono chiamarla la Bianca. Passata 
la punta del Corvo vedesi una spiaggia longitudinale, quasi 
dritta, che serve di falda alla cima di Marcello. Quindi incon- 
trasi il ‘picciol seno del Telaro di rimpetto al Tinetto. pus 
Punta Maralunga. — Fra il Telaro ed il seno di Lerici sporge 
nel golfo un piccolo promontorio detto punta Maralunga, cono» 
seiuta anche sotto il nome di Lerici, che, come abbiamo detto, 
serve di rilevamento ai naviganti. 1 
Baja S. Caterina. Seno Maralunga. — Questa punta ha nei 
‘suoi fianchi due cale, una a scilocco, detta di Maramosa od anche 
baia S. Caterina, nella quale sorge lo scoglio del Macellaro; 
l’altra a maestro, detta di Maralunga. i 
‘Segue di poi l'ampio seno, che ha per estremità da un lato 
Lerici, dall'altro S. Terenzo. Esso ha una costante profondità 
d'acque, ed è dominatoda una rupe che resta a cavaliere di 
Lerici, ove:tuttora si rinviene quella rocca chiamata Torre della 
Fortezza; che vuolsi costruita dui Pisani. 
| Punte S. Teresa e S. Bartolomeo. — Nel punto più centrale 
del golfo, al di là di S. Terenzio; il lido orientale forma un 
muovo seno, ampio anch'esso, ma di brevissima lunghezza CI 
guardato all'ingresso da due piccole punte, denominate di Santa 
‘Teresa e di S. Bartolomeo. 
(= La contigua piccola cala dicesi del Molinello. Dal seno del 
Molinello sino alla falda dirupata del delizioso colle su cui siede 
| il'convento dei cappuccini della Spezia, si segue una spiaggia 
verdeggiante, ma deserta, dove l'aere vien reso insalubre dagli 
(1) Tutte queste dimensioni sono state prese sul piano del golfo della 


A a, levato dagli idrografi francesì nel 1846 c pubblicato nel 1849, 
sotto il numero 1215, 7 
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effluvii dei vicini stagni. Vuolsi che il nome di Spezia derivi 
dal trovarsi quella città nel punto estremo e più centrale del 
golfo, e che però si può dire spezza il golfo a metà: infatti 
quivi finisce la costa orientale che da scilocco si distende verso 
maestro, e da essa si diparte la costa occidentale, che ha per 
punto foraneo il Tinetto. 

Costa occidentale. — La curiosità dell'osservatore è attirata 
dal periplo interno, non che dalla grandiosa via litorale che 
dalla Spezia conduce a Portovenere. 

Seno S. Vito. — Nella direzione dell'uscita dal golfo e presso 
il convento di S. Francesco, la costa occidentale piegasi verso 
scilocco, presentando un piccolo seno un tempo detto delle 
Fornaci, ed ora di S. Vito, dal vicino borghetto che ne dà il 
nome. Siede questo in riva al mare, mentre se ne discosta al- 
cun poco dalla costa la prossima borgata di Marola. 

Seno della Fontana. — Sotto di essa apresi il seno della Fonta- 
na, così chiamato per un naturale fenomeno di cui terremo parola. 

Seno di Cadimare. — Seguendo sempre l'andamento della 
costa verso l'uscita dal golfo, il lido forma un piccolo seno 
detto di Cadimare. Sulla costa che chiude Cadimare a mezzodì 
siede il borgo di Fezzano. _ 

Porto dì Panigaglia. — Al di sotto di esso, seguendo sempre la 
direzione dell'uscita dal golfo, incomincia il gran seno di Paniga- 
glia; il primo dei cinque vastissimi ed eccellenti porti del golfo, 
l’uno all'altro contigui. Questo primo porto è interamente aperto 
ai venti da greco, che talvolta ne agitano i flutti, ma nella sua 
vastissima estensione offre ancoraggi di pienissima sicurezza. 

Punta del Pezzino. — La punta che lo divide dal seno 
delle Grazie, ‘è detta del Pezzino o di £. Andrea, dal nome 
di un forte costruitovi nel 1606 dai genovesi. 

Porto delle Grazie. — Il porto delle Grazie, meno ampio 


di quello di Panigaglia, prolungasi peraltro assai dentro terra . 


in direzione greco-libeccio, con una superficie di 24 ettari: il 
torrentello che discende. in esso dai superiori dirupi, va depo- 
nendo nel suo fondo dei sedimenti terrosi, ma.a ciò potrebhesi 
agevolmente ovviare. 

Punta del Lazzaretto. — Sulla punta che chiude questo 
porto a scilocco, trovasi il lazzaretto, 
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| Porto del Varignano. — In faccia al piccolo promontorio 
lazzaretto, nel lato di mezzodi, sporge in mare un'altra 

a di terra, sulle di cui estremità sì eleva il forte di S. Maria: 
Je due punte è la cala del Varignano, È questo il medio 
i più piccolo dei cinque porti; pure ha un'ampiezza di 10 

tari, ed è di una sicurezza la più perfetta. 
| Porto Castagna. — Tra il forte S. Maria e la punta del 
ilto, s'apre il Seno dei Corsi o delle Castagne. Ottimo è pure 
questo porto, ma perchè le navi vi godessero perfetta sicurezza in 
“ogni tempo, non sarebbe forse inutile la costruzione di una diga. 
| Porto Venere. — Superata la punta delle Castagne o del , 
Salto, aprosi finalmente il gran porto dell’Oliva o di Porto. 
Venere. 

Isola Palmaria. — ln faccia a questo stendesi con tutto il 
suo lato settentrionale, quella montuosa piramide triangolare 
dell'isola di Palmaria. 

Il Porto-Venere è il più vasto del golfo. Quando v'ha grossa 
marea, le acque vanno soggette ad una qualche agitazione, a 
cagione della piccola bocca che apresi tra l'Isola e Porto- 
‘venere; non pertanto possono le navi restarvi al sicuro. 

Punta Fornace ed isola della Scola. — 200 metri all’ incirca 
|a levante della Punta orientale, Fornace, dell'Isola Palmaria, 
emerge dal fondo delle acque un isolotto detto la Scola, che 
sembra costruito ad arte per guardar l'ingresso del golfo. Di 
questa difesa naturale avevano nel 1606 i genovesi fatto prov- 
vidissimo uso, erigendovi un forte. 

Succedono le tre isole della Palmaria, del Tino e del Ti 
metto, una dopo l'altra in direzione di tramontana ad ostro; 
le quali formano un naturale prolungamento della costa 0c- 
cidentale, e servono a difenilere il golfo. 

Monte Castellana. — I cinque porti indicati, vasti e contigui, 
entro i quali possono restare all'àncora con piena sicurezza 
numerosi bastimenti, giacciono tutti alla falda orientale di un 
monte chiamato Castellana; il quale si eleva sopra il mare al- 
Naltezza di 497 metri, secondo le carte idrografiche [rancesi , 
8508 secondo la carta dello stato maggiore piemontese «Ì 
1'1}50,000. È 
Tn questa località si gode Ia estesa e maguifica veduta del 
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più bel golfo d'Europa, con le sinuosità cd i porti che racchiude, 
coi poggetti che gli fan corona a foggia d'anfiteatro; le Alpi 
Apuane rendono in distanza più pittoresco il campo, e chiu- 
donlo a greco colle elevate iorò cime. Rivolgendosi a mez 
zodì, appariscono a destra i fari di Genova, a sinistra le torri 
di Livorno e di Pisa, ed in faccia il Mediterraneo, cui solo 
circoserivono di prospetto le montuose costiere di Corsica e di 
Sardegna. 

Acque dolei. — L'acqua sì attinge ad un pozzo fuori della 


città di Porto-Venere e nel chiostro del convento di S. Fran-" 


cesco, a levante di questa città. La squadra americana l’ha som- 
pre attinta ad un ruscello che va a scaricarsi nel seno di 
Panigaglia, e potrebbesi altresì raccoglierla da altro rivo che 
sbocca nel seno stesso delle Grazie. Inoltre, ovunque si scavi, 
trovasi acqua sana e da bere a poca profondità ; cd il rumo- 
reggiare che odesi sotto il suolo dopo una pioggia, sopratutto 
al Varignano, è segno evidente di acqua che vi si raccoglie. 
La commissione di distinti ufficiali recatisi a studiare sul luogo 
ua progetto di arsenale nel 1849, così si esprimeva a tal ri- 
> guardo: « Quantunque il contrafforte occidentale (di cui più 
» particolarmente dovremo occuparci), non abbondi di acque 
» potabili, non di meno dalle informazioni prese, pare che 
» possano bastare ai bisogni de’stabilimenti che dovranno co- 
» struirsi. 

* Infatti ne'senî del Fezzano e di Panigaglia esistono sorgenti 
» le quali potrebbersi raccogliere in vasti serbatoi, e per ogni 
» dove si scavi un pozzo si scorge zampillare acqua assai buona. 
» Se si aggiunge che si possono tanto nei forti, che nei siti 
» destinati per gli stabilimenti marittimi praticare vaste cisterne 
» e raccogliere le acque piovane, non può correr dubbio sulla 
* sufficienza d’acqua potabile. Si osservò altresì che ne' stabi- 
» limenti si possono condurre le acque di alcune fontane di 
» Biassa assai copiose, con un canale di circa 5000 metri di 
» lunghezza, e distribuirsi nei diversi laboratoi » . 

Ond'è, che pei bisogni di forze navali limitate, si trova nel 
golfo acqua sufficiente. Se poi il golfo dovesse un giorno di- 
venire stanza di forze navali imponenti, non avrebbesi che a 
ricorrere ai progotti dell'epoca nnpoleonien. 
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Poco distante dalla punta ove giace il forte San Michele; 
sgorga in mezzo al mare la famosa Polla, o sorgente d'acqua 
dolce, argomento di curiosità, Un circolo, girante 8 metri, 
di superfici aquea, che ha un moto diverso dalla. cir 
costante ed alquanto superiore in livello, attira lo sguardo. 
Questo circolo, o meglio cilindro d'acqua, gorgoglia e fa bolle 
© sonagli più o men fortemente, ed ha.il moto espansivo delle 
fontane in pianura. L'onda del mare giunge fino all'orlo, e ne 
è disfatta. Non vi si può fermar sopra, poichè si vien spinti 


‘alla periferia. Al tempo della dominazione francese nacque il 


divisamento di cingere mediante una cassa, e murare intorno 
la Polla, per ottenere una fontana d’ acqua dolce usabile in 
mezzo alle onde salse, e di là condurla alla spiaggia (1). Una 
altra Polla scaturisce sulla spiaggia di Marola, la quale con- 
fonde col mare l'acqua dolce della sua sorgente. Si sostiene 
che con poca spesa se ne potrebbe cavare buon profitto. Altro 
progetto praticabile e di sicuro effetto, ma molto costoso , era 
quello di condurre le acque della Vara, dal Borghetto, mediante 
un canale a traverso i monti, 

Da quanto abbiamo discorso chiaro emerge, che, percor- 
rendo la nostra costa dal Varo alla Magra, nef solo. golfo di 
Spezia si riscontrano tutte le condizioni d'un gran porto mili: 
tare; quivi v'hanno seni per darsena, porti sicuri, ed un'ampia 
rada che non temo riscontri. E però quivi il governo fermava 
i suoi disegni, valendosi dell’opera del rinomato ingegnere 
Rendel. 

| Da questi veniva scelto il Varignano per uso di darsena, 
che chiudeva con due moli, i quali, lasciando una stretta aper: 
tura; assicurano alle acque interne del bacino la più completa 
tranquillità; in fondo a questa collocava gli scali ed i bacini 
di carenaggio. Destinava a porto militare l' attiguo seno delle 
Grazie, che metteva in comunicazione con l'altro per mezzo di 
una galleria a traverso il promontorio del Lazzaretto; un pozzo 
mette in comunicazione i fabbricati del Lazzaretto, della super- 
ficie di presso che 1050 metri quadrati, con la galleria, af 


(1) L'ingegnere in capo Lepère mandò, nel 1808, una memoria a Parigi, 
indicante i modi di eseguire votesta fontana. 
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fine di potere agevolmente, per mezzo di opportune macchine, 
trasportare gli oggetti dalle banchette sui magazzini. Gli altri 
fabbricati occorrenti si distendono sul rialto fra i due seni, e 
lungol'incurvatura dei medesimi. Per tal modo utilizaavasi l'ampio 
fabbricato del Lazzaretto, il quale fuceva risparmiare ingenti 
somme, che altrimenti sarebbero occorse per la costruzione di altri 
fabbricati; e rendevasi agevole l'armamento e il disarmo dei 
bastimenti che fossero nel porto, senza trasportarli nella darsena. 

Resterebbe ad esaminare se la scelta del Varignano sia stata 
conveniente. Il signor Sauli dice di no ; nè ciò deve recar mera- 
viglia: perocchè fra cinque seni ciascuno deve avere il suo prò 
ed il suo contra, ed è ben naturale che le opinioni sieno divise. 
Secondo noi, essendo le condizioni idrografiche quelle che meri- 
tano la preferenza, ci pare che il Varignano sia, tra i cinque, 
il seno che offra maggior sicurezza, a cui tosto segue l'altro 
delle Grazie. Nè le ragioni militari sono in opposizione, perocchè, 
come vedremo a suo luogo, il Varignano trovasi sotto il do- 
minio della Castellana, che compiutamente stronca l’istmo for- 
mato dal ramo occidentale dei monti. 

Quindi ben fece, secondo noi,- l'ingegnere Rendel a sceglierei 
due seni delle Grazie e del Varignano, ed a preferire quest’ultimo 
per uso di darsena; il quale, sebbene meno ampio del precedente, 
offre un’area di 10 ettari, più che sufficiente per la nostra marina, 
suppostala anche aumentata considerevolmente. 

Che se poi un giorno le mutate condizioni dello Stato permet- 
tessero di dare grandi proporzioni alla nostra marina, nulla si 
oppone a che si dia successivo sviluppo a tutto il disegno napo- 
Igonico. 

Obbiettasi che uno strato di detrito , fuchi, alghe e materie ter- 
rose di 80 centimetri, renda assai difficile le fondazioni dei moli, 
delle banchette e di tutte le altre opere in acqua. Ma vuolsi os- 
servare che cotesta obbiezione non sembrò di gravissimo momento 
alla commissione innanzi citata; e distinti ingegneri francesi ed 
inglesi, recatisi a studiare sulla Spezia, trovarono che il togliere 
uno strato di fango che ricopre la'roccia, sia cosa molto age- 
vole e poco dispendiosa. 

Come altresì insussistente è l'altra obbiezione, dell'impossibilità 
di costruire bacini al Varignano; la quale è distrutta dal fatto 
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stesso che il celebre ingegnere Rendel ne comprendeva parecchi 
nel suo progetto; a parte de quali s'andrà a metter mano, non 
sì tosto îl Parlamento abbia votato la legge del trasferimento 
dell'arsenale marittimo in quel seno. ‘ 

Infine insussistente è il danno che possa vemrne al com- 
‘mercio dalla soppressione del Lazzaretto del Varignano. Perocchè, 


* oltre al fatto che, per le mutate condizioni del servizio sanitario 


ne' porti dell’ Oriente, rimanga presso che deserto quel gran 
dioso stabilimento, fatto per altri tempi, i Lazzaretti di Genova 
rispondono a tutti i bisogni ordinarii; ed agli straordinarii Lou 
ben supplire quello di Villafranca, abbastanza vasto, ini - 
sabbia il menomo bisogno di spendere altro danaro in costru 
zioni superflue ai bisogni attuali del commercio. 
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Ii golfo della Spezia, come vedemmo, è formato da due con- 
trafforti che si distaccano dal monte Verugola, ad occidente di 
Spezia, e l'uno va a finire în mare con le isole di Palmaria, 
Tino e Tinetto; l'altro, incurvandosi intorno la città della Spezia, 
sì sprolunga nella direzione di greco fino a. Buon-Viaggio, e 
quindi paralellamente alla costa ed alla Magra, che ne limitano 
il piede a libeccio ed a greco, va a finire nel mare alla punta 
del Corvo. . 

Il monte Castellana domina tutto il ramo orientale, e l'è 
quello da cui si distaccano i quattro rami, che, andando a finire 
nel golfo, separano fra loro i seni di Marola, Cadimare, Fez 
zano, Panigaglia e delle Grazie. A scilocco della Castellana , e da 
questa separato dal colle di Derbi, sorge il monte alquanto più 
basso: del Muzzerone, da cui si distaccano i contrafforti che 
vanno a finire alle punte del Lazzaretto, di $.* Maria e della 
Castagna e separano il seno delle Grazie da quello del Vari. 
fiano, questo dall'altro della Castagna, e quello della Castagna 
dal seno di Porto-Venere. Percorrendo la cresta, nella direzione 
di maestro, s'incontrano le alture di Campiglia e di Biassa, 
quindi il monte Verugola; e, proseguendo a greco, il passo 
della Foce, alto 233 metri, che la strada della Riviera di le- 
yanle attraversa, e le alture di Buon Viaggio e di Vallerano; 
infine, lungo la cresta del ramo orientale, i monti Canorbino 
e Serra, che dominano quel tratto della costa del golfo, e se- 
parano fra loro i seni da quel dato. Il fianco de' monti rivolto 
all’ occidente ed in prolungamento della Riviera di ponente, 
scende roccioso e stagliato sul mare, da Riomaggiore a Por- 
tovenere, e si rande inaccessibile agli stessi cacciatori; della 
medesima natura è il fianco dell'isola della Palmaria rivolto a 
quella parte. 

Napoleone, che avea in mente di fare della Spezia uno 
dei principali stabilimenti marittimi del suo impero, ed il primo 
del Mediterraneo, doveva naturalmente ideare un vasto di- 
segno di fortificazioni che tutto comprendesse l' ampio golfo. 
Egli quindi ‘ordinava, per la difesa dei seni e delle alture della 
parte accidentale di esso, di occupare il monte Castellana con 
un forte considerevole, ed altro costruime innanzi, sull altura 
di Campiglia; d'innalzare forti batterie alle punte del Pozzino, 


160 LA SPEZIA 

di. S.* Maria, della Castagna , all'estrema punta orientale della 
Palmaria, all'isoletta della Scola; di occupare stabilmente con 
taluni forti le due isole delle Palmaria e del Tino. Sulla costa 
orientale del golfo, ordinava batterie a Santa Croce, presso Je 
foci della Magra, a Lerici, S. Terenzio e S. Bartolomeo, non che 
di accrescere la forza di Maralunga e di Sa Teresa; e, per im- 
pedire che il nemico, sia per mezzo di uno sbarco, sia proce- 
dendo dalla parté di terra, potesse prendere di rovescio le bat- 
terie di S. Bartolomeo e St. Teresa, distante l'una 2750 metri 
dalla punta del Pezzino e l’altra 2800 metri dalla punta di Santa 
Maria, ordinava che si occupassero con due forti le soprastanti 
alture. Inoltre un forte era stato ordinato al passo della Magra, 
e sette altri lungo tutta la strada, a traverso î monti , che con- 
duce a Spezia, e nei punti più acconci per la difesa. Infine 
dovea essere fortificata l’altura dei Cappuccini presso Spezia, e 
ligate le difese delle alture dei due lati del golfo, con forti da 
innalzare al passo della Foce, ed alle alture di Buon Viaggio 
e di Vallerano. 

Per tutte queste fortificazioni richiedevasi la somma di 20 
milioni all'incirca, che, uniti a’ 12 occorrenti alla costruzione 
dell'arsenale e della città da far sorgere nel rialto fra Portove- 
nere e il seno delle Grazie, formava un totale di 32 milioni. 

Il nostro governo, nel rivolgere i suoi studi alla Spezia, 
dovoa naturalmente risegare considerevolmente il progetto na- 
poleonico, e ridurlo alle proporzioni occorrenti alla nostra marina, 
suppostala fino ad un certo punto aumentata; senza precludersi 
la via ai successivi ingrandimenti, che potessero richiedere le 
circostanze ed i nuovi bisogni avvenire. Ond'è che, dei cinque 
seni della riva occidentale del golfo, che tutti comprendevansi 
nel progetto napoleonico, destinavansi per uso del nostro arse- 
nale marittimo, come abbiamo veduto, i soli delle Grazie e 
del Variguano; e le fortificazioni restringevansi alla difesa del- 
l’istmo, che il monte della Castellana strozza e domina. 

Un forte imponente si pensa costruire su quel monte, ch'è la 
chiave della posizione, ed altro considerevole se ne costruisce 
alla punta del Pezzino; l’uno e l’altro vengono congiunti da un 
muro di cinta che intercide compiutamente la strada procedente 
dalla Spezia lungo il mare, non che il terreno più o meno 
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‘accessibi li attacchi, essendo i fianchi appoggiati a destra 
Mic alla roccia dirupata, Viene ingrandito e 
migliorato il forte di S.® Maria, si erigono. forti batterie alle 
unte del Varignano e della Castagna, ed in ultimo un muro 
i cinta dal Muzzerone scenderà a congiungersi al forte di Santa 
. In tal guisa i due seni Ce apo e cola : 
ono il porto militare, la larsena e l'arsenale, si 
ne rinchiusi in un quadrilatero che si 
ia con gli angoli alla Castellana, al Muzzerone ed ai 
forti Pezzino e S.* Maria; ed i seni di Panigaglia, della Ca- 
‘stagna © di Portovenere, si troverannno protetti dal fuoco delle 
idro, | 
4 a Palmaria, di cui è mestieri essere stabilmente hi 
padroni, affinchè una squadra non possa impadronirsene con 
truppe da sbarco, viene occupata da un forte za nel 
centro; il quale appoggia tre batterie, convenientemente co) A 
pen: difendere il lato sciroccale, ch'è il solo dove possa e fet- 
‘tuarsi uno sbarco. Infine una batteria all’ isolotto della Scola 
‘accresce le difese della batteria ch'è alla punta orientale della 
Palmaria, ed incrocicchia i suoi fuochi conquelli della batteria 
È a A 
innata opere il ministero chiede una somma CÈ 
13,002,288 franchi, che, aggiunti ai 10,000,000 richiesti n 
l’arsenale, formano la complessiva somma di 13,002,288 franchi. 
Nel progetto di arsenale a Vado, di fortificazioni non i ne 
ha che poche dalla parte del mare. Verso terra esso è od 
da un semplice muro di cinta, il cui lieve valore di L. 110,000, 
| nevindica abbastanza la niuna importanza per la difesa. Le stesse 
fortificazioni dalla parte del mare sono poche e di mediocre 
importanza , e riduconsi ad una batteria bassa da aggiungere 
‘al forte S. Stefano, presso la punta occidentale della rada ; alla 
ricostruzione del fortino di S. Lorenzo, per fiancheggiare l’ en- 
trata del porto militare; alla costruzione della lunetta della 
| Spagnola, 1200 metri ad oriente dell'arsenale e del porto mi- 
litare, e che inerocicchia i suoi fuochi coi forti precedenti ad 
una distanza di 1650 metri. Del forte di Savona, presso la città 
di questo nome ed all’ estremità occidentale della rada, non 
vengono nè aceresciute nè migliorate le difese; esse rimangono 
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tali quali sono, abbandonate può dirsì a.se stesse, e non fian- 

bheggiate che dalla faccia sinistra della. piccola. lunetta della 

Spagnola, ad una distanza di 2000 metri. finchè Ja squadra 

‘a assai lungi dal forte, edi meglio che 2500 a 3000 quando 
siasi appressata a distanza di combattimento. Per quelle. opere 
di difesa vien destinata la. somma di L. 880,475; di. maniera 
che dei 16,552,255 richiesti per l’intero progetto ,, la quasi to- 
lalità, cioè L. 15,671,780,. servono per la costruzione dell'ar- 
senale e del. porto militare. 

Il pericolo di collocare sull'estrema frontiera orientale un ar- 
senale che debba chiudere tutte le nostre risorse maritlime, è 
la sola e vera preoccupazione di coloro, che, scevri da que 

. lanque idea di parte ed indipendenti dalle meschine influenze 
cli campanile, temono di esporre la nostra marina a gravi po. 
Nicoli, invece di fare Opera giovevole al paese ed eminente 
mente italiana. Ed in vero l'obbiezione è grave, e ferisce a 
primo aspetto l'immaginazione degli stessi periti nelle cose di 
guerra, insino a che non si sia studiata attentamente la que- 
stione, e meditato su i particolari dei movimenti e delle ope 
razioni che debbe intraprendere il nemico procedente dalla fton- 
tiera orientale, per riescire nell'intento. 

Di una sorpresa in piena pace, non ci pare sia il caso, se 
pure non intercedesse in linea retta nino spazio di 10 chilo 
metri e mezzo dalla frontiera parmense, e di otto dal modenese; 
9 che l'arsenale, in luogo di essere collocato in. uno dei seni 
del contorno occidentale del golfo, fosse sul lato Opposto. Corre 
un lungo spazio di tempo dal 1598, in cui fu sorpreso il forte 
di Barraux sull’estremo limite savoiardo verso Francia, ad oggi; 
ed in tutto questo tempo grandi mutamenti. avvennero nelle 
condizioni di Europa. Niuno vorrà dire che lo stato politico ed 
i vicendevoli rapporti fra gli Stati sieno oggi gli stessi d'allora, 
nè che un re di Piemonte sia sì limitato di potenza militare 
‘uanto un duca di Savoia. Obbiezioni simiglianti sono già con- 
futate dalla coscienza universale, e basta enunciarle soltanto. 
La solidarietà morale e politica fra i diversi Stati oggi è tale 
e tanta, che un atto di pirateria di tal fatta implicherebbe 
gravi interessi d'influenza da parte, delle maggiori potenze di 
Europa, e non potrebbe non muovere una crociata contro colui 
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tanto si attentasse, Occupare (Gracovia x dispetto dei 
di Vienna, non è lo stesso che sorprendere una piazza 
(guerra ed uno stabilimento mavittimo ; le conseguenze po- 
he dei due fatti sono assai disformi. 
altra parte, qual è quella grande potenza nostra coni Fi 
verso la.Magra e l'Appennino ?_ Dovremo MERE 
qualche debole battaglione i duchi di Parma e di Modena 
idino a sorprendere Spezia, avendo da percorrere una Desa 
per le gole dei monti o per ia strada di Sarzana sui 
territorio? Dubbio siffaito non può nascere nella mente 


el movimento ascendente delle arti e delle industrie, sì 
sa giungere un giorno ad arrecare di tali a n 
alle artiglierie, da gittare proietti lungi meglio she dieci Ci # 
lometri e mezzo, quanti ne corrono dal punto più prossimo 
del confine parmense al Varignano, supera tutte le umane pre- 
a egizio pure che ai confini parmense ano © 
campi l'esercito di una grande potenza, colù giunto a () 
: per incantesimo, senza attirare l'attenzione del nostro Cu 
‘eno; e senza risvegliare le gelosie delle maggiori potenze; 
so che i suoi battaglioni giungano a superare la fron- 
eda ‘percorrere una buona marcia sul nostro IRIRIONO, 
‘senza cle neppur se ne avveggano le autorità dei confini; a 
0, diciamo, queste cose stranissime, vogliamo sperare che 
non sì supponga possibile incendiare în qualche mezz a so 
bilimento marittimo coi razzi, solo genere di artiglierie di 
lunga gittata che possa recarsi perle erte pendici dei monti oa 
bino 6 Serra, i quali torreggiano sullà costa orientale del golfo. 


| però converrà far tacere le nostre batterie e colare 
fondo. que’ nostri bastimenti da guerra, o quelle nostre bar- 
Ghe cannoniere, che, trovandosi armate nel porto, sì Regni 
20 impedire l'innalzamento degli spalleggiamenti nemici. Ov- 
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vero sarà mestieri trasportare per strade aperte appositamente 
© traverso i monti, come in un assedio regolare, artiglierie 
potenti a controbbattere quelle delle nostre batterie del Pezzino, 
del Varignano; di S. Maria e della Castagna, che potrebbero 
opporre meglio che 50 cannoni del maggior calibro, senza con- 
tare quelli de'bastimenti da guerra in istato di far fuoco; ope- 
razioni che richiedono molti giorni di penosi lavori, durante i 
quali le truppe nemiche dovrebbero tenersi accampate su i 
monti. La sorpresa quindi sarebbe fallita, e noi avremmo il 
tempo da apprestarci a far pagare cara l'inaudita audacia , ed 
& torre sino il pensiero avvenire di una seconda impresa si- 
migliante. 

Queste cose noi abbiam voluto per un momento ammettere, 
affine di viemaggiormente far rilucere l'insussistenza del pericolo 
di una sorpresa in piena pace. Ma il vero si è, che un agglo- 
meramento di truppe austriache ne” ducati, oltre l'usato, ed il 
oro sprolungarsi verso Je gole dell'Appennino, suppone la 
guerra col Piemonte ; ed in questo caso le nostre truppe staranno 
concentrate sulla destra del Po, verso Stradella, sia per op- 
porsi ai movimenti del nemico che avesse preso Piacenza per 
centro, sia per profittare d'ogni suo errore per mutare la di- 
fensiva in offensiva. E però vediamo quali movimenti possa 
fare il nemico, senza compromettere la riuscita della sua im- 
presa, e senza offrirci favorevoli opportunità per coglierlo in fallo. 

Niuno che muova alle offese, per quanti dati abbia messi 
dalla sua parte, può dirsi sicuro della riuscita 3 e però ogni mo- 
vimento offensivo debbe lasciare la possibilità di atteggiarsi a 

difesa, appoggiato alle posizioni che tengono l’esercito ligato 
&i luoghi donde ritrae i mezzi di guerra. Cotesto principio in- 
violabile, obbliga i piemontesi a procedere nelle loro opera. 
zioni in maniera da tenersi sempre ligati al Po, sulla cui de- 
stra riva i contrafforti degli Appennini, coi fiumi che li ba- 
gnano, offrono belle posizioni, dove stanno raccolti tutti i loro 
mezzi, e che Casale, Alessandria e Genova rafforzano, Qua- 
lunque disposizione degli austriaci tendente a costringerci di 
operare lungi dal Po, è per noi un danno, Come altresì, ogni 
operazione che allontani quelli dal Po, è per noi favorevole; 
perocchè fa abilità di tenerci ligati a quel fiume, per opérare 
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secondo le occorrenze sulle due rive, e per farcene dia ta 
avversità, Donde la necessità per gli Ba Pn 7 a 
successive posizioni a cavallo, coma fre = a > 
P iemontese impotente 3 I 

| Fogg oretta iii! che furono cagione pre- 
ì isastro di Novara. ) 

Peli destra riva del Po, quando abbia una E) 
di ponte sulla sinistra, sia pur fatta in fretta. con ani vÉ 
seggiere, non che talune opere staccate capaci di ol HD A 
tezione ad un esercito, è la posizione più prossima d i ca 
tante che gli austriaci possano prendere di FE, la no: al 
frontiera. Di colà, radendo l'una o l’altra riva del ume, 2e 
possono prendere l'offensiva per Stradella o per Pavia, a pai 

tempo che arrestano qualunque movimento delle nostre ruppe. 
Difatti, se queste passino il Ticino in un PRE 

Pavia, possono essere colte sul fianeo destro dagli a 5 


| e separate dal Po; se, uscendo da Stradella , discendano la riva 


destra, non potranno procedere oltre, insino a che non an 
spostato i nemici da Piacenza, che possono con un sempl 
movimento innanzi tagliarle da Stradella. er 
L'importanza di Piacenza, come perno delle operazioni 40) 
austriaci contro il Piemonte, è stata sempre sentita, ce di 
levasi dalle carte segrete del loro stato maggiore, ca ” + 
potere del popolo nelle cinque giornate di Milano. Tanto Ho 
che all’epoca della guerra d'Oriente, în cui poteva Sis pa 
conflagrazione generale capace di estendere il cazzo È le SA 
fin sui campi lombardi, essi profittavano che l' DEA br 
l'Europa fosse altrove rivolta, per usurpare sul ro ei 
mnigione puro e semplice concesso loro su FA ai po 
di Vienna; ed intraprendevano lavori intorno quella citt i 
le rimostranze del Piemonte e delle potenze occidentali ; nane 
vano sospendere. In caso di guerra, x piamoniesi non potré] ; Jero 
altrimenti neutralizzare l' azione di Piacenza, quando fosse 
quivi raccolto l’esercito austriaco, che costruendo imponenti 
opere passeggiere, in difetto di permanenti, a Stradella e i 
zana-Corti, le quali togliessero all'austriaco di procedere ra ni 3 
le rive del Po. Perocchè allora questi, se muovesse ca Pia 
cenza per Pavia, esporrebbesi ad esser preso di fianco dall'oser- 
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cìto piemontese che imompesse per la testa di ponte di Mez. 
zana Corti; se risalisse Ja riva destra dei Po per Stradella, ve- 
drebbesi arrestato di fronte da tutto l'esercito piemontese, in 
poche ore raccolto in quella forte posizione. In tal caso, volendo 
operare offensivamente, non rimarrebbegli che manovrare per 
l'ala destra allontanandosi dal Po, ed offrerido a noi stessi l’op- 
portunità di muovere all'offensiva, e di passare quel fiume Îra 
l'imboccatura del Ticino e Piacenza. 

Che l'austriaco operi per la sua sinistra, e sì cacci con lutly 
l’esercito nelle gole dell'Appennino per riescire sulla strada di 
Sarzana a Spezia, non è supponibile; ed ove il facesse, sa- 
rebbe per noi somma ventura. Allora potremmo senza pericolo 
sprolungarci sino a Parma, gittarei a destra, occupare le gole 
dell'Appennino, e non lasciare al nemico altro scampo, che 
quello di fare un lungo giro per Massa, Lucca e Pistoia, per 
riuscire a Modena o Bologna; col pericolo di trovarsi sempre 
prevenuto dai piemontesi al passo dei monti, od almeno co- 
stretto a dare battaglia nella pianura di Bologna; nelle condi- 
zioni per lai più sfavorevoli. x 

Esclusa la possibilità di un movimento generale dell'esercito 
austriaco verso Spezia, rimane la mossa parziale di un sem- 
plice distaccamento, frattanto che il grosso dell'esercito si tenga 
intorno Piacenza. Ma, in tal caso, quale maggior ventura per 
noi, che quella di veder divise le forze dell'avversario, a fronte 
delle nostre raccolte in una posizione centrale? Di quante helle 
combinazioni non potrebb’essere fecondo questo fallo del ne- 
mico? Oltrechè un'operazione di qualche importanza contro 
Spezia, non si effettua senza un grosso parco di assedio abbon- 

dantemente provveduto; il quale, nè si raccoglie e si trasporta” 
in pochi giorni al di là dell'Appenîimo, nè si avventura in tal 
guisa. In ogni caso, durante la lunga assenza del corpo distuo- 

cato, la posizione di Piacenza può essere superata dagli sforzi 
concentrati dell'esercito, e quindi esposto a sicura perdita quol 

corpo staccato ed il parco d'assedio: Voglia il cielo, che i no- 

sti nemici commettano sovente di simiglianti errori! (1). 


(1) V'ha chi si preocempa aggidi del pericolo che In'ensa d'Este non si 
ostingna con Fattuale duca, e che quindi per diritto di riversibilità il 


sob i ‘aistaecimento spl 
striaci potrebbero. fare un forte accamento 

gin abbiano una grande ra st DE 
allora “Vado sarà esposto quanto Spezia; pe ue 
può con le forze concentrate in breve ala ca sel e 
ibntesi, rinchiuderli nel campo, C. ceglor ip A 
5 r Acqui contro A pale; : 
is Santi; nol avendo opere di difesa lo c: 
ra, può essere ‘agevolmente preso e distrutto con a 
Heria da campo di posizione, ed in qualche giorno s0) n ni; 
è che Spezia, perchè abbastanza difesa, avrà ine o dal 
imeroso parco di assedio, © u por a Ln nc A a 
6 "gate a fui rinforzi dai nostri 
allea lin fio l'equilibrio per poco rotto fra le 0 
'costringano l'austriaco a ritornare su ì suol passi, per ap 
oggiarsi nuovamente sopra Piacenza. 


| ‘Potrebbesi obiettare, che se mai | 
LA 


austriaco raccolga nelle 


incie italiane sottoposte al suo soettro un 150 n e 
Micia, com'è possibile; e che però, tenuto o oa 
‘merose guarnigioni di Von Sert oa sio 
i î i i almanova , pi i 
i io Saldi per ammalati, depositi , ecc. , possa 
# jere 90 a 100 mila uomini sul Po, fra Cremona e > 
potrebbe in tal caso lasciare 60 a 70 mila sem 
quest'ultimo punto, di rincontro alle forze (ca NOn, 
Jntomo Stradella, che sicuramente non potrebbero eccedere qi 


dhento di Modena non passi all'Austria. Ammesso per SIA 
Î che noi crediamo poter essere cagione » invece, di g1 EE 
zioni © fin di guerra; la condizione relativa del nostro » n 
‘marilfimo, di Spezia non varia. L' insussistenza del PEisninik oa ni: 
presa în piena pace rimane sempre intatta , a cortona. ellocgre A 
| ficoltà di esecuzione con un corpo competente è il quale, d'altr RO 
| agglomerato intorno a quel punto eccentrico della frontiera, sve nh 
É che menerebbero indubitatamente alla guerra, Qui cia 
nelle condizioni innonzi discorse, Senzachè il Meolo TE 
udeneso davasi involontariamente la briga di. rispondere a queste 1°” 
‘iezione, dimostrando co' trattati alla mano, come la uscire af 
engolata în totti i cnsì în moniera, che il ducato debho semp 

vare Ja suà nutonomia. 
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adria ia di 30 mila vomini all'incirca, provveduto 
“gp fo SSedlo occorrente, recarsi a compiere l'impresa 
di Spezia. 

Un'impresa simigliante oseremo dir 
sibile, ma anzi desiderabile. Il pro) 
prechè dalla debolezza delle proprie forz i 
dell avversario, si sia costretto a starsene sulla difensiv, i è 
di condurre la guerra in lungo; affine di dar tempo pista 


e: en 3; perocchè concorre da se stesso a prolungare la guerra 
| offre a Spezia l'opportunità di salvare, con la sua irc 
Di na Ma, precisamente perchè siffatto mi È 
erabile, non è probabile; ed il nemico 

ri ) 5 è da crede: re- 
ferisea di condurre la guerra nel cuore dello Stato Stan 


verso Franci i 
i sa mentre che Spezia è sul versante rivolto al 
hÒ 3 la (Savoia e Nizza sono sulla via diretta del. 


» che in tal caso fiancheggiano la 


Sua marcia, mentre che la marcia di 
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superare il passo della Cisa, deve farsi interamente in pia- 
nura, esponendo il fianco e la linea di operazione alle imprese 
«dell’esercito piemontese, che irrompesse da Stradella. 
| Se non consiglierebbesi certamente di collocare un arsenale 
‘terrestre a Spezia, non sarebbe già perchè in pericolo in quella 
ione; ma perchè l'arsenale terrestre vuol essere collocato 
una posizione centrale, rapporto allo scacchiere strategico nel 
uale si opera, affinchè possa prontamente ed agevolmente for- 

e l’esercito dell’occorrente. Certamente le posizioni per col- 
are arsenali terrestri sono Torino ed Alessandria, secondo che 
si debbe difendere la frontiera delle Alpi o quella del Ticino; 
ed in ultimo Genova, nel caso la guerra sia condotta su i monti 
ella Liguria, non mai Spezia. 

E però ci par dimostrato abbastanza che la posizione di Spezia, 
per collocarvi la nostra marina da guerra, non offra verun pe- 
ricolo nel caso le forze austriache sieno fra limiti ragionevoli, 
nò maggiore di Vado, se esse siano di molto superiori alle 
nostre; nel quale ultimo caso le stesse poche fortificazioni pro- 

‘poste dal ministero intorno Spezia, che le condizioni topogra- 
fiche del suolo rendono abbastanza forti, sono capaci di una 
resistenza, che non può sperarsi da Vado. 

E qui crediamo cadain acconcio l'aggiutigere, che non convien 
far calcoli esagerati sulle forze che l'austriaco possa riunire iu 
"Italia all'occorrenza; come altresì, che una lotta fra noi e l'Au- 
stria le condizioni di Furopa non consentono che resti limitata 
alle proporzioni di un duello corpo a corpo. Un tal quale equi- 
librio tra le forze, in una maniera o nell'altra, è indubitato; 
«dl in questo caso il nemico non potrà nulla intraprendere 
contro Spezia, innanzi che non abbia vinto le forze raccolte 
Sotto Alessandria. Allora sarà la convenzione che il governo 
‘sarà costretto a sottoscrivere, che farà aprire le porte di Spezia, 
0 di qualunque altro porto fortificato, non il cannone austriaco. 

D'altra parte, gli oppositori al traslocamento della marina 

îmilitare a Spezia, riguardano la cosa sotto il punto speciale di 

vista di una guerra con l’Austria, che non ha una marina potente. 

Ma un'opera del genere di quella di un nuovo arsenale marittimo, 

«ove si dovranno profondere non pochi milioni, non deve ri- 
Spondere ad una sola esigenza ; invece deve soddisfare alla mol- 
Vol. IV.— 12 
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tiplicità dei casi, che le tante eventualità politiche possono of- 
frire in Europa. Certamente oggi gl’interessi politici delle potenze 
occidentali sembrano siffattamente identificati fra loro e con 
quelli del Piemonte, che una guerra fra le parti sembra im- 
possibile per il momento. Ma, chi può mai antivedere il fu- 
turo, e garentire che in una guerra contro l'Austria, che ogni 
probabilità fa supporre non breve, entrambe le grandi potenze 
occidentali sieno in tutta la sua durata dal Jato del Pismonte? 
E se una delle due si supponga nel campo nemico, quali altre 
combinazioni non è mestieri che faccia l'uomo di stato nella 
sua mente, innanzi di decidere dove collocare il nuovo arse 
nale marittimo? 

; Siè detto comunemente che Vado, per essere in una posizione 
più centrale rapporto alle due parti della Riviera di Genova, di 
levante e di ponente, sia meglio garantito che Spezia agli at- 
tacchi degli austriaci; ma non si è considerato il caso che le 
offese procedessero dalla Francia o dall’ Inghilterra, per terra 0 
per mare, o per entrambe le vie ad un tempo. Eppure, se qual- 
cuna delle grandi potenze marittime abbia un giorno mire ostili 
contro il Piemonte, riesce molto agevole una sorpresa per la via 
del mare, per mezzo dei vapori; i quali possono trasportare e sbar- 
care un corpo di 10 o 12 mila uomini in quel punto della costa 
che loro meglio convenga, assai più rapidamente che non possano 
gli austriaci recarsi sotto Spezia, avendo a superare monti, ed a 
procedere col mezzo molto meno spedito e più antiquato delle 
proprie gambe. Chi mai avrebbe immaginato che il porto di Seba- 
stopoli , appartenente ad una grande potenza come la Russia, e 
collocato in fondo al mar Nero, fosse un giorno attaccato e di 
strutto dalla parte di terra? E però, lungi dal ritenere Vado più 
sicuro di Spezia dalle offese di una potenza marittima (Sopratutto 
sesi lasci, come nel progetto dell'ingegnere Sauli, non difeso affatto 
dalla parto di terra, ed assai debolmente da quella del mare), 
ci pare più ragionevole temere che quel corpo, sbarcato poco 
lungi da Vado e fuori la sfera d'azione delle batterie da costa, 
percorra in poche ore e senza ostacolo il breve cammino che lo 
separa dal debole muro di cinta dell’arsenale, e, rompendo questo 
a colpi di cannone, 0 con la scalata, penetri nell'internodi esso‘ 

Mentre che simigliante operazione è impossibile a Spezia, 
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Ndove bisognerebbe sbarcare allo foci della Magra, al di fuori del 
“golfo. per sottrarsi al fuoco delle batterie nemiche, 0 impadro- 
Nirsi dell’isola di Palmaria; oppure sbarcare al di ià di Rio-mag- 
‘ore; 810 10 chilometri lungi dal forte della Castellana, perchè 
jeciosa' ed impraticabile agli stessi cacciatori tutto il tratto della 
ta a partire da Portovenere: di poi dovrebbe gittarsi nelle 
pgaggini di un assedio regolare. 

Aggiungi, che nel caso l'Inghilterra ci sia nemica, il seno 
ella Spezia, quando fosse indifeso, sarebbe sicuramente scelto 
‘eome stazione delle sue squadre, e come punto di-appoggio di 
quel suo corpo di truppe che dovesse operare di conserva con 
‘gli austriaci. Perocchè Spezia è il solo seno, per vastità, capace di 
‘mumerose squadre, ed agevolmente difendibile dalla parte di 
derra; in pari tempo che offre, per Sarzana, il passo della Cisa 
e Parma, la via più diretta di comunicazione con l’esercito au- 
‘striaco concentrato a Piacenza. E però la necessità d'interdire 
calle squadre inglesi l'occupazione del seno della Spezia, mercè 
‘solide fortificazioni, indipendentemente dalla costruzione del- 
- l'arsenale marittimo. E tanto vale il far servire queste stesse 
‘opere di difesa a garanzia dell’arsenale. 

Se poi la Francia sia amica dell’ Austria, basterà ricordare 
come fosse la via di Vado e Savona quella scelta da Napoleone 
por penetrare in Piemonte, nel 1796; via che oggi ofîrirebbe 
imaggiori agevolezze ancora, a cagione della cooperazione che 
possono offrire i bastimenti a vapore, per superare, girando, le 
linee di difesa della Riviera di ponente. In tal caso l’arsenale di 
Wado sì troverebbe esposto alle offese per mare e per terra, a 
| cui non potrebbe sicuramente reggere con le poche difese as- 
| segnatele dalla parte Tel mare nel progetto dell'ingegnere Sauli, 
e con l'assenza completa di difesa dalla parte di terra, 

E poichè in tal caso avremmo sicuramente dalla nostra parte 
| l'Inghilterra, quale miglior ricovero potremmo offrire alle nu. 
mmerose: suo squadre, per operare contro le forze navali francesi, 
| che il golfo della Spezia, dove la nostra squadra ed il nostro 
| arsenale marittimo sarebbero altresì perfettamente al sicuro? 
> Infine, nel caso lo grandi potenze marittime ci siano alleate 
| Jmuna guerra contro l'Austria, o l'una alleata e l'altra nentrale ; 
“potendo allora disporre di grandi mezzi di trasporto snl mare, 
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colsoccorso inoltre della strada ferrata, che col tempo da Genova 
condurrà sicuramente a Spezia, si potranno in breve tempo 
raccogliere su questo punto tutte le forze nostre ed alleate, e, 
indirizzandosi per Parma a Brescello o a Casalmaggiore sul Po, 
rendere inutili le difese di Piacenza, dell'Adda e dell’Oglio, che 
troverebbonsi tutte girate. 

Poichè Vado non è meno esposto di Spezia nel caso l'au- 
striaco, in una guerra contro il Piemonte, abbia tal superiorità 
di forze, da permettergli di fare un distaccamento contro lo 
stabilimento marittimo; ed assai più, se una delle potenze ma- 
rittime gli sia amica, sarà mestieri fortificarlo convenientemente 
dalla parte di terra. Ora, le circostanze locali.di Vado per una 
agevole difesa, non sono le stesse che a Spezia; qui è stato 
possibile al ministero di presentare un progetto che limiti le 


difese all’istmo a cui è adossato l’arsenale marittimo, ma lo - 


stesso non potrebbe sperarsi a Vado. Quivi, dove poco o nulla 
ha fatto la natura, convien richiedere tutto dall'arte, mercè uno 
sviluppo di opere costosissime; il quale duplicherebbe, e forse tri- 
plicherebbe i 3,002,288 franchi chiesti al Parlamento per le for- 
tificazioni marittime e terrestri, riconosciute capaci di rendere peril 
momento Spezia abbastanza forte , da sfidare non pure qualunque 
sorpresa, ma da costringere altresì ad un assedio regolare, Ed 
aggiungi che a Spezia, quando le migliorate finanze dello Stato 
permetteranno di spendere un altro paio di milioni, tutto al 
più, nella parte orientale del golfo, per fortificare le punte di 
Maralunga, del Calandrello, di S. Teresa e di S. Bartolomeo, 
con le soprastanti alture di Pitelli e di Lerici, sarà l'attacco reso 
impossibile dalla parte del mare, senza l’ aiuto di un corpo da 
sbarco e d'un materiale d’assedio, ed assai lungo e disagevole 
dalla parte di terra. 

Ma non sono le fortificazioni dalla parte di terra la sola 
cosa da aggiungere al progetto dell'ingegnere Sauli, sotto 
l'aspetto militare. Contro i potenti mezzi di che dispongono le 
squadre delle grandi potenze marittime, in una rada aporta 
come quella di Vado, dove la natura nulla fece a difesa dello 
stabilimento marittimo, voglionsi ben altre opero fortificatorie 
che non le poche proposte, le quali inerociechiano i loro tiri ad 
una grande distanza. Tutta la difesa è quivi basata da un lato 
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i i icchia i S ochi ai 
Savona; il quale inorocicchia ì suoì fu 
din ; di SURAO da 2 a 3,000 metri con la lunenia della 
ola; dall'altro dai forti di S. Lorenzo e di s. Stefano, 
. Ond'è che il forte di Savona, 
le della rada, distante 5200 metti 


Illocato sulla sporgenza orienta at a di 5000 


dal forte S. Stefano, sull'estremità opposta; P ce 
dal forte di S. Lorenzo , che difende Ì entrata del port n = 
190 all'incirca dalla lunetta della Spagnola, può. ; 
bandonato a se stesso. Una squadra, tenendosi lungi dalle of- 
feso delle altre batterie, o tutto al più osponendosi Li ca 
‘debole e lontano della faccia sinistra della piccola pn È 
IS Nola, può avvilupparlo compiutimente c0 suoì fuochi, 
Fido all'inpotenz dopo alcune ore di an: pl rp 
i dra, tenendosi lungi 
il fuoco del forte di Savona, la squadra, i 
; i ò sfilare lunghesso 
È dei forti S. Stefano e S. Lorenzo ; pui 
cen dal forte di Savona alla batteria apr Spagnola D, = 
| ione di un distaccamen! 
attaccar questa con la cooperazio! nana 
ipaggi i he sbarcasse presso alle ici. 
fin terra, è impossibile che 
win violento attacco per mare e per 4 nea 
lla della Spagnola resista lunga 
una piccola opera come que’ ni e 
} tare, la darsena el'& 
mente; e, caduta questa, il porto mili 3 e iron 
li i i ila squadra che si spiegasse 
gono tntti esposti al fuoco del ei 
i do il vascello serrafila in lu 
direzione tramontana-ostro , aven' v ; * 
tirebbero dalla distanza di 
con la Spagnola: le offese allora par n ì 
to miglio di metri tutto al più, mentre che quelle dei cer] 
di S. Stefano e di S. Lorenzo sarebbero ancor lungi 2, 
tri, e però non molto efficaci. . 
"""ond E per dare una qualche forza alla rada di Vado, 


S n si il porto militare e l’arsenale, 
e, se non garantire compiutamente il po st 


© rendere ssibile di respingere un serio attacco, 
iii siffattamente le difese del forte di Cig 
da bravare le offese concentrate di tutta la squadra di luce 
grande potenza marittima; fare della Spagnola, non sai cp 
 plice batteria, ma un forte considerevole ; ed avvicinare cs 
- difese a quelle del forte di Savona per mezzo di batterie Do ca 
medie; infine, innalzare nel gomito del molo del porto mil a 
tina potente batteria, e quindi la necessità di fare il molo st ai 
‘molto largo in quel tratto. Le quali cose crediamo non richie: 
dano una spesa minore di 1,500,000 franchi. 
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Di maniera che la sposa del progetto dell'arsenale di Vado, 
di L. 16,552,255, di cui 15,671,780 per il solo porto militare 
e l'arsenale, sarà mestieri portarla a 24 o 25 milioni, e forse 
anche di più, per mettere quello stabilimento al coverto dalle 
offese nemiche, e renderlo, se non forte quanto quello di Spezia, 
almeno al sicuro dalle facili imprese di un nemico terrestre 0 
marittimo, E notisi, che non hasta cingere di forte muro bastio- 
nato l'arsenale dalla parte di terra; ma sarà mestieri altresì covrirlo 
innanzi con opere considerevoli ad un 2,000 metri di distanza, 
altrimenti sarà sempre esposto al bombardamento. Ed una piazza 
di tali proporzioni, ògnnno comprende come non si guardi con 
una debole guarnigione; mentre che 3,000 uomini sono più 
che sufficienti a Spezia, dove le difficoltà del suolo rendono le 
fortificazioni limitate di numero e fortissime. k 

Tn quanto all’arsenale che un giornale di Genova proponeva 
alla foce del Bisagno, basta conoscere un po' le località, od 
anche dare un solo sguardo alla carta, per convincersi com’ esso 
sarebbe esposto alle agevoli offese dalla parte del mare. Non 
capi sporgenti, non ineurvature sensibili della costa in quel punto, 
per creare difese di fianco acconce ad impedire l’appressarsi di 
una squadra nemica al molo del porto artificiale, creato a forza 
di milioni affondati nel mare; quindi porto ed arsenale espostis 
simi al bombardamento, e molto di più di Vado. 

Inoltre la collina di Albaro, che lo domina compiutamente, 
convien ricordarsi ch'è precisamente il lato attaccabile della piazza; 
e l'occupazione di quella collina, se non è agevole perun esercito 
che muova dall’Appennino, lo è invece quando si effettui con un 
corpo sbarcato all'imboccatura della Sturla. Per impedirlo occor- 
rerebbe uno sviluppo considerevole di fortificazioni sulla collina, 

cin aggiunzione al piccolo forte di S. Giuliano, sul mare, ed 
all’altro di San Martino, la cui influenza è più terrestre che 
marittima, Ed anche dopo di ciò, si sarà garantito l' arsenale 
ed il porto da un colpo di mano da quel lato, non mai dal 
bombardamento marittimo; per questo richiedesi l’opera della 
matnra,.a cui l’arte venga soltanto in aiuto, come nel golfo 
lella Spezia; e come sarebbe a Villafranca, se altre conside- 
razioni non vietassero di quivi trasportare la sede della nostra 
marina militare. 
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fon mai alla foce I isagno, sibbene nel porto stesso di 
Non el Bisaguo, 5 bbene nel poi 

jova sarebbe desiderabile che potesse stare la nostra marina 


i n trint 
- se i crescenti bisogni del commercio non la così 


o ad uscime, e se Un jor internamento del seno 
» magg 


o qualche seno laterale la garan a 

lira Aionara nemica. Perocchè il ian e Li 
‘€ la stessa darsena, sebbene con tiri un po no ci er 
offese marittime di una squadra che sì Sp! xi gi 
i dalla batteria della Cava, e che con en e 
‘occupati i fuochi di quella batteria. rione ua 
non pochi danni, e non giungerebbe a pene! i 
lle arrecherebbe di gravissimi al nostro commi ) 


î marittimi. ; - K Da 
Bice a Spezia, il giorno che î nostri gn mt S 
avranno permesso di fortificare le punte di ou 
Calandrello, di S. Teresa e di S. DaNO: 1a sue 
alture, la squadra e l'arsenale saranno ur rr 
da qualunque attacco 0 bombardamento di Si Len aa 
în sino a chela costa orientale e l'isola della 


i irsi dell” Jlaltra, la squadra 
mostro potere; e per impadromirsi dell'una o del i SA 


‘momica la mestieri della sprone di un consi 

i un parco di assedio. LOI 
i ae dea pa sla costa orientale del golfo si i ? 
| Spezia offrirà dalla parte del mare difese maggi Si 
‘meno eguali a quelle di Genova; senza avere sa nre, 
oltre l'arsenale e la squadra, una città florida e ra ind 
grandi ricchezze accumulatevi da un attivissimo i, 
Anzi diremmo, che il trasporto della spErina pi ae ce Poe 
a Genova, garantirà in una guerra marittima di 


qualunque bombardamento; chè, quando non v'abbia più da - 


i i ilimento marittimo, sarebbe un 
distruggere o danneggiare uno stabi , dana 
vero atto di pirateria, quello di bombardare una città di co) 
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mercio, dove stanno accumulate le ricchezze tali ts) roi i 
] i i altri i essi scam 
novesi, ma di altri popoli ancora che con a on 
mente i loro prodotti. L’attacco di Odessa, avuto luogo în ROS 
di una violazione del diritto delle genti, non più È i Sea 
tutta la durata della guerra d' Oriente, comechè ni Lo 
1 farlo nelle condizioni di difesa in cm quel porto 


Discorsa tutta la nostra costa, due soli punti troviam 
la natura siasi cooperata a farne stazioni Qui Sira 
Spezia. A Vado, ‘un ingegno potente sforzavasi, con opere d’arte 
5 big imperfettamente al difetto di quella. Della Foce ci 
> e far cenno, come d'un'idea sorvolata soltanto da qualche 

Messi a riscontro tutti questi punti, abbiam v 
Villafranca mal si presta per SR idrografiche, e ba na 
altro, perchè sulla via diretta dell'invasione dalla parle di Francia 

Vado, senza garantirci dai pericoli delle minacce terrestri e 
marittime delle grandi potenze occidentali, e senza offrire si- 
Sa contro le imprese dell’austriaco, quando sia in campo con 
orzo molto superiori alle nostre, richiede 15 milioni e mezzo 
all incirca per la costruzione di un porto e di una rada piccoli 
entrambi e mal sicuri, e di un limitato arsenale; peso che 
il doppio, quando si voglia sufficientemente difenderlo ‘per mare 
e per terra, senza che mai si possa sperare di garantirlo com- 
piutamente da un bombardamento marittimo. i 
La Foce offre tutti gl'inconvenienti idrografici, militari e finan- 
ziari, ed offre la più artificiale di tutte le creazioni sulla costa 
ligure, in quel punto presso che difettiva d’inenrvatura. 
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Solo nel golfo della Spezia rinviensi una rada vasta e sicura, 
rosi porti, agevolezze di difesa per mare a per terra, © 
limitata. Con 10 milioni si costruisce uno dei più belli 
, con poco più di 3 si difende abbastanza per mare e per 
‘a, con un milione e mezzo si provvede d’artiglierie, e con 
8000 uomini si difende. E se, in seguito, sì spendano soltanto 
i 2 03 milioni, per fortificare la costa orientale e Je alture di 
Pitelli e di Lerici, e forse la gola di Arcola, che la strada di Sar- 
ana attraversa, lo si rende fortissimo per mare e per terra. Solo 
questo golfo si è abilitati a limitare ed ingrandire, secondo 
lo stabilimento marittimo, senza esser costretti a tra» 
o a dividere i nostri mezzi marittimi in di- 
versi porti. E, in pari tempo che quel golfo offre tanti vantaggi 
i a riscontro degli altri punti della costa Nizzarda e Ligure, non 
che essere per la sua posizione © le sue condizioni locali più 
di quelli esposto, anzi lo crediamo meglio garantito. 
Ond'è che, ritenuta la necessità di accrescere la nostra marina 
da guerra, per meglio proteggere le nostre coste e le navi mer- 
cantili, non che di trasportarla fuori di Genova, dove le due 
‘marine s'incomodano a vicenda, crediamo savio consiglio quello 
del governo di proporne il traslocamento nel vasto e sicuro golfo 


della Spezia. 


‘sportarlo altrove, 


A. SANDRI E C. MEZZACAPO 


ANNOTAZIONE 


Poni ora giù compiuto © per darsi alle stampe, 
NOR ie NE PBRECalO del generale Alberto Della Mar- 
po ai » ere Sarai, che fa seguito ad altri due pre- 
a Si i de ci argomento del traslocamento della nostra 
VANE AI ARIE, Aapprezzassimo altamente il carattere. 
DE o egregio ‘generale, non possiamo necettarne 
sole elio cato 10 opinionis e però ci è mestieri farno notar due, lc 
voro credessimo rilevanti, come quelle che potrebbero far nascere 
negl ignori del le cose militari idee inesatte cd esagerate, fa” 
È Sn dh RARO che, in caso di guerra, il nemico possa per 
Chios REAnRA dra di Gento-Croci- recarsi con un corpo a 
scorrore chi in ercando per tal modo la strada di Genova a Spezia. Senza di- 
dol ar, faremo oservr che o via atte e ole pronta 
non essendo transitabile per l' artis ria e 1 di È a 
nutre essere che di sola fanteria; quindi avrebbe Mr de ee ton 
i È x È a si ere che 
Pic imigi spingersi al di là dell'Appennino; © potrebb' essere 
I P “uavari, provveduto di artiglieria 
II cal tempo, i bisogni del commereio facessero 
GS x  Pestringimento di una valle, sia più che 
a pali Ri carriaggi; senzachè abbinm fatto Sa 
d 4 E 0) le alle operazioni 
ii pena innanzi Stradella, Del resto, in lutto le cose 
DR n Inconvenienti da librare; la saggezza sta appunto 
s (Fa diversi partiti, quello in evi Ja somma dei primi superi 
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ondi Né in ciò crediamo che Spezia tema riscontri con gli altri punti 


vazione, che ci pare poter fare, è relativa agli effetti delle 
rie, di cui diseorre il generale, nell'accennare ai danni gravis- 
ni ch'egli crede potersi arrecare allo stabilimento del Varignano dalle 
unte, una volta occupate, di S. Bartolomeo e S. Teresa, distanti, sé- 
ndo la carta dello Chabrol da lui consultata, 2400 e 2800 metri da 
Ile del Pezzino e di S. Maria. » 
« Se queste distanze, egli dice, ci parvero allora (cioè nel 1847, epoca 
‘» în cui il generale Alberto La Marmora si recò a Spezia col suo collega 
‘» generale Giacinto Collegno) ad entrambi insufficienti per guarentire lo 
stabilimento marittimo dai colpi che potrebbero esser contro lui diretti 
do wn nemico che avesse riuscito a stabilirsi sulla parte orientale del 
“golfo, cosa si potrebbe dire oggidi, dopo che i perfezionamenti recati 
@ all'artiglieria hanno spinta la portata utile del cannone al doppio di 
» quella che si giudicava pochi anni sono essere nel suo vero limite? 
» D'altronde ne abbiamo avuta una pruova palpabile nel memorabi! 
» recente assedio di Schastopoli e nei fatti del Ballico ». 
Ignoriamo la rivoluzione che abbiano dal 1847 in poi subìte le arti- 
glierie di Europa, per quanto ci fossimo studiati di tener dietro ai loro 
progressi. Sappiamo di miglioramenti grandissimi arrecati nelle carabine 
în Francia, in Prussia, in Svizzera, nel Belgio ed ultimamente in In 
ghilterra, che se non ancora eran tali da permettere di generalizzarne 
Puso a tutta la fanteria, 1’ estendevano d'assaî. Ma sulle artiglierie, dopo 
l'introduzione dei Paixhans di molto anteriore al 1847, e ia cui gittata 
è superiore agli antichi obici corti, ma inferiore a quella dei cannoni 
Ordinariî, non conosciamo sin' ora che tentativi fatti in Inghilterra, in 
Francia, e sopratutto in Piemonte, per rigare le anime dei cannoni; o di 
esperimenti con proietti allungati, variamente solcati sulla superficie, 
per ottenere il movimento di rotazione della palla durante il movimento 
di traslazione a traverso. l'aria, indipendentemente dalla rigatura. Nè al 
Sebastopoli sappiamo che si usassero artiglierie diverse dalle commi, 
Se ne eccettui i pochi cannoni rigati alla Lancastre adoperati dagli in- 
glesi in una delle loro batterie; e che ben presto uscirono di servizio: 
perchè il movimento di traslazione e di rotazione delle palle, venendo 
Violentemente arrestato dalle spire delle anime in cui esse incagliavano, 
 learmiscoppiavano. 1 lievi danni cagionati a Sweaborg, nel Baltico; dal 
lombardamento effettuato dalle squadre alleate a grande distanza, non 
sono ignorati da nessuno, 
Gli stessi cannoni del colonnello Cavalli, senza dubbio i migliori di 
— tal genere che conoscessimo, ma clie crediamo ancor lungi dal soddisfare 
A tutte le condizioni che si richiedono per generalizzarne l'uso, non 
raddoppiano le gittate, sibbene le acerescono del quarto al quinto. Di- 
fatti, consultando lo speechio 1V dell'opera dell'inventore, intitolata 
‘ia su vari perfezionamenti militari ece , troviamo che con 5, 10 e 15 
gradi di elevazione, e 4 chi, 534 di carica, il cannone da 32 {rispon- 


ltra osser: 
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dente al 24 de'francesi) gitta il proîetto alle distanze di yards (1) 2104, 
2810 è 3553, se ad anima liscia, cd a 2214, 3562 e 4685 se ad anima 
rigata. Esso è vero che devia molto meno a ritta e a manca della linea 
«li tiro in quest'ultimo caso, ma invece deriva, come suol dirsi, assai 
verso un sol lato, a cagione della resistenza opposta dall’arîa al movimento 
di rotazione; la qual cosa complica e rende incerta la punteria, quali 
che sieno i mezzi ingegnosi immaginati per agevolarla, 

Le pallé dei cannoni ad anima liscia, Janciate sotto l'angolo di eleva. 
zione di 45 gradli, giungono al di là dei 5000 metri; pur tuttavia si è 
ritenuta sempre per gittata utile dei cannoni da 39 (24 francesi) quella 
(li 1400 metri, e dei cannoni da campo da 8 (6 francesi) l'altra di 1000. 
Per la qual cosa, ne'trattati di fortificazione si prescrive di diffilare le 
opere solo contro le alture dominanti a quelle distanze, secondo che 
abbiansi a temere gli effetti dello une 0 delle altre artiglierie ; ritenendo 
come non acconce al collocamento di batterie efficaci , le alture esistenti 
a distanze maggiori. 

Ciò in quanto ai cannoni, Pe'mortai poi , quelli da 12 pollici, ch' 
maggior calibro adoperato negli assedii, hanno una gittata massim 
3600 metri; ma le utili giungono appena ai ‘due terzi di essa. 

La differenza poi degli effetti alle diverse distanze è grandissima , come 
rilevasi dai risultati degli esperimenti riportati nelle opere di artiglieria, 
d pome avemmo noi stessi l'occasione di convireereeno negli anni pas 
sati ne'poligoni di arliglieria; ma l'opportunità di osservare l’effetto su 
di una grande scala, ci si offri nella difesa di Marghera ; assediata dagli 
Austriaci nel 1849, Il giorno 4 maggio questi ultimi avevano le loro batterie 
a 1000 metri dai salienti dei bastioni, e fulminavano con 70 bocche da 
fuoco di grosso calibro all'incirca, fra cannoni, obici e mortai: dopo 7 
ore di combattimento, i danni sofferti dai difensori erano lievi, sì nel 
materiale che nel personale. Invece nel giorno 24,, che le offese parti- 
vano dalla distanza di 500 metri, e che le artiglierie erano raddoppiate, 
i danni non furono quadrupli, come avrebbero dovuto essere , sibbene 
decupli per lo meno; in poche ore erano molte lc artiglierie scavalcate 
dei difensori, c numerosi i morti ed i feriti. 

Del resto non conviene esagerarsi gli effetti di un bombardamento , 


il 
a di 


sopra tutto quando sia effettuato a grande distanza. Le persone non del 


mestiere generalmente credono, che unn bomba sola caduta su di un fab- 
bricato sia potente a rovesciarlo d'un tratto. Inveco abbiam veduto bom- 
bardata Venezia, su tre quarti della sua superficie. per meglio che 20 
giorni , parte. con bombe , parte con granate e palle lanciate con obici 
Paixhans e con cannoni, a grandissima elevazione, senza che una casa 
sola fosse diroccata 0 irreparabilmente malconcia. M polverio che s'in- 
nalza fra la caduta e lo scoppio di una bomba, pare che tutto inabbissi, 
méntre che tosto dopo si vede il fabbricato Uscire incolume dalla te- 
muta rovina. Gli stessi incendi non sono molto numerosi, quando i fab- 


1) La gard equivate a metri 0,915 
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icali sieno solidi; in Venezia non ne contammo che pochi cono 
ti. I danni sono minori ancora quando v'abbiano acque circosi n 
focchè in quelle vanno a perdersi, senza effetto, la maggior parte 
ina perchè sia efficace , conviene che sia fatto a peso 
a nza, e che sieno numerosi i proietti vuoti lanciati in un DI sono) 
bastano le centinaia in un giorno, Voglionsi le Migliaia. RA sai 
‘che la distanza sia in que' limiti in cui le lievi deviazioni. Riina i 
e laterali facciano abilità di concentrare i fuochi da prima st di un 
unto, indi su di un altro, e così în seguito. In tal Dial di Vi si 
uò ottenere un sensibile effetto materiale, o sperare. î Ai Lane 
orale de' difensori; solo per tal forma le rovine e gl'incendii si DE 
10 gravi ed irreparabili. Un bombardamento , invece, ra su di 
una vasta superficie, produce lievi effetti, rincora i difensori e li rende 
Ssprezzat icolo. ER 
ida CIPE brevemente discorso su gli cfeiti dll artiglierie, 
può agevolmente scorgersi se î danni che possono partire dalle a 
San Bartolomeo e di S. Teresa, sieno poi così formidabili SERA dita: 
Ed aggiungi, che le distanze son misurate da punta a punta del gol D 
senza tener conto nè della profondità dei seni e del luogo ove SA 
locato il maggior numero dei fabbricati, cho aumenta la distanza di 
a 2000 metri; nè che questi non sono agglomerati come in soa popo: 
losa città; nè che la maggior superficie è aquea. Infine, se cage 
| partono dalle punte estreme di San Bartolomeo e di S. Terne a, 
teric saranno collocate in un livello troppo basso per vede e nel caleme 
) del Varignano; e per prendere posto su luoghi elevati, converrà allon- 
tanorsi dalla spiaggia, e quindi rendere ognor.meno efficaci i tiri. 
In ogni caso i cannoni, i cui effetti sarebbero più sicuri, non pa 
tranno adoperarsi che per controbattere le batterie della pls Ti: si 
— intercetta la loro punteria dall'elevazione dei moli e delle alture laterali 
ni seni; i soli tiri che si potranno usare a danno dello AbLacAO, aa 
| Filtimo, saranno i curvilinei , all'impazzata e senza punteria assicurata, 
| sudi una vasta superficie in buona parte aquea. Del resto noi rta 
Mosciamo l'utilità di fortificare la costa orientale del gallo e le al sure 
soprastanti, come abbiam detto a suo luogo, e crediamo che lo si possa 
fare con un aumento proporzionatamente lieve di spesa. 


IL PRINCIPE 


— EUGEMO NAPOLEONE 


«Marmont si vendica nella posterità dell'ingiustizia dei suo 
contemporanei » dicesi che abbia detto Thiers relativamente alla 
«memoria del duca di Ragusi. Se Marmont si vendica, si è 
‘con altre ingiustizie, ed il sentimento popolare come pure le 
(lezioni di famiglia sono state ferite dalle accuse di tradimento 
portate contro la memoria del principe Eugenio. L'onoratezza 
di quel principe, la cui divisa era onore E repELTA' è passata 
cin proverbio, e divenne un articolo di fede per tutti gli sto- 
rici; quindi l'accusa affibbiatagli da Marmont che avesse tra- 
dito Napoleone, il suo padre adottivo ed il suo benefattore 
‘apparve tale novità che sorprese grandemente, perchè al tutto 
in opposizione col carattere leale e veramente cavalleresco di 
quel giovane principe. 

Il signor Planat de la Faye, antico ufficiale d'ordinanza 
dell'imperatore Napoleone I, il generale Schuh, già precettore, 
del principe Max di Luctemberg, figlio d’Eugenio Napoleone , 
cd il conte Tascher de la Pagerie, già aiutante di campo del 
Vicerè d’Italia, sorsero immediatamente onde difendere l’ol- 
| traggiata memoria di un principe raro, a quei tempi, che pre- 
ferì l'onore ad un trono, 
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Le tre confutazioni di Marmont, ora accennate, si accordano 
tutte fra loro, ma quella del signor Planat de la Faye essendo 
la più ricca di tutte in documenti ci diamo la preferenza, e 
dopo aver riprodotto il passo delle memorie di Marmont ri- 
produrremo senz’altri commenti i documenti pubblicati da quel 
ufficiale superiore. E ciò facendo crediamo di fare cosa tanto 
più grata ai nostri lettori, che simili documenti sono interes- 


i per noi, sia al punto di vista militare come a quello po- 
litico, 


EUGENIO NAPOLEONE 


MEMORIE 


“0 duca di Ragusi (Tomo VI) 


favorevole | 


‘meno vi fu un incatenamento di circostanze 


l’ordine al principe Eugenio di evacuare l’Italia, 
un armistizio cogli austriaci e fatto saltare tutte 
Mantova, Alessandria e Genova. Ho avuto ne 
Vol. IV. — 13 
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del Maresciallo Marmont 


< Subito dopo l'arrivo di Napoleone a Vitry, mì recai presso 
di lui. Il Moniteur aveva aniiunciato la formazione d'un campo 
a Chalons. Gli parlai dei rinforzi che senza dubbio egli me- 
nava seco. Mi rispose: Nessuno, non eravi un solo uomo & 
Chalons. — Ma con che cosa volete dunque combattere ? 
— Tenteremo la fortuna con ciò che abbiamo; forse ci sarà 


«Non mi credevo sveglio udendo simili parole; e nulladi- 


così straordi» 


narie che le cose andarono quasi a nostro favore. Di più 
egli aggiunse particolari importanti all'appoggio delle sue pa- 
role che davano qualche base alle sue speranze. Aveva dato 


dopo aver fatto 
le piazze, fuori 
l tempo alcuni 
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dubbii sulla verità di queste disposizioni, ma esse mi son 
state certificato dall'ufficiale latore degli ordini, il generale 
Danthouard, primo aiutante di campo del vicerè. Egli entrò in 
particolari di cui rendo qui conto. 

« Gli eserciti francesi ed italiani in Italia erano sull’Adige. 
Eugenio aveva l'ordine di negoziare un armistizio cedendo 
le piazze di Palma-Nuova e d’'Osopo; di far partire la vice 
regina per Genova o Marsiglia alla sua scelta, dandogli due 
battaglioni della guardia reale italiana; di formare le guar- 
nigioni di Mantova, di Alessandria e di Genova con truppe 
italiane, di far saltare le piazze simultaneamente e di rientrare 
in Francia con l’esercito a marcie forzate, dopo avere pre- 
parato ogni cosa, onde fare un movimento con celerità. 

« Egli avrebbe recato con lui trentacinque mila uomini di 
fanteria, cento pezzi di cannone coi loro cavalli, e tre mila 
cavalli. Dopo aver passato il Monte Cenisio, di cui egli 
avrebbe distrutto la strada, egli avrebbe riunite alcune mi- 
gliaia di uomini in Savoia ed il corpo di Angerau forte di 
15,000 uomini, Le sue forze avrebbero sommate allora più 
di 150,000 uomini. Quindi dopo aver battuto e scacciato in. 
nanzi a lui il corpo di Bubna, egli si sarebbe portato in 
Franche-Comt6 ed in Alsazia. Prendendo nelle guarnigioni 
del Doubs, del Reno e della Moselle un supplemento di truppe, 
il suo esercito sarebbe stato forte di 80,000 uomini e posto 
sulla linea di operazioni del’nemico, coll’appoggio delle no- 
stre migliori piazze. 

« Quando si pensa alla resistenza incredibile che noi abbiamo 
fatto con delle truppe già stanche, che in totalità tion hanno 
mai formato 40,000 uomini, si può supporre ciò che sarebbe 
successo all'arrivo inaspettato d'un simile rinforzo e dell'ese- 
guimento d’un simile movimento. Eugenio eludette gli ordini 
dell’imperatore; fece causa a parte; intrigò nei suoi soli interessi. 
Egli si abbandonò alla strana idea ch'egli poteva, come re 
d’Italia, sopravvivere all'impero: egli dimenticava che il ramo 
d’un albero non, può vivere quando il tronco, che lo porta 
è tagliato. Egli è stato la causa la più efficace, dopo la causa 
dominante, posta nel carattere di Napoleone, la causa la 
più efficace, dico io, della catastrofe; eppure tant'è singolare 


EUGENIO NAPOLEONE vi 
iustizi i inì i inata a rappresen 

la giustizia degli uomini, che si è ostinati 3 RO 

Bale l'eroe della fedeltà! (1) Devo alla mia coscienza di pub 

| blicare questi fatti, la di cui verità mì è nota, € che non 

È 


> sono senza interesse per la storia »- 
A È 


i fiele per parte del 
+++ Non si sarebbe potuto credere a tanto e 
È jallo Marmont, vedendolo nel salone Forre bet SERA 
irsì i i al ritratto di colui di cui * I 
(cp RENO forio praadento la penna per scrivere la propria 
5 sordato l’esclam: je del principe Eugenio 
tore gli annunciò la promozione del duca 
Sire, ne jamais vous 


Conte T'ASCHER DELLA PAGERIE. 


Lettera al Moniteut del 5 murzo 1897. 


188 IL PRINCIPE 


DOCUMENTI 


pubblicati dal signor Planat de la Faye 


NI 
Lettera del Re di Baviera, Max-Giuseppe , al pr 


Nymphenhourg, 8 ottobre 1813 


CARO ED AMATO FIGLIO, 


Voi conoscete meglio d'ogni altro, caro amico, la scrupolosa 
esattezza colla quale ho adempito ai miei impegni colla Francia, 
quantunque dolorosi e dispendiosi siano stati. I disastri dell’ul- 
tima campagna hanno oltrepassato tutto ciò che si poteva te- 
mere; però la Baviera ha potuto levare un nuovo esercito e 
tenere in scacco fin qui l’esercito austriaco di Reuss. Questa 
misura copriva una parte della mia frontiera, ma lasciava sco- 
perta tutta la linea che si estende il lungo della Boemia da 
Passau fino a Egra, come pure tutta la frontiera della Franconia, 
dalla parte della Sassonia, Aspettavo sempre che questa lacuna 
del sistema difensivo fosse riempita, ma la mia aspettativa è 
stata fin qui vana, I principi misi vicini hanno rifiutato ogni 
soccorso sotto il pretesto che avevano bisogno delle loro truppe 
per loro stessi. L'esercito d'osservazione di Baviera ha ricevuto 


incipe Eugenio. 
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un'altra destinazione e non ha mai seguitato nessuna specie di 


corrispondenza col generale de Werde, Si è lasciato il tempo 
al nemico di occupare tutte le posizioni poste alle spalle del- 
l'esercito, tutto il paese compreso tra la Saal e l'Elba, di di 
struggervi diversi corpi francesi e di rendersi formidabile alle - 
mie frontiere. Le riserve di Beningsen hanno penetrato in Boe- 


| amnia da dove possono gettarsi, senza trovare ostacoli nè resi- 


stenza, in Franconia, nell’alto Palatinato e di là sul Danubio, 
operazione che non lascierebbe altra ritirata a Werde che le 
gole del Tirolo, ciò che metterebbe il resto dei miei Stati allo 
fi ‘costretto di abbandonarli nel momento in cui sarebbe 
più pericoloso di uscirne. In queste circostanze non mi è restata 
altra risorsa che di cedere alle premurose istanze delle potenze 
‘alleato e di corichiudere con esse un trattato d'alleanza. Credo 
avere osservato, in questa occasione, che gli austriaci si pre- 
sterebbero forse ad un armistizio in Italia, sul piede della linea 
del Tagliamento. Si è vostro padre, e non il Te, che vi dice 
ciò, persuaso che saprete unire i vostri interessi con ciò che 
dovete all’onore ed. ai vostri doveri. / i 

Ho, come dovete pensarlo, fatto: rendere la cifra dell esere 
cito al ministro di Francia, senza prendeme copia. Siate per 
suaso che gli amamalati che sono nei miei ospedali saranno 
trattati allo mie spese e rimandati liberi a casa loro. Ne sarà 
lo stesso degli individui francesi ed italiani che si troveranno 
in Baviera. , i 

Spero, caro Eugenio , che ciò non distruggerà la nostra ami. 
cizia, e che forse sarò in grado di provarvi con dei fatti, che 
la mia tenera amicizia per voi è sempre la medesima e che 
durerà quanto la mia vita. 

Vi abbraccio un milione di volte. 


Il vostro buon padre 
Max-Giuserre. 


La regina vi abbraccia, 
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Il principe Eugenio al re di Baviera. 


Gradisca, 15 ottobre 1819. 
MIO BUON PADRE, 


tip 2% a la vostra lettera dell'8 corrente, Il vostro 
prata facilmente quanto ho dovuto sofîrire leggendola 
se fossi solo a soffrire, ma temo per la salute della mi 3 
povera Augusta quando saprà il partito che avete preso. “Di 
Quanto a me, qualsiasi la sorte che mi riservi illcielo, i 
= nima degno di voi. Gone 
abbastanza, ne sono certo i 
i x , o » per essere convinto 
ni don mi allontanerò mai dalla linea dell’onore, nè dai miei 
na ca ha a l'occasione di fare condiscendere il ge- 
ua su di un accomodamento tacito; noi conserveres- 
coda tap e posizioni che occupiamo, cioè le due rive 
Pre % ai so cosa egli risponderà, ma lo capirete, non posso 
Pio da Sie dii Ce Lo accettata, e se la for- 
n » Sarò dispiaceni î non aver potuto dari 
dA cosi fques ed ai miei figliuoli tutta la felicità che ha 
Lega curare, ma la mia coscienza sarà pura e lascierò 
re ità ai miei figlinoli una memoria senza macchia. 
i; nno ciò che la vostra nuova posizione vi renderà 
e È ua Per per nulla vi domando per me; ma non posso 
FE Ripe la vostra figlia e'i vostri nipoti. 


Vostro figlio affi 


Eucexro. 


È fiducia e quantunque giovine ne è degno. 
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IL re di Baviera al principe Eugenio. 
Francoforte , 16 novembre 1813 


Abbiate ogni fiducia, caro Eugenio, in tutto ciò che vi dirà 
gli ha tutta la mia 


îl principe Taxis, latore della presente. E 
La nota che vi ri- 


delle cose. Bruciatela dopo averla 


‘metterà espone la situazione 
glia 


letta. Addio, vi abbraccio e vi amerò voi e la vostra fami 


fino all'ultimo sospiro. 
” Vostro padre ed amico 


Max-Guusepre, 


P.S. Non dipenderà certo da me che non siate così felice 
che meritate di osserlo. Tutti da questa parto» vi amano © 
vi rispettano; ciò mi si ripete ogni giorno. 


N. 4 


Sunlo della relazione della missione del principe de La-Tour 
di Tawis, inviato dai sovrani alleati presso il principe Bu 
. genio, nel novembre 1813 (1). 


DIVANO Sono partito in posta, nella notte dei 16 ai 17 no- 
» vembre, da Francoforte , passai da Augsbourg el Insbruck e 
> seguitai la grande strada sino a' Trento, ove fui obbligato di 
» lasciarla visto la posizione rispettiva dei due eserciti. Presi 
+ dunque dalle gole di Lugano © scesi da Cittadelle e Bassano. 


«Infine, il 21 di buon'ora ero a Vicenza, ove trovavasi il 
feci annunciare dal 


» quartiere generale austriaco. Poco dopo mi 


(1) Questa relazione è stata fatta a Monaco il 15 novembre 1836 cd 
indirizzata alla duchessa di Leuchtenberg vedova del principe Eugenio, 
dietro la domanda di questa principessa e con l'autorizzazione del re 
Luigi di Baviera, Non riproduciamo il preambolo di questa relazione onde 
abbreviare quanto possibile; d'altronde esso è tutto personale al prine 
cipe Taxis che dà alcuni particolori dei fatti successi avanti la sua par- 
tenza da Francoforte, 
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» generale Hiller e gli rimisi il dispaccio relativo alla mia mis- 
» sione e che gli ordinava di somministrarmi l'uniforme d’un 
» ufliciale superiore del suo stato-maggiore generale; tutto fu 
» terminato in modo che il 22 avanti la punta del giorno partii 
» da Vicenza; travestito e sotto il nome d’un maggiore Eberle per 
» Stra-di-Caldiera, overimisi una lettera del generale Hiller al ge- 
» nerale Pflachner, che comandava gli avamposti , e nella quale 
» gli era ordinato di farmi dare un cavallo di ussaro, e di farmi 
» accompagnare da un trombettiere agli avamposti francesi. 
« Poco tempo dopo, lasciai dietro me le ultime vedette au- 
» striache, ed avanzando sullo stradale di Verona, vidi tosto un 
» picchetto di cacciatori a cavallo; feci dare il segnale usitato, 
» eun ufficiale non tardò a venirmi incontro; egli mi disse (se- 
» condo l’uso generale) che non potevo in nessun caso proseguire 
» fino al quartiere generale del vicerè, poichè il generale Rouyer, 
» che comandava gli avamposti francesi, aveva delle istruzioni 
» generali per farsi rimettere tutti i dispacci recati da un parlamen- 
» tario. Questa difficoltà essendo stata prevista, gli rimisi una 
» lettera scritta da me, ma suggellata dal generale Hiller, e 
» nella quale informavo il principe che delle comunicazioni della 
» più alta importanza dovevano essergli fatte verbalmente. Poi 
» aggiunsi che non lascierei gli avamposti senza avere parlato 
» col vicerè. L'ufficiale ritornò dopo pochi minnti e mi disse che 
» il generale Rouyer aveva spedito subito un aiutante di campo 
» a Verona colla. mia lettera. 
« Aspettai circa tre ore, dopo le quali mi si disse che il prin- 
» cipe mi riceverebbe nella chiesa del piccolo villaggio di San 
» Michele che si trovava a circa 1500 passi dagli avamposti: 
» mi bendarono gli occhi e fui condotto nella chiesa ove mi sì 
» tolse la benda. 
« Quindici minuti dopo, il principe Eugenio scese da cavallo, 
» entrò nel locale ove mi trovava; malgrado il mio travestimento 
» mi riconobbe non appena gli consegnai la lettera; e voltosi 
» agli ufficiali del suo seguito, disse: Poichè niente avvi da 
» riascondere al signore in paese aperto, tanto vale che sor- 
» tiamo all'aria libera. Sortimmo tutti, e intanto che il se- 
» guito si teneva presso il peristilio della chiesa, noi passeg- 
» giammo entrambi a un cento passi di distanza 
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ce) Ila salute dell'augusto suo 


i è ve del 
ima mi domandò nuove È 
; SAI aprì la lettera, la lesse due volte, come anco 


fari clusa; dopo di che, senza Ja minima esitanza, 


; vi era in D 2) 
fi: Duolmi assai di dover dare un rifiuto al re 
mi cd 


i si impossibile. 
— Sane feecra ante di politica, di utilità, 
ti "9 =. È omento, ece., che per altretante volte erano ri- 
ie altre "fholto più semplici di dovere, s ea 
Bio ci feloltà al ERETTO pabent tenipine 
», sa tI . rlai i 
A Latera pars figlio sia destinato un ani s 
i for la corona ferrea; ma, in ogni ur agli pi n 
amg ea pr il Reno con forze su- 
Dios, -— o che l’astro dell’imperatore comineì 
Lasa ione: di più perchè ‘coloro + 
i. gli debbano restar fedeli. Sog- 
all'imperatore queste 


i to e seguendo le mie 
come ultimo argomento zuen : 
e afola delle disposizioni assal chiare Li 
shi ki di trattare coi sovrani alleati, e quan lo 
‘ i che fra sn anco destro si bi 
oo romesso, il principe mì disse: 
to e forse anche comp ) TA 
Boe: Se o'ingammiale; ma so avvenisse come ro A 
x Riina l'ultimo ad de DES " Aud 
ì i riungete ancora che t sa 
ì a gar 4; egli è sovrano, ed io non sono qui © 
D come luogotenente dell'imperatore. fr 
«Così finì quella conversazione CRE ten 
inci isoluzione del principe rum: a ; 
; turn oa tan l'esito a rp 
rog ssi Quando il re Max-Giu 
li la sua missione. d Y 
È Li a del principe Eugenio, suite 5 
- delto gl "i llati. Risuggellò la lettera e ord se da ie 
ipo Taxis di portarla a Metternich e di fargli uo Me: a 
sull'esito della missione che aveva avuto presso Eug 


1 
dé IL PRINCIPE 


N. Bd. 
Lettera del principe Eugenio alla principessa Augusta 


Verona, 23 novembre 1831. 


Dre ce cara Augusta, una lettera che ho ricevuto dal re 
G a: ‘un ufficiale parlamentario. Quest'ufficiale era il prin- 
p a i persona: ho parlato più d'un’ ora con lui, e ti 
DI che non ho detto che ciò che dovevo dire. In poche 
saa Di i SE per parte degli alleati di ab- 
Lone lel’imperatore, e che sarei riconosciuto re 
N risposto ciò che avres ti risposto tu medesima, ed egli è 
Pi sr Neri e ammirando il mio modo di pensare; come 
e non voleva sentire nulla fuori d’ sac i 
mi ha assicurato che il re l dl 
a u ° lo otterrebbe tanto più, « che gli 
pica ‘pini il mio carattere e la mia condo » i 
una bella rico i î simosta 
spa mpensa quella di costringere i nostri ne- 
Lacera il biglietto del re e non parlare a nessuno di tutto ciò. 


Nell'esercito si sa soltanto i 
È (È che è venut i 
come ufficiale austriaco. Se tio 


N. 6. 
L'imperatore al principe Eugenio. 


Saint-Cloud, 17 novembre 1813, 


Mio figlio, il generale Danthouard giunge. Avete ancora un 
bella armata, e se con ciò avete 100 cannoni, il nemico è A 
capace di battervi ; non si tratta che di guadagnar tempo. Ho 
600,000 nomini in movimento, ne radunerò 100,000 in Tila 
Prenderò tutte le misure necessarie acciò i osti quadri Se 
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al gran completo di 900 uomini per battaglione. Fatemi gono- 
scere sei vecchi reggimenti dell'armata d'Italia hanno abbastanza 
stoffa per comporre ì sesti battaglioni. 


Vostro affezionato padre 
NapoLgoNE 


P.S. Qui annesso troverete l'elenco della partenza delle co- 
lonne italiane. 


Saint-Cloud , 18 novembre 1813 
MIO FIGLIO, 


Ho ricevuto la vostra lettera relativa alla situazione mo- 
rale in Italia. Mando a Genova il principe d’Essling con 3000 
uomini presi da Tolone. Vi ho spedito quest'oggi un ordine 
per la formazione dei sesti battaglioni. Vi avrete visto che po 
tete contare sul rinforzo di 15 a 16000 uomini, e che di più 
40,000 uomini saranno radunati a Torino ed Alessandria prima 
del 1° gennaio. Si farà ancora altri maggiori sforzi. In questo 
momento tutto è qui in movimento. Non vi lasciate scoraggiare 
dal cattivo spirito degli italiani. Non bisogna far calcolo sulla 
gratitudine dei popoli. La sorte d'Italia non dipende dagli ita- 
liani, Ho già 600,000 uomini in movimento. Posso impiegare 
100,000 per l’Italia. Dal canto vostro fate quanto potete. Scrivete 
al principe Borghese. Sembrami che la gran duchessa ed il ge- 
nerale Miollis potrebbero mandare alcune colonne sul Rubicone. 
Ho inviato il duca di Otranto a Napoli per illuminare il re ed 
esortarlo a portarsi sul Po. Se questo principe non disconosce 
quanto deve alla Francia ed a me, la sua marcia potrà essere 
di un grande effetto. 


Vostro padre affezionato 
NAPOLEONE. 
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N. 8 
L'imperatore al principe Eugenio. 


Saint-Cloud, 20 novembre 1813. 


MIO FIGLIO, 


Or ora ho dettato al generale Danthouard ciò che de 
a Torino, Alessandria, Piacenza e Mantova; esso sl na 
noscere le mie intenzioni. Non bisogna abbandonare l’Adige 
senza dare una gran battaglia ; le grandî battaglie si guadagnano 
con artiglieria; abbiate molti pezzi da 12, Essendo in vicinanza 
delle piazze forti potete averne ‘quanti volete. Nulla avete da te- 
mere d'una diversione sulle spalle, poichè l’artiglieria è impe- 
dita di passare ovunque. Collocate 200 uomini e 6 pezzi nella 
cittadella di Brescia. Procuratevi delle barche armate, che vi 
rendino affatto padrone del lago di Peschiera, del lago di Lugano, 
del lago Maggiore e di quello di Como. Fate costrurre ‘buono 
- ridotte sull’altipiano di Rivoli in modo da poter battere la strada 
di Verona sulla riva destra dell’ Adige. Fate costrurre delle opere 
dalla parto di Montebello (quest’ultima parola è annullata, e 
Timpiazzata dalla mano stessa dell’imperatore con quella della 
Corona). 

Se siete ancora in tempo, occupate le alture di Caldiero e 
fatevi costrurre delle ridotte; tagliate lo dighe dell’Alpon e inon- 
date il basso Adige. Insomma la gran manovra sarebbe di at- 
taccare il nemico concertando i mozzi rapidamente e a sua insa- 
puta passare per Mestre, Questa manovra concertata in segreto, 
e con i mezzi che avete, potrebbe darvi immensi vantaggi 


Vostro affezionato padre 
NaroLeove 
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ND; 


Lettera del generale Danthouard al principe Eugenio. 


Senza data. 


MONSIGNORE , 


Ho l'onore d'indirizzare alla V. A. I una copia delle istru- 
‘zioni che l'imperatore mì ha dettate e che ho scritto rapidamente. 
Suppongo che l'A. V. è già in conoscenza del tutto, ma vi sono 
interessanti articoli. Ho scritto come parlava l’imperatore. Vi è 
| stata in seguito una conversazione d'un' ora. Sono già passati 
5000 coscritti per Alessandria, e ve ne sono 7000 passati dal 
Piemonte in Francia, 

Non sono abbastanza ardito per dire ciò che penso dei la- 
vori militari del Monte Cenisio; sarà necessaria una divisione 
per difenderli se sì terminano; ma scommetto che sarà lo stesso 
‘per questo punto che per Peschiera. 

| V. A.I vedrà che per alcuni giorni starò ancora lontano. 
Non so in che modo il. principe Borghese considererà la mia 
missione; ma se la prende bene io la eseguirò bene;vse la 
prende male non potrò eseguirla intieramente. L'imperatore mi 
| ha detto di fargli relazioni direttamente, e nello stesso mentre 
mi ha detto: 

Tutto ciò che avrete da fare essendo pel vicere, lo informe- 
rete di tutto quanto sarà necessario. Io prego l'A. V. I di man- 
darmi i suoi ordini a Torino per questi primi giorni; è proba- 
bile che andrò a Piacenza dopo Casale, e passando per Milano. 
‘Ho l'onore di essere con profondo rispetto, monsignore, 


Di vostra altezza, l'umilissimo 
Conte DantHOVARD. 


Nelle istruzioni e ordini dell'imperatore annessi a questa lettera non 
| Qyvi questione d'un ordine pel principe Eugenio di evacuare l’Italia e 
— li portarsi a marcie forzate sulle Alpi, Invece tutti gli ordini dell'impe- 
4 ratore, come pure le sue istruzioni, sono relativi alla difesa del regno 
d'Italia. Aggiungeremo che il generale Danthonard non ebbe mai altra 


missione da compiere presso l'imperatore. 
PLaxat DE LA FAYE. 
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N.10. 


Ordini e istruzioni dettati dall'im 
| peratore 
il 20 novembre 1813, alle ore undici mattutine. 


; Pa pia mì scriverà dal monte Cenisio in che stato sì 
Tova la fortezza. se può essere armata, i 
pesa ata, se è riparata da un colpo 
di il lac Borghese che deve avere ricevuto copia 
rdine che ho sottoscritto ieri, i Ù i 
rin Sottoscritto ieri, il quale ha due scopi, o gliela 
1.° Scopo — 1.° invio di 18,000 uomini di ri 
de i d i 18, mini di rinforzo all'armata 
Q'talia presi sulla leva di 120,000 uomini, Questi 18,000 uo- 
mini sono forniti pei 6 corpi che formano l’armata d'Italia a 
ragione di 700 uomini, totale 4200 uomini. Più, 800 uomini 
da prendersi al deposito del 156° per il 92°; in tutto 5000 uo- 
mini, e în 7000 uomini che fanno parte dei reggimenti che sono 
all armata d'Italia ed ai depositi al di Ja delle Alpi. Infine in 
600 uomini del deposito del 156,0 per il 36.° leggero, 600 uo- 
mini pel 133.0 600 uomini pel 132.9, ecc. totale 16,000 uomini. 
sa e, il principe Borghese li rimetterà il decreto che è 
È nza dettagliato onde ne prenda esatta 2 
l'esecuzione dei suoi ordini. p Raga Ant 
Riconogost lo se i coscritti sono uomini belli e forti rico» 
noscerà la quantità, se la diserzione h Îl se i 
Sa la cagionato perdite e di 
2.° S'informerà dal direttore dell’artiglieri. i 
per questi 16,000 uomini. Ro i 
3° Si assicurerà se il i i 
, grande e piccol di di 
dine o quando potranno esserlo, ecc. N 
4° Questi 16000 nomini sono destinati imi 
i i 16 ; i per i primi ed 
secondi battaglioni dell'armata d’Italia; ma ho Sesta 
di riserva di 30,000 uomini per decreto di ieri (19 novembre) 
e da prendersi sulla levata dei 300,000 uomini. Questi 30,000 
uomini si recluteranno in Provenza, nel Delfinato e nel Lio- 
lese, e saranno radunati a Alessandria alla fine di dicembre 
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Bisogna vedere se le armi ed ì vestiarii per questi 30,000 
‘momini sono in ordine, ovvero se le misure sono state prese 
‘per questo. Questi 30,000 uomini, formando 3 divisioni, saranno 
incorporati per la 1. divisione nei 4.' e 6.i battaglioni dell'armata 
‘d’Italia, il 4° battaglione esistendo in Alessandria. Il vicerè 
farà formare i quadri dei 6.' battaglioni e li manderà in Alessandria. 
2° La 2. divisione sarà formata dai battaglioni che hanno 
îl loro deposito in Piemonte. Molti torneranno alla grand’ar- 
mata, di sorta che bisognerà contare soltanto sulla metà; bi- 
sognerà dunque, in rimpiazzo di questi, formare dei quadri e 
mandarli a questi depositi. 
3.° La 3» divisione sarà formata da 11 a 12 quinti batta- 
glioni nelle 27 e 28 divisioni militari. 


La 1° divisione riceverà 9000 
La 2* id. 7500 } 22,000 uomini. 
La 3: id. 5500 


_Indipendentemente di queste 3 divisioni, formo una riserva 
în Toscana del terzo, quarto, e quinto battaglione del 112°, 
del 4° e 5° del 35° leggero che ricevono 2500 uomini sulla 
| levata dei 300,000 uomini. Dippiù formo una riserva a Roma 
del 3° e 4° battaglione del 22 leggero del 4° e 5° del 4° leggero 
del 4° e 5° battaglione del 6° di linea, che riceveranno 3000 
uomini su i300,000, non compreso ciò che ricevono dai 120,000 
uomini; totale 28,000 uomini. Rimangono 2000 uomini per 
l'artiglieria d'Alessandria e di Torino; per i zappatori, gli equi- 

paggi.... Voglio dell'artiglieria per l'armata di riserva. 

Ho mandato a Genova il principe d'Essling con 3000 uomini 
delle guardie nazionali levate da un anno a Tolone. Può darsi 
che lo nomini al comando della riserva; ma è fuori del caso 
di poter riempire queste funzioni per causa del suo stato di sa- 
lute; vi manderò probabilmente il generale Caffarelli. 

Così, avanti il 1° gennaio, il vicerè riceverà 16000 uomini 
dei 120,000, per reclutare i tre primi battaglioni dei reggimenti; 
tutto questo dell'antica Francia: non vi saranno nè Piemontesi, 
nò Italiani, nè Belgi; più 30,000 uomini dell'armata di riserva; 
totale 46,000 uomini radunati da qui al mese di febbraio, tutti 
francesi propriamente detti dell’età di 23, 24, 25, 26, 27, 28, 
29, 30, 31 e 32 anni. 
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La principale cura deve essere di formare i sesti battaglioni, 
di tirame i quadri dai corpi, quadri che mancano e che non 
possono crearsi. 

Il re di Napoli miha scritto che marcia con 30,000 uomini. 
Se eseguisce il movimento, l'Italia è salva; poichè le truppe 
austriache non valgono le napoletane. 

Il re è un uomo di molta bravura, merita considerazione, 
non può dirigere operazioni, ma è bravo; anima, trasporta e 
merita riguardi. Non può fare ombra al vicerè; il suo rolo è a 
Napoli e non può sortirne. 

Danthoward mi renderà consapevole in che stato trovasi la 
cittadella di Torino, il suo armamento, i suoi magazzini , sì di 
guerra che di bocca, il suo comandante, gli ufficiali del genio, 
dello Stato Maggiore ece. 

Mi fornirà gli stessi ragguagli sopra Alessandria, unendovi il di- 
segno de'lavori; mi farà rapporto sugl'ufficiali, lo Stato Maggiorece. 

Stesso rapporto sulla cittadella di Piacenza. Mi si parli della 
cittadella di Casale; egli vi si recherà, e mi renderà consape 
vole se merita di essere armata ed approvigionata. 

Se il vicerò avesse chiuso nelle piazze i fondi di depositv 
come quartier-mastro, operai, ecc., bisogna ritirarli, bisogna anzi 
far evacuare quanto di questo genere si trova a Mantova; vi 
si è collocato il quinto battaglione come deposito del terzo leggero; 
lio dato ordini acciò questo deposito riceva 600 conseritti in 
Alessandria; Danthouard si farà render conto di ciò che e di 
questa pratica; quindi che il deposito maggiore, operai, sia © 
Piacenza per ricevere ciò che ritorna dalla grand'armata è or- 
ganizzare un battaglione. Danthouard troverà in Alessandria '700 
uomini pel 13° di linea. Il vicerè ha chiuso il deposito a Palma- 
Nuova; questi 700 nomini si troveranno soli. Ho ordinato di 
fermare il sesto battaglione. Bisogna che il vicerè fornisca qualche 
ufficiale, e il principe Borghese formerà il quadro, Ho ordinato 
che un mezzo quadro del 13° sia mandato da Mayence, ma 
sino all'arrivo, bisogna provvedere al ricevimento, organizza- 
zione, istruzione, e mettere questo battaglione nella cittadella 
d'Alessandria. Danthouard troverà in Piacenza il deposito del 9° 
battaglione degli equipaggi militari. Bisogna inviare il materiale, 
ì magazzini su Alessandria che è una piazza sicura. 
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Torino e d' Ales- 
avvisare il prin- 
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Se gli approvigionamenti delle cittadelle di 
sandria non fossero ego ra 

gpoi onde vi provveda subito. î 
Aeon darà degli ordini sotto forma d'avvisi per tutto 
ciò che crederà necessario in seguito alle mie intenzioni e mi 
‘renderà conto degli ordini che avrà dato. Bisogna che le for- 
| tificazioni siano in stato, serrare le gole con palancate » vedere 
quanto è necessario per î parapetti e le banchine da rifare - 
| Porre la maggiore attenzione alle inondazioni. Nel paese si fa 
calcolo ell’inondazione del Tanaro, e sulla resistenza del ponte 


a caleratta? 
Un reggimento croato 


di 1300 uomini e 600 cavalli è a Lione. 
Do l'ordine a Corbineau di ritirare i cavalli e di mandare quella 
canaglia sulla Loira, e di dare 300 cavalli a ognuno dei reg- 
gimenti 1° di ussari © 31° di cacciatori. dae 
Ora mi occupo della cavalleria per l’armata d’Italia. i 
1° Mando a Milano tutto quanto appartiene al do Ussari 
ed al 31° di Cacciatori; 2.° vi manderò E reggimenti 
ì nî di Spagna, ognuno di 1200 cavalli. 
Ù rune he ml truppe italiane della grande armata 
si rechino a Milano, vi sono 4000 uomini. Medesimi ordini per 
le stesse truppe che sono nell’Aragona e n Spagna; vi Deo 
6000 uomini, tutto questo è in marcia. Ho ordinato a Grouchy 


f S ne il 
ì i all ta d'Italia. Egli è alquanto suscettibile ma i 
rara È avere molta fiducia in 


| vicerè farà pel meglio. Il vicerè può 
Zucchi; ne sono stato contentissimo. ? x 
i Non bisogna dare molta considerazione a Pino, e Dren 
inalzare di credito Palombini e Zucchi e sostenere Fontanelli. 
L'esperienza mi ha insegnato che il nemico si occupa partico» 


larmente di far suoi i generali forestieri che inalziamo col cre- 


dito ela fiducia. Così de Wréde per cui ho fatto tutto è stato 
e. Ma è motto, I tre generali che ho indicato 


rivolto contro di mi ae 
avanti e bisogna anul- 


* ponno essere in questo momento spinti 
lare Pino. Ac; 4 e A 

Bisogna che le provvigioni delle piazze sieno qi 6 mesi. De- 
sidero che Danthouard esamini San Giorgio e mi dica su cosa 
‘posso contare. 


Vol, IV i 
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OPERAZIONI 


de: a tons. l'Adige senza una battaglia. Deve 
5 egli ha 40,000 uomini, può avere 120 i i 

. zi, egli 

à sicuro del successo. Abbandonare l'Adige senza ie Si i 
disonore. E preferibile essere battuto. i 
È necessario che vi sia molta artiglieria, non deve mancarno 


trebbero mancare; ma i iti 
; DI i depositi sono th icini 
trascinare molti cassoni. Ù e i i" 
Ra è come l’armata offensiva che è obbligata di aver ‘seco 
n ) Approvvigionamenti. È necessario una riserva di 18 pezzi 
se per Da momento decisivo. La muta necessaria è Galla 
Sei pezzo e d'un cassone e mezzo: ni 
i ! i non sono necessarie 
regolari per gli affusti, i ri i i lot 
) 5 cambi, i carri fuci e 
piazze di deposito sono così “vicine, pa 
Se Lor Vicino il momento della battaglia, deve avere 
Lie ol o pai do alcuna importanza alla perdita dei 
"I le probabilità della pedita può es 
dalle probabilità del successo, i I E ea 


Suppongo che la mezza luna della porta di Verona a Caldiero 


Paicca Inquietudine. La Rocca d’ Anfo impedisce la sola 

Baden passare l’artiglieria. Sono necessarie due can- 

E: pel lago, e2 ° 8 barche armate pel lago di Como. 

Bisogna prendere i marinai della costa per un tale servizio e 

Li ai pa) ne sono chiederne di quelli di Genova al principe ; 
De nese; a Genova vi sono dei marinai dell'antica Francia. 

È DO necessari 300 © 400 uomini nelle Cittadelle di Bergamo 

e i Brescia, Alcuni manipoli d’uomini di guardia nazionale 

per l'interno della città e due cattivi pezzi per la cittadella, 
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Sono necessari barche armate per i laghi di Mantova e che 
vi sia un tenente di vascello dell'antica Francia per capo; bi- 
‘sogna essere padroni di tutti i punti dei laghi. 
Bisogna tenersi in comunicazione con Brondalo con la riva 
‘destra dell'Adige. È necessario avere a Rivoli una buona ri- 
dotta palancata, armata di cannoni, e che renda in praticabile 
la grande strada di Verona. : 
Bisogna occupare Montebaldo ed un'opera ‘alla Corona. 
Bisogna allora che il nemico passi l'Adige, e non vedo difficoltà 
‘a tagliare le chiuse dell’Alpon e quelle stesse dell'Adige sotto Le. 
gnano a Chiavari. Abbisognano barche armate sul lago Maggiore 
 esuquello di Lugano, senza violare la neutralità degli svizzeri. 
Vi è un punto al regno d'Italia (1). In quelle situazioni imprendibili 
si deve cedere senza una battaglia; una manovra che accenno 
soltanto e che non consiglio) ma che farei, sarebbe di passare 
per Brondolo su Mestre, e di forzare su Trieste o la Piave con 
30,000 uomini; non mancano trasporti a Venezia, Io la farei, 
ma non la consiglio se non mi si comprende. Si otterrebbero in- 
calcolabili risultati. Il nemico opera per Conegliano e Treviso; 
sì taglia, si disperde, si distrugge, e se bisogna ritrocedere sì 
opera la ritirata per Malghera e l'Adige. Ma non consiglio questa 
manovra ardita; questo è il mio metodo, ma bisogna conce- 
pire tutti i dettagli ed i mezzi d'esecuzione, lo scopo da otte- 
mersi, i colpi da portarsi ecc. ecc., l’armata sarebbe (S. M. è 
rimasta senza finire). 

Se il vicerè perdesse la battaglia e abbandonasse l'Adige, 
egli ha la linea del Mincio che non è buona, ma che bisogna 
preparare d’avanzo onde servirsene al primo momento di riti- 

“rata e vedere venire; quindi l’Adda, il Ticino, ecc. ecc. Credo 
che sloggiato dal Ticino, egli debba gettarsi su Alessandria e 
la Bochetta, Egli sarebbe ad Alessandria rinforzato dall'eser- 
cito di riserva; la sua linea d'operazione sarebbe Genova. 
Preferisco difendere Genova al Moncenisio perchè da Ales- 
sandria e Genova egli protegge molto più la Toscana. In caso 
di ritirata bisognerà prevenire le guarnigioni di Torino e del 


(1) Ml ya un point au voyaume d'Italie. 


204 ÎL PRINCIPE 
Moncenisio, e quella del Sempione che deve ritirarsi in Gi- 
nevra che faccio mettere in stato di difesa. 

Quand'anche il vicerè abbandgnasse il Mincio e l'Adda, la 
gran duchessa deve restare a Firenze; il nemico non può man- 
darvi un distaccamento del suo esercito. D'altronde se la gran 
duchessa vi fosse costretta, essa si ritirerebbe a Roma; e se 
vi fosse ancora costretta, essa si ritirerebbe a Napoli. 

La presenza del principe d'Essling con 3000 uomini a Ge- 
nova, ove i depositi si formano, ed i marinai assicurano quella 
piazza. D'altronde i genovesi non sono austriaci. 

Nulla avvi da temere dai svizzeri; s’eglino fossero. contro 
noi sarebbero perduti. Checchè se ne dica, essi sono ben lungi 
dal dichiararsi per ora. Insomma, passato che sia il mese di 
febbraio, sarò in misura, e manderò altri rinforzi. Ho in questo 
momento 600,000 uomini in movimento, ecc. Il denaro non 
mi-manca, 

Se le autorità italiane fossero costrette di abbandonare Mi- 
lano, esse sì ritirerebbero a Genova. 

In tutto ciò non ho fatto calcolo del re di Napoli, poichè, 
segli è fedelea me, alla Francia ed all’onore, egli deve essere 
con 25,000 uomini sul Po. Allora molte disposizioni sono 
cambiate. 

Conosco benissimo le posizioni, e non posso comprendere 
come il nemicojvalicar possa l'Adige. Ancorchè il nemico si 
portasse d'Ala a Montebaldo, non può trasportare artiglieria 
sulla Corona. Vi sono magnifiche posizioni ove diedi la mia 
battaglia di Rivoli. A 

La fanteria austriaca è da disprezzarsi; la sola che possa 
contare per qualche cosa è la fanteria prussiana. A Leipzick 
erano 500,000 uomini, ne aveva soltanto 110,000, e li ho 
battuti due giorni consecutivi, ecc. ecc. 

Vi vuole un ponte sotto Pavia verso Stradella, Bisogna far 
lavorare alla cittadella di Piacenza. 


EUGENIO NAPOLEONE 2Uanz 


L'imperatore al principe Eugenio (1). 
Parigi, 28 novembre 18 1819. 
ricevo la vostra lettera del 23 novembre (2). ). Co- 


a dell'Austria; è così che crea tanti ; ra 
. 


Mio figlio, 
mosco bene la politico 
Pa vedo incoveniente a ciò che facciate un sea di 
due mesi; ma la principale cosa è di ben stipulare da e dio pa 
saranno provvedute di vittovaglie ogni giorno, e cu ha chè n 
cessare dell'armistizio sieno tanto bene provviste È e Sv vanti. 
Suppongo; d'altronde, che ciò si limita a ceo * o 
Nuova poichè conservate le comunicazioni con Venezia. 


Vostro padre affezionato , 
NAPOLEONE. 
N. 12. 
L'imperatore al principe Eugenio. 
Parigi, 3 dicembre 


è 1813. 


Mio figlio, ho accordato le decorazioni della Legion dk ziore 
e della corona di ferro che mi avete chiesto per l’armata 
vostra lettera delli 25 del mese scorso. 


| colla 


1) Giorno dell'abboceamento col principe Taxis. } "i 

13) La lettera del principe Eugenio alla quale risponde l' imPL tore 
manca alla collezione; questa bella lettera è d'altronde nota a tutti: on 
ho voluto riprodurre qui che i documenti che mi sono stati Dandati 
dalla duchessa di Leuchtemberg, senza nulla aggiungervi. 


x r La Fa 
PLANAT DE LA FALL 
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Il re di Napoli mi 
logna con 30,000 uomini, 
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aspettare l’armata che fori 
ziano. Agite col re quan 
sario italiano onde provved 
Insomma usate con esso 
il partito migliore. È per 
aver da temere per l’Italia, 

Vi ho partecipato che tutte le ù 
Catalogna, in Aragona e as Bailo 
raggiungervi. 


ruppe italiane che erano in 
na sono ora in marcia per 


Vostro padre affezionato 
NarotronE. 


N. 13. 


Il principe Eugenio alla principessa Augusta. 
Verona, li 17 gennaio 1814. 
cara Augusta, sarà impossibile 


Sospensione d'armi. O]'che cat- 


L i Te. 
Addio, mia buona Augusta, ecc. 


Evoento. 
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N. 14 


L'imperatore al principe Eugenio 3 
{lettera in cifre, la spiegazione si trova con la lettera) (1). 


Parigi, 17 gennaio 181%. 


Mio figlio, dalla pubblicazione degli atti avrete saputo quanto 
ho fatto per avere la pace. Ho poi mandato il mio ministro delle 
relazioni estere ai loro avamposti, hanno differito di riceverlo, 
e non cessano di avanzare. 

Il duca d'Otranto vi avrà partecipato che il re di Napoli si 
‘unisce ai nostri nemici; subito che avrete la notizia ufliciale 
mi pare importante di ritirarvi verso le alpi con tutta la vostra 
‘armata. Nel caso ciò accadesse lascierete degli italiani per il pre- 
sidio di Mantova e delle altre piazze, avendo cura di traspor- 
tare l’argenteria e gli oggetti preziosi della casa, come pure la 
cassa. 


Vostro affezionato padre 
NAroLgonE. 


(1) L'ordine eventuale d'evacuazione del regno d'Italia contenuto in questa 
lettera è il solo che il principe Eugenio abbia ricevuto. Quello di cui 
parla il maresciallo Marmont, che, secondo esso, ingiungeva al principe 
di nascondere il suo movimento di ritirata al nemico, di fare saltare le 
piazze forti meno Mantova, Alessandria e Genova, e di guadagnare le Alpi 
@ marcie forzate, quest'ordine, dico, non è mai esistito; esso è di pura 
invenzione. Se un ordine di tale importanza fosse stato dato, l’impera- 
tore, secondo la sua abitudine, non avrebbe mancato di farlo ripetere 
piuttosto due volte che una, sia dal suo maggior generale, sia dal suo mi- 
nistro della guerra; insomma l'avrebbe ricordato al principe nelle sue 
lettere; or bene, nulla di tutto ciò esiste. L'imperatore nutrì sino all'ul- 
pro Îl desiderio di conservare l'Italia, c la speranza di riavvicinarsi il re 
rat, 3 
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N. 15. 
IL duca d'Otranto al principe Eugenio. 


Firenze, li 21 gennaio 181%. 
Monsignore, una lettera del signor Metternich ha decisa la 
regina di Napoli a entrare nella coalizione. Non conosco il trat- 
tato, ma so che è conchiuso. Conoscendo un tale risultato ho 
scritto, orsono alcuni giorni, alla A. V. di provvedere come se 
fosse sottosoritto. 

La lettera del signor Metternich è perfida; dopo aver descritto 
le forze della coalizione ed i disastri della Francia , aggiunge che 
l’imperatore Napoleone, con negoziazioni colle potenze alleate, 
cede tutta l’Italia e persino Napoli. Però, ha fatto chiedere il 
Milanese per V. A. dal re di Baviera, 

Il progetto della coalizione è semplice; è di riassestare le cose 
come erano avanti il 1789: il re di Napoli ne sarà convinto 
troppo tardi. 

V. A. conosce quanto è successo a Roma; saremo costretti 
di abbandonare la Toscana; la gran duchessa raduna tutti i mi- 
litari che non sono necessarii per il presidio dei forti, e li man- 
derà al quartier generale dell'altezza vostra; il principe Felice 
vi si rechera pure, e avrò l'onore di accompagnarlo. 

Prego l'altezza vostra di ricevere ecc. 


Ir puca p'OrraNtO. 
"N. 16. 
Il principe Eugenio alla principessa Augusta. 

Verona, li 25 gennaio 1814, 
Le circostanze sono stringenti, cara Augusta, e tanto più 
stringenti per causa di quei maledetti napoletani, È difficile im- 
maginare tanta perfidia, non dichiararsi e avanzarsi alle nostre 
spalle. Non importa, ne avrò un pezzo e te lo prometto. Per 

ogni evento faccio partire domani (*) Triaire per Milano. 


(*) Il generale Triaire, aiutante di campo e scudiere del principe do» 
veva accompagnare la vice-regina in caso di partenza, 
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N. 17. 
Il principe Eugenio alla principessa Augusta. 
Verona, 28 gennaio 1814, 


| Gifflenga è ritornato quest'oggi da Napoli. nreè Ageno 

tro noi, e sarà a Rologna fra pochi giorni; mi preparo ng x 
movimento sul Mincio, per essere così più & portata di 

i il Po, e battere i napoletani , se l'occasione si presenta. 

a pensare seriamente al tuo viaggio, benchè sia pa 

poterti sempre avvisare per tempo. Nola può Rei É 

i igli ino, il colle di Te 

i a Marsiglia passando per Torino, il co) 

ima; la via di Genova potrebbe essere meno sicura, per causa 
Li Î icini alla riviera. 

degli inglesi che sono sempre vici ara i ade 

Bros bene di dire a Triaire di spedire a Aix 0 & Marsiglia 

Je mie casse di libri e di carte topografiche. 

ì Addio, buona Augusta. 


EuEnto. 


N. 18. 


IL principe Eugenio alla principessa Augusta. 


Goito, 9 febbraio 1814. 


Ancora una battaglia vinta, buona © cara Augusta; e 
fu caldo ed ha flurato sino alle otto di sera; nel sono si mia 
savo il Mincio per attaccare il nemico, egli ispnifr pa a 

di un altro punto. L'ho nullameno vinto e fatto IGEA so 
| prigionieri. Le nostre truppe sì sono ben condotte, © pi i dr 
| ticolarmente la fanteria, La mia salute è buona; sono 50: 
molto stanco. 5 


Eugenio 


il PRINCIPE 


N. 19. 


Il duca di Feltre, ministro della guerra, al principe Eugenio. 


Parigi, 9 febbraio 1814. 


MONSIGNORE , 


L'imperatore mi ordina, con lettera in 

mese, da Nogent sur Seine, di reinterare a vi > a 

sua maestà le aveva dato di portarsi sulle alpi, subito che il 

ro di Napoli avrà dichiarata la guerra alla Frenoia. 

In seguito alle intenzioni di sua maestà, V. A. I ion deve 

Puesegiti presidio nelle piazze dell’ Italia che truppe italiane, 

si a) a ‘@ sua propria persona venire in Torino e Lione con 
cir che è francese € passando sia per Fenestrelle sia pel 

i ent L'imperatore m'incaricò di significare a V.A. I. 

3 an in Savoia sarà raggiunto da tutto quanto ab. 


Ho l'onore ece. 


Il Ministro della Guerra 
Duca pi Ferrer 


N. 20. 
Il principe Eugenio alla principessa Augusta. 


Goito, 11 febbraio 1814. 


Ti partecipo che il re di Napoli, appena conosciuta la vit- 
e sul mincio, mi ha spedito un ufficiale per farmi proposte. 
Vi mando ora Bataille per ascoltarlo; sarebbe un bel risultato 
per me se potessi ottenere di farlo dichiarare per noi, 


Evaenio, 
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N. 21. 
Il principe Eugenio all'Imperatore (1). 
Volta, 18 febbraio 1814 
SIRE, 


Una lettera che ho ricevuta dall'imperatrice Giuseppina, mi 
ende consapevole che la maestà vostra mi rimprovera di non 
fatto abbastanza premura nell’eseguire l'ordine datomi 
ella lettera in cifre e ripetutami dal duca di Feltre il 9 di 
| questo mese, 

La maestà vostra sembra credere, che l'affezione alla sua 
‘persona e l’amore alla mia patria non sieno cause sufficienti 
‘onde riavvicinarmi alla Francia. 

Che vostra maestà mi perdoni, ma tengo come dovere di 
glirle che non merito i suoi rimproveri e la poca fiducia nei 

ntimenti che dirigeranno sempre le mie azioni. 


(1) La lettera dell'imperatrice Giuseppina può sembrare a molti lettori 


un'enigma. 

Provo di spiegarlo. 

| Questa lettera fu scritta il 9 febbraio, Lo stesso giorno il duca di Feltre, 
ministro della gnerra, trasmette al principe Eugenio un ordine ufficiale 
| dello stesso tenore che la lettera in cifre dell'imperatore in data 17 gen- 
maio, cioè : di portarsi sulle Alpî subito che il re di Napoli avesse dichia- 
rata la guerra alla Francia. 

i È dunque cosa certa che l'imperatore voleva tenersi a quell'ordine. 
Ma poteva, e doveva convenirgli, di dire che l'armata d'Italia era in 
| marcia per raggiungerlo, e che ne aveva dato ordine positivo. Era nei 
momenti di sfortuna che impiegava tali mezzi per rianimare il coraggio 
‘e per rispondere alle obbiezioni dei capi militari che non poteva iniziare 
| ni concepimenti del suo genio. È così che diceva al maresciallo Marmont 
_® Vitry, il 26 gennaio, di aver dato ordine al principe Eugenio di rag- 
| giungerlo colla sua armata. Il maresciallo aggiunge che non credè nulla. 
È colla stessa intenzione che diceva nel novembre del 1813 al generale 
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L'ordine di V. M. decise espressamente che nel caso che il 
re di Napoli si dichiarasse contro la Francia, doveva ritirarmi 
sulle Alpi. Questo ordine era condizionale; sarei stato colpevole 
se lo avessi eseguito avanti che la condizione che doveva moti- 
varne l'esecuzione avesse avuto luogo. Ma però mi sono messo 
in misura, col mio movimento sul Mincio, e scaglionandomi su 
Piacenza, di eseguire la ritirata che la M. V. mi prescriveva, 
e questo subito che il re di Napoli sortendo dalla sua indeci- 
sione si sarebbe formalmente dichiarato contro noi. Sino ad ora 
le sue truppe non hanno commessa ostilità contro le truppe di 
V. M.; il re si è sempre rifiutato di cooperare attivamente al 
movimento degli austriaci, e non sono ancora due giorni mi 
fece dire che non era la sua intenzione di agire contro V. M. 
e nello stesso tempo mi diede ad intendere che una circostanza 
favorevole basterebbe onde farlo dichiarare per le bandiere sotto 
le quali egli ha sempre militato. V. M. vede dunque che fin 
ora non mi è stato permesso di credere che il momento era 
giunto di eseguire l'ordine condizionale che mi ha dato. 

Ma se avessi interpretato i di lei ordini in modo da ritiramm 
subito dopo averli ricevuti, che cosa sarebbe mai risultato? 

Ho 30,000 uomini, di cui 24,000 francesi e 12 italiani. Ma 
di questi 24 mila francesi, più della metà sono nati negli Stati 


d'Anthoward, che bisognava accreditare in Italia la notizia della sua ve- 
nuta. Riportandosi a quell'epoca disastrosa, riflettendo alle insuperabili 
difficoltà della posizione dell'imperatore in tale gigantesca lotta, è facile 
il capire che simili spedienti, usitati in ogni tempo dai capi militari , 
erano per esso indispensabili. 

La lettera ufficiosa dell'imperatrice Giuseppina, in contraddizione con 
quella del ministro della guerra, avea senza dubbio per scopo di rias- 
sicurare la popolazione parigina e di calmare le ansietà degli alti fun- 
zionari amministrativi, ansietà di cui il re Giuseppe, comandante allora 
în Parigi, era ogni giorno testimonio, Quella lettera dovea naturalmente 
afiliggere e stupire il leale cuore di Eugenio, ma non poteva indurlo a 
trasgredire gli ordini positivi ricevuti per via ufficiale. Questo era quanto 
voleva l'imperatore, i 

È da osservarsi che l'imperatore, qualche giorno più tardi, abbandonò 
Vordine condizionale dell'evacuazione del regno d'Italia. 


PLANAT DE LA FAYE 
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ani, nel Genovesato, 1h Toscana ed in Piemonte, e corta: 
te nessuno di essi avrebbe ripassato le Alpi. Gli fs 
appartengono ai dipartimenti del Lemano © del LR HR 
cominciano già a disertare, non avrebbero tardato ad ab- 


andonarmi e mi sarei trovato nelle gole del Moncenisio 0 di 


estrelle come mi ci troverò subito che lo ordinerà ViM., 
10,000 uomini, e trascinando al mio seguito 70,000 au- 
i, e l'esercito napoletano che allora privo della pra 
l'esercito francese che gli serve ancora più d appoggio che Fi 
no, sarebbe stato costretto ad agire contro di noi. È poi fuor 
dubbio che la completa evacuazione dell'Italia non avrebbe 
ito altro risultato che di fare passare nelle file del nemico 
molti iti di V.M. ) 

Ra convinto che il movimento di ritirata prescritto 
V. M. sarebbe stato funestissimo alle sue armi e stimo di 


iver fatto bene a non averlo eseguito fin ora. Ma se V.M. ha 


l'intenzione che io rientri in Francia con ciò che avrò po- 
tuto conservare del suo esercito , perchè non ha essa degnato 


3 ordinarmelo? Essa deve bene essere persuasa, che i suoi mi- 
imi desideri saranno sempre per me dello leggi supreme. Ma 
M. mi ha insegnato che nel mestiere delle armi non è lecito 
È ‘indovinare le intenzioni e che bisogna limitarsi ad eseguire gli 
ordini. A D. . 
Li Checchè ne sia, è impossibile che si; 
nel cuore di V. M. Una devozione così I \ 
> deve avere eccitato la gelosia ; Dio voglia che non alteri a 
‘bontà di V. M. per me, esse saranno sempre per me la più 
icone i ia vita sarà di giusti- 
cara ricompensa. Lo scopo di tutta la mia vita sa) " 
| ficare, e non cesserò mai di mettere la mia felicità a provarvi 
È ) 


‘la mia affezione, e la mia gloria a servirvi. 
Sono ece, ecc. 


imili dubbii siano nati 
perfetta che la mia, 


Firmato Eccenio NaroLeoxe. 
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N, 22. 


L'imperatore al principe Eugenio. 


Nangis, 18 febbraîo 1814, 


MIO FIGLIO, 


Ho neevuto la vostra lettera del 9 febbraio, ho visto con 
Piacere i risultati che avete ottenuto, se fossero stati un po’ 
più decisivi e che îl nemico si fosse un po' più com a 
SO potuto tenere in Italia, Tascher vi metterà ai SE 
Sa RO Sd cose nostre ; ho distrutto l’esercito di Silesia, 
Li e a e di prussiani; ho cominciato jeri a battere 

‘hwarzenberg; in ‘uesti quattro giorni ho fatto 30 a 40,000 
Poigionieri, preso venti generali, 5 a 600 ufficiali, 150 a ‘200 
ea bi una grande quantità di bagagli, ho perduto pochi 
SI > DO cavalleria nemica è distrutta, i suoi cavalli sono 

1 di fatica, sono molto diminuiti; e d'altronde occu 
una linea troppo estesa, co4 
h E dunque possibile, se la fortuna continua a favorirei, che 

‘emico sia cacciato in disordine fuori delle nostre frontiere 
e che siavi la possibilità di conservare l'Italia. In questa ipo 
tesi, forse il re di Napoli cambierà di partito. Î ei 


Vostro padre affezionato 
NaroLove. 


N. 23. 
L'imperatore al principe Eugenio. 
Castello di Surville, vicino a Montereau, 19 febliraio 1814. 
MIO FIGLIO, 


5 nepesano che la Vice-regina si rechi subito a Parigi per 
partorire; non voglio che in nessun caso essa rimanga in un paese 
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pato dal nemico. Fatela dunque partire subito. Vi ho spe 
ito Tascher; vi darà notizia degli ultimi fatti accaduti avanti la 
‘partenza. Dopo che è partito ho battuto Wittgenstein a Nangis 
i ho fatto 4,000 prigionieri russi e gli ho preso dei vannoni 
le bandiere, ho scacciato il nemico dal ponte di Montereau 
dargli il tempo di bruciarlo. 


Vostro padre affezionato 
NAPOLEONE. 


| presso l'imperatore dopo la battaglia del Mincio, lì 9 feb- 
braio 1814, e ripartito da Parigi li 18 febbraio. 


Quartier generale di Volta, 27 febbraio. 


«Al mattino dell'indomani (18) S. M. mi fece chiamare; 
fui introdotto nel suo gabinetto, e mi disse: Tascher, tu ripar- 
tirai subito per tornare in Italia; ti fermerai a Parigi solo 
|_* per vedere tua moglie, e non vedrai altra persona; dirai a 
Eugenio che sono stato vincitore delle migliori truppe della 
coalizione a Champaubert e a Montmirail, che Schwarzenberg 
mi fece chiedere questa notte, da un suo .aiutante di campo, 
un armistizio, ma non mi sono lasciato ingannare poichè è 
soltanto per guadagnar tempo e per lusingarmi. Tu gli dirai 
? che se gli ordini che furono dati ieri al maresciallo Vietor 
|» fossero stati eseguiti, ne sarebbe risultato la perdita dei corpi 
Bavaresi e Vurtemberghesi presi all'improvviso da quel mo- 
» vimento, e in allora avendo soltanto a combattere degli au 
| > striaci, che sono cattivi soldati e canaglia, li avrebbe con- 
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dotti con frustate (4 coup de fouet de poste) ; ma che niente 
di quanto fu ordinato essendo stato eseguito, e stato neces: 
sario tentare nuovamente la sorte. S. M. continuò: Tu dirai 
a Eugenio che gli ordino di conservare l'Italia quanto sarà 
possibile, di difendervisi, di non preoccuparsi dell'armata napo- 
letana composta di cattivi soldati e del re di Napoli, che è un 
matto e un ingrato; che in caso poi fosse obbligato di cedere 
îl terreno, di lasciare nelle piazze nulla più del numero di sol- 
dati italiani necessari pel servizio; di non abbandonare il ter 
reno che dopo ostinato combattimento, e piede a piede, e in. 
fine, se forse serrato troppo da vicino, di radunare tutti i 
suoi mezzi, ritirarsi sotto le mura di Milano e di darvi bat- 
taglia; se è vinto, operare la ritirata sulle Alpi come potrà; di 
non cedere il terreno che all'ultima estremità. Dirai a Eugenio 
che sono contento di lui, che partecipi la mia soddisfazione 
all'armata d'Italia, e che su tutta la linea faccia sparare 
cento cannonate per festeggiare le vittorie di Champau- 
bert e di Montmirail. A Lione vedrai il prefetto; dirai al ma- 
resciallo Angereau che vi comanda che avendo radunato 
12000 uomini, vecchi soldati, compresovi il 12° di Corazzieri 
e l’undecimo di Ussari, chiami nuove levate, guardie nazio. 
nali, e gendarmeria e poi marci senza esitazione su Magon 
e Chalons, senza occuparsi del nemico sulla sua destra; che 
non avrà da combattere che il corpo del principe di Hesse- 
Hombourg, composto di truppe nuovamente levate dai pic- 
coli principi tedeschi e comandati da uffiziali della nobilità 
germanica privi affatto di esperienza della guerra; che deve 
vincerli e non spaventarsi del numero. 

A Torino dirai al principe Borghese di ritirare l'ordine del- 
l'evacuazione della Toscana, se però è ancora in tempo, e nel 
caso contrario di fermare le truppe nel loro movimento, di 
difendere le diverse posizioni in avanti della città di Genova, 
di porre detta città in uno stato imponente di difosa, e dare 
conoscenza di queste disposizioni al vicerè ». 


Dell'altezza vostra imperiale ecc, eco. 


IL. Tascuer pe LA Pacerie 
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N. 25. 


Il principe Bugenio a l'imperatore. 


Volta, li 27 febbraio 1814, alla sera. 


SIRE, 


Ho ricevuto gli ordini della M. V. in data del 19, riguardo 


| alla partenza della vice-regina da Milano. Sono rimasto vera- 


TE 


mente afflitto di scorgere che S. M. si era ingannata sulle mie 
întenzioni veritabili, pensando che avrei lasciato la vice-regina 
in paese occupato dai nemici di V. M. a meno che di esservi 


) costretto per ragioni di ostacoli fisici. Credevo con la mia con- 


dotta, aver meritato che i miei sentimenti non fossero più so- 
spetti alla M. V. asa Ed 

La salute di mia moglie è. cattivissima da tre mesi a questa 
parte; gli ultimi avvenimenti, aumentando le sue inquietudini , 
hanno aggravato il suo male. Ora le comunicherò le intenzioni 
della M. V. che saranno eseguite subito che glie lo permetterà 
la sua salute. Lo ripeto, sire, le intenzioni della M. V. non 
potevano contristarei che per i motivi ingiusti che le avessero 
suggerite, e che sono ben lontani, oso dirlo dal vostro paterno 


cuore. î , 
Il sottomesso e affezionato figlio e suddito 


Evcenio NapoLrone. 
N. 26. 


Il ministro della guerra al principe Eugenio (1). 


Parigi, 3 marzo 1814 


Ho ricevuto le lettere della V. A. I in data 16, 18, 20 e 
22 febbraio e ne ho comunicato il contenuto all’imperatore. S. M. 


ilerò e ie del duca di 
1) Riguardo a questa lettera cilerò una parte delle memorie ; 
e i tre capi d'accusa che servono di fondamento alle 


sue calunnie, 
Vol. IV. — 15 
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Vi avrà visto molte cose interessanti, ma non ha ancora fatto 


Genova in seguito alle disposizioni date dalla gran duchessa, che 
deve pure negoziare per il ritorno delle guarnigioni di Siena, 
Montargentara e dei forti di Firenze. 

In quanto all’armata d'Italia, pare che i successi ottenuti da 
V. A. L, uniti a quelli che ottenne l’imperatore dal canto suo, 
li procureranno i mezzi di mantenersi nella sna posizione e di 
«spettare gli avvenimenti, 

Ho l'onore, ece. 


Firmato Duca pi Ferre, 


N. 27. 


IL principe Eugenio alla principessa Augusta. 


Mantova, 9 marzo » di sera, 


Mia buona Augusta, if re di Napoli si è infine smascherato. 
Cì ha attaceati ieri a Reggio con 18 a 20,000 uomini; non 
avevo che 3,000 uomini e abbiamo tenuto tutto il giorno; il ge 
nerale Severoli ha avuto la gamba portata via da una palla dì 
cannone e abbiano perso 250 a 300 uomipi. Le nostre truppe 


« Gli ordini di movimenti per operare sulle Alpi sono stati, come già 
» lo dissi, portati a Eugenio dal generale d'Anthouard alla fine del 1813. 
“ Una lettera dell'imperatrice a suo figlio, alquanto premurosa, per 
7 accelerare il suo movimento, è stita spedita per ordine di Napoleone 
» con wn corriere del 10 febbraio 
“ll 3 marzo, una nuova lettera gli fa indirizzata dal ministro della 
» guerra sullo stesso oggetto ». 
Riguardo agli ordini di D'Anthovard, ne abbiamo dato il testo auten- 
Nico. Riguardo alla lettera dell'imperatrice, l'ordine del ministro della 
guerra alla stessa data , la riduco al suo giusto valore; 
ta quanto alla lettera del ministro del 3 marzo si è letta, 
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sì sono ripiegate in Parma ed hanno preso indietro la posi- 
zione di Toro; ciò mi farà fare un secondo movimento su Pia 
cenza, tanto più se il re di Napoli continua ad avanzarsi, Il 
generale ***, che ho lasciato sul Mincio ha una paura del diavolo 
da quando l’ho lasciato solo. } ; s 

"Ti consiglio, mia buona amica, di continuare i tuoi prepa- 
rativi e domani o posdomani ti manderò Triaire; tutto ciò di- 
‘penderà dalle notizie e. dagli avvenimenti? 


Eusenio. 
N. 28. 
L'imperatore al principe Eugenio. 
Soussons, 12 marzo 1814 


Mio figlio, ricevo una vostra lettera e una della VOSTRI 
che sono stravaganti; bisogna che abbiate perso la testa; è per 
degnità ed onore che ho desiderato che la vice regina CRE 
risse a Parigi, e la conosco troppo suscettibile per credere che 
possa trovarsi in un tale stato frammezzo agli austriaci. : 

In seguito a richiesta della regina Ortensia avrei potuto scri- 
veivi più presto a tale riguardo; ma in allora Parigi era mi- 
nacciato. Dal momento che ciò non è più, nulla vi sarebbe di 
più naturale che partorire fra mezzo alla propria patdiglia, e mn 
prese ove non può esistere la benchè minima idea d' inquietu- 
dine. Bisogna che siate matto per pensare che tutto ciò ri- 
guarda la politica. Mai cambio di stile e di tuono; vi ho scritto 

jo sempre. / 

“n 3 a) n in cui viviamo che la vostra risposta 
al re di Baviera vi abbia acquistato la stima di tutta l'Europa. 
In quanto a me non ve ne ho fatto complimento, perchè non 
avete fatto che il vostro dovere, ciò che è una cosa naturalis- 
sima. Comunque siasi avete già una ricompensa persino sie 
l'opinione del nemico, il disprezzo del quale per il vostro vi. 
cino è al colmo. ; 

Vi serivo una lettera in cifre per farvi conoscere le mie in- 
tenzioni. 

Vostro affezionato padre 
NaroLeone, 


e JL PRINCIPE 
N. 29. x 


Copia della lettora in cifre. 


Stessa data: 


Mio figlio, vi mando copia di una lettera alquanto straor- 
dinaria che ricevo dal re di Napoli. Quando mi si assassina me 
e la Francia, simili sentimonti sono veramente una cosa incon- 
cepibile. 

Ricevo egualmente la lettera da voi speditami col progetto di 
trattato che il re vi ha mandato. Capite che una simile idea 
è una follia. Però mandate un agente presso quel traditore stra- 
ordinario, e fate a mio nome un trattato con esso, non toccate 
nè al Piemonte nè a Genova e dividete il rimanente dell’Italia 
in die regni. Che un tale trattato rimanga segreto sintantochè 
non si siano scacciati gli austriaci dal paese e che 24 ore dopo 
la segnatura il re sì dichiari e attacchi gli austriaci. Voi po- 
tete tuito fare in questo senso; nulla deve essere risparmiato 
nella presente situazione per unire ai nostri sforzi gli sforzi dei 
napoletani. Si farà dopo quello che si vorrà, perchè dopo una: 
simile ingratitudine e in simili circostanze niente può legare. 

Volendo imbarazzarlo ho dato ordine che il papa sia spedito 
per Piacenza e Parma agli avamposti. Ho fatto scrivere al papa, 
che mì chiese di rientrare a Roma come vescovo di quella Dio- 
cesi, di ritornarvi. Abbiate cura di non impegnarvi a qualsiasi 
cosa riguardo al papa, sia per riconoscerlo sia per non. ricono- 
scerlo. 

Vostro padre affezionato 
NAPOLEONE. 


N. 30. 


Il principe Eugenio alla principessa Augusta. 


Mantova, 16 marzo 1814, di sera. 


Le ultime lettere di Parigi ci danno qualche speranza di pace, 
& mi sì assicura che tutto dovrà essero terminato il 18. Spe- 


221 
EUGENIO NAPOLEONE aa 
la nostra sorte sarà decisa; poichè 


fissarti un luogo definitivo per il tuo 
mo una piccola città 
caso ove nulla fini- 


ziamo che prima Soltanto 
mon puoi più aspettare onde 11s%: RD: 
D' e se puoi ancora viaggiare series 
del mezzodi della Francia. Ma questo nel 
‘rebbe, e ciò non è possibile. 


N. 31. 


Le stesso alla stessa. 


Mantova, 19 marzo, di sera. 


li tore, e 
s : rimando la lettera dell'imperatore; 
ja buona Augusta, ti mmani L P de 
A quella che mi ha indirizzato riguardo allo sec pete 
e lettere provano abbastanza che sì è petit o a Si 
DI scritto relativamente alla ua partenza, L EI a 
manda în cifre l'autorizzazione di pompieri. 1 Ses sn 
Ù ià tre mesì 4 
è tr9) tardi; sono gl 1 de 
ngi ate gi proverò. Non parlare di ciò a chice 
sta 7 , però. 
poichè il trattato dev'essere segreto. 


N. 32. 


Lo stesso alla stessa. 

Mantova, 235 marzo, di sera. 
i ir in Alessandria 0 & 

ri ? idea di rimanere in A 
Domani risponderò all' i e Ù | e 
Mantova pel to parto, Quest idea mì Capa ui 

ibi arti senza specie 3 

bbe terribile lasciarti sen aa 
ia: dovessi ritirarmi. Sono molto occupato, poichi î 


i i di 
rendi i tive fatte presso il re 
to all'imperatore, delle tenta esso il " 
Na) ol too en le più belle pate ir 
da Rai attaccamento all'imperatore, pretende obbligar 


i ice, vin: 

ssare le alpi a tutte le truppe francesi, e allora, Ma A 

Toei con me. Conosco abbastanza v uomo e pu di dr 
sare che non mi metterò iu posizione di rimanere a 5 


screzione. pes 
Che abbominevole traditore! 


4 IL PRINCIPE 


N. 33. 


Lettera del re di Baviera al principe Eugenio. 


Munich, 11 aprile 1814. 


CARO MIO FIGLIO, 


Sino ad ora ho dovuto approvare, mio caro amico, la lealtà 
della vostra condotta; dico di più, essa mi ha reso superbo di 
avere un tale figlio. Ora che tutto è cambiato, come lo vedrete 
dal stampato qui unito, potete abbandonare la partita senza di- 
sonorarvi. Lo dovete a vostra moglie, ai vostri figli. 

Un corriere, giunto questa notte, mi ha dato la notizia che 
Marmont è passato dalla nostra parte con 6,000 fanti e 2,000 
cavalli, tutta vecchia truppa e 20 pezzi. 

1 marescialli hanno costretto l'imperatore, che si trova a 
Fontainebleau, di abdicare, dichiarandogli che l’armata non 
lo voleva più obedire. L'imperatore si è deciso a condizione 
che l'imperatrice sarebbe reggente ed il re di Roma imperatore; 
Ney, Macdonall e Caulaincourt sono giunti a Parigi con questa 
proposta dell’armata. Si aspettava l’arrivo dell’imperato d’Au- 
stria per dar loro una risposta; sarà, io credo, negativa; visto 
che vi furono già troppe dimostrazioni in favore dei Borboni. 

Gli alleati vi vogliono tutti bene, caro Eugenio, profittate 
della loro buona volontà e pensate alla vostra famiglia. 

Una più lunga ostinazione sarebbe imperdonabile. 

Addio, caro figlio, vi abbraccio, come pure Augusta e i vo- 
stri figli. La regina fa altrettanto. 


Vostro padre 


GiusePPE. 


L'imperatrice Giuseppina è partita per Navarra il 29, 
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vesti documenti, a . 
Lo luce completa sui fatti che hanno servi 
Aunnie di cui la memoria di quell illustre 
gello, € di © i are: 
tivo pensiero di farsi l’organ 


i chei nemici 
ava su qualche fatto vero, ma che i nemici 
sia per ignoranza, sia per 
gcere il yero senso. 
| ili 
È Quanto a nol mo, 
. giustamente rispettata del principe Euge 
- necessitato di richiamare l'attenzione su 


quel principe Eugenio, tanto popolare ancora 


tradimento. 


cattivo volere, non ne 


- suo carattere, © la pubblicazione di documenti storici 
’ 
interesse. E certamente la storia sincera © verace, Per 


È 
Rae a i si 
delle espressioni del duca di Ragusi, si ostinetà 2 a plare 


i i icità, gettano 
ù contestabile autentici 
opa to di base alle ca- 


principe è stato V'og- 
i si ha avato il cat- 
: il maresciallo duca di Ragusi ha 
pa o nelle sue Memorie. 


sci to più perfida ch'essa ripo- 
L'accusa del maresciallo era tanto P nigi 
fecero CONO 


felicitiamo, nell'interesse della ius 
nio, d'un'accusa che ha 


fatti tanto onorevoli pel 
i d'un tale 


È i del 
i in Francia, come L'eroe della fedeltà e non come un lipo 
; ’ 


I 


CRONACA MILITARE 


un compiuto progetto di riotdina- 
educazione militare fu 
Studiato e discusso in 


Ecco ora in che te 


LORA rmini il mini: indi; a; 
disposizioni contenute mninistro indica le ragioni dello 


nel progetto di legge: 
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alla sua destinazione. Per questa guisa gli alunni, che al ter- 
mine del corso non fossero in grado di abbracciar la carriera 
delle armi, potranno pur sempre avviarsi a quelle carriere cui 


| dischiude la via il corso ora detto. Siccome esso consta di cin- 


que anni e lo stabilimento è capace di 360 allievi, ne avvieno 
che ove si rechi a pien numero avrà all'incirca dai 70 agli 
80 allievi per ogni anno di corso. Però, dovendosi tener conto 
dei molti accidenti per cui nel volgere di cinque anni va na 
turalmente scemando il numero degli allievi di ogni corso, e 
per cui anche quelli che lo avranno terminato, non tutti do- 
manderanno ed otterranno l'ammessione nell’accademia militare, 
sì può presumere che il collegio le somministrerà un 60 allievi 
ìn ciascun anno. Vero è che l'accademia militare abbisogna 
di riceveme, come abbiamo già accennato, dagli 80 ai 90 in 
ciascun anno, e che il collegio le somministrerà quindi all’in- 
circa i due terzi soltanto dei suoi alunni; ma il rimanente non 
dubitiamo sarà somministrato, come adesso, dagli altri istituti 
d'istruzione secondaria o speciale. 

« Dei 360 posti del collegio ne parve conveniente assegnarne 
cento gratuiti, e così 20 all'incirea da distribuirsi in ogni anno 
od interi o divisi in mezzi posti. 

« Noi pensiamo che anche alla Camera questo assegnamento 
parrà proporzionale allo scopo della legge. E siccome il prezzo 


. attuale della pensione di lire 360 annue è manifestamente, in- 


sufliciente, abbiamo pensato doverla recare, giusta i. computi 
più diligenti, a lire 600, colla quale sopperire alle spese di 
mantenimento , di vestiario e dei famigli, non che alle mi- 
nute spese d'istruzione, mentre quelle del personale di governo 
e d'istruzione rimangono a carico dell’erario. Quindi è che la 
somma da assegnarsi pei posti gratuiti è fissata dal progetto 
in lire 60,000 oltre alle lire 110,000 richieste pel personale 
ora detto. 

< Quanto al battaglione di figli di militari non ne parve 
opportuno inserir nel progetto più particolari disposizioni, a cui 
le circostanze e l’esperienza potrebbero facilmente richiedere 
modificazioni. Ne giova tuttavia aprir più ampiamente alla Ca- 
mera il nostro divisamento. 

< Sarebbero ammessi nel battaglione i figli di qualsiasi citta 
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dino, ma nel concorso di parecchi avrebbero la precedenza ì 
figli di militari, Essi dovrebbero naturalmente non essere an 
cora giunti all'età in cui la legge ne permette. l'arruolamento 
nei corpi, e tuttavia non essere minori di 14 0 15 anni d'età; 
quando cioè si- potrà discretamente esigere da loro, col con- 
corso dei parenti, che assumono l'obbligazione di contrarre al- 
l'epoca fissata dalla legge un arruolamento volontario nell'eser- 
cito. Intanto, come nella legge stessa si accenna, riceverebbero 
insieme coll’istruzione. primaria quegli altri ammaestramenti 
che valgano a renderli idonei a percorrere lodevolmente la car- 
riera cui si destinano. 

« Gli articoli 3° e 7° del progetto autorizzano lo stanziamento 
in bilancio della somma occorrente sia pel collegio, sia pel bat- 
taglione. Quella proposta pel collegio non supera che di circa 
4pm. lire la somma stanziata già pel 1858, e di L. 2,600 quella 
stanziata pel 1857; ondechè si può dire che il nuovo ordina- 
mento non reca, per questo verso peso alcuno all'erario. Quanto 
al battaglione , sebbene non parve opportuno fissarne. precisa- 
mente l'ammontare nella legge, possiamo però dichiarare fin 
d'ora che ascenderà a circa L. 145;m., ivi comprese le com- 
petenze in uatura. Le quali, aggiunte alle accennate lire Apm. 
© deducendone l'economia di circa 11m. lire, ottenuta già nel 
bilancio 1858 sulle categorie relative agl'istituti d'istruzione e 
di educazione militare, ne risulta una maggiore spesa comples- 
siva di L. 140[m. annue, mereè la quale gl’istituti ora detti 
vengono posti in grado di soddisfare al loro intento », 

Questo progetto di legge che sarà, nonne dubitiamo, approvato 
dal Parlamento, supplisce alla mancanza che si faceva viva- 
mente sentire di un istituto militare preparatorio, ed avrà per 
l'esercito eccellenti risultati. 

— ll ministero della Guerra con nota del ‘12 aprile ha 
trasmesso ai varii corpi dell'esercito il risultato della scuola di 
topografia, instituito presso i medesimi; risultato che si ottenne 
nell'anno scorso, Fra gli ufficiali, meritarono una menzione spe 
ciale, a titolo di lode i sottotenenti: Cappello Giovanni dell’8°, 
Bonomi Pompeo del 12°, Rottini Alberto del le, Fasce Giovanni 
del 16°, Deangeli Ignazio del-13°, Allasia Angelo del 10°, Cauda 
Lorenzo del 79; e fra i sotto-uffiziali i signori Olmo furiere nel 3°, 
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Giardini sergente nell'8°, Galetti sergente di amministrazione 
nel 3°, Cossu Pietro sergente nel 7°, Brignone sergente nell'8*, 
Savi Giuseppe furiere nel 10°. i ù : 
In pari tempo il ministero della Guerra esprimeva il suo rin- 
crescimento perchè in molti corpi ed in parecchie scuole detto 
insegnamento sia stato alquanto trascurato, ed eccitava di nuovo 
tutti i corpi e specialmente i comandanti generali delle divisioni 


| e quelli di brigata e di reggimento ad adoperarsi con zelo e pre- 


mura per lo sviluppo delle scuole suddette. 
— Il generale Biscaretti è stato nominato ispettore generale 


+ dell'esercito, in luogo del generale conte Broglia di Casalborgone 


testè, morto. 


Fraxcta. —Il corpo-legislativo delibererà fra breve sul progetto 
di legge relativo ad una chiamata di 100,000 uomini sulla classe 
del 1857. È noto che dal 1836 fino al 1848 il contingente an- 
muo domandato dal governo al paese era fissato ad 80,000 
uomini, Per gli anni 1853-54-55 le necessità della guerra ob- 
bligarono il governo e la Camera ad aumentare il contingente 
fino a 140,000 uomini. Nel 1856 la pace ristabilita ha per- 
messo di ridurlo provvisoriamente a 100,000 uomini. Col pro- 
getto di legge sottomesso alla Camera il governo propone di 
adottaree di conservare per l'avvenire questo numero di 100,000 
uomini come normale e definitivo del contingente, I motivi di 
questa provvidenza già sommariamente indicati nel discorso di 
apertura della sessione, sono svolti nella esposizione dei motivi, 
che precede il progetto di legge. i 4 

L'esperienza ha dimostrato che un contingente annuo di 
89,000 uomini col concorso degl'ingaggi volontari non produce 
che un effettivé di 500,000 uomini al più. La esperienza ha 
egualmente dimostrato che questa forza di 500,000 uomini ap- 
pena è sufficiente nei momenti di crisi, per assicurare l'ordine 
interno e la sicurezza del paese. Ds 

L'aumento di 20,000 uomini dee produrre una forza mili tare 
gi più di 600,000 uomini, ed il governo spera trovare in que- 
Sl'effettivo gli elementi di una riserva sufficiente per far fronte 
a tutti i bisogni che potranno derivare dalle circostanze. 
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Austria. — La Militarische Zeitung trae dalla Neue Milita» 
rische Zeitung il seguente articolo: 

«I grandi lavori di misurazione, intrapresi per ordine supe- 
riore nei Principati Danubiani, sono terminati. Ora, nel deposito 
militare dei piani e delle carte, si occupano a riunirli e classifi. 
carli. Onde dare un'idea dell'importanza di quei lavori, e delle 
spese che cagionarono, basta osservare che, da 18 mesi, nei la- 
vori stessi furono costantemente impiegati più di 100 uffiziali au- 
striaci. Il governo imperiale, a quanto si dice, pensa di rimaner 
solo possessore di quei piani, che, in riguardo all'estensione ed 
alla direzione dei nostri confini moldo-valacchi, ponno esserci un 
giorno di grande vantaggio. 

« Tutti i piccoli forti ed opere fortificatorie, durante l’ultima 
guerra d'Oriente ed il soggiorno del nostro esercito in Gallizia, ivi 
costruiti vengono progressivamente demoliti per dar luogo ad un 
nuovo generale sistema di posizioni fortificate, che offriranno va- 
lida difesa contro un esercito d’invasione. La necessità di posse- 
dere nella Gallizia austriaca alcune piazze forti, cominciando da 
Cracovia, si rese specialmente sensibile dacchè il secondo nostro 
esercito, nel 1855 e 1856, era squadronato in Gallizia, in certo 
modo, in presenza dell’esercito russo; ch'era trincerato dietro una 
fila di fortezze polacche. 

«Una somma assai ragguardevole trovasi inscritta nel bilancio 
del 1857 ond’essere impiegata in nuovi lavori fortificatorii, il cui 
insieme si congiungerà ad un sistema di difesa, le basi del quale 
sono le piazze di Olmiitz e di Cracovia ». 


Prussia. — Riorganizzazione del Treno. — In forza d'ordi- 
nanza 4 novembre 1856, le sezioni del Treno saranno da denomi- 
narsi Battaglioni del Treno, uno dei quali sarà destinato anche 
in tempo di pace per ciascun corpo d’armata. Gli uffiziali in atti- 
vità presso i depositi del Treno e che prima erano denominati 
Uffiziuli in 1° ed in 2° dei depositi del Treno, fanno passaggio 
nei nuovi Battaglioni del Treno colla denominazione di Uffiziali 
del Treno in 1° ed in 2°, gli uffiziali in 2° sono incaricati del 
buon andamento del servizio della sezione. Secondo la nuova or- 


ganizzazione l’onorario dell’uffiziale del Treno è stabilito in modo 
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che i cinque più giovani uffiziali in 1° ottengono un aumento 
dai 600 talleri ai 650, che per quelli in 2° viene elevato dai 360 
sino ai 500 talleri. 


Incimtrenra. — Si sono testè fatte in Inghilterra alla Regia 
‘Scuola di Tiro delle esperienze comparative trala carabina Enfield, 
che è stata fin qui l'arma dei reggimenti di riflemen, ed una 
muova carabina che, dal nome del suo inventore, chiamasi Whit- 
| aparth. Quest'ultima arma ha sulla prima una superiorità incon» 
| testata come portata, esattezza di tiro e penetrazione. " 
| Eccò,su dieci colpi tirati, i risultati del tiro comparativo: 


“Portata —Elevazione Allontanamento 
în yards (gradi) dal segno (piedi) 
Whitwarth 115 0 37 
Rida "e 500 1 s 2 2 
‘Whitwarth 2 22 
RA do 800 CUCIRE » 
Whitwarth 3 45 
Enfield Lo, 4 12° 8 04 
i pe, 4 62 
Agi 1400. 62027 fon ha partabi 
Whitwarth TE 6.40, - 11, 62 
Enfield da non ha portato 


Il yard è eguale a 0 metti, 914388. Liana 

Insomma a 500 yards la nuova carabina ha una superiorità dî 
esattezza di 1 87 di piede, a 1100 yards di 5 63 ed a 1400) 

yards la carabina Enfield non porta più. Colla carica solita di 
| polvere, la prima traversa 33 assi di 1j2 pollice e la seconda 
| non attraversa il 139. È x 

— Il corpo inglese destinato ad operare nella Cina, si com- 
porrà d'una divisione di due brigate, ognuna delle quali avrà 
3 reggimenti di fanteriz. Oltre queste truppe, vi sarà un bat- 
taglione d'infanteria di marina, 4 compagnie d artiglieria di 
| marina, una compagnia del genio. Totale del corpo di spedi- 
zione 15000 uomini. 

Le truppe sono poste sotto il comando del tenente generale 
Asburnham. 
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Bstcro. — L'industria della fabbricazione delle armi si svi. 
luppa ogni anno a Liege, Nel 1850, gli armaiuoli di quella città 
hanno fatto 432,347 armi che sono state sottomesse alla prova; 
nel 1856, 587,924 di cui 82,879 armi da guerra. Su questo 
periolo di sette anni sono state fabbricate 3,461,503 armi, Cento 
fabbricanti e 10 a 12,000 Operai concorrono a questa enorme 
produzione sulla quale si sono esportate, nel 1856, delle armi 
pel valore complessivo di 11,384,622 franchi. 


Russia. — In seguito di recenti disposizioni ogni corpo d'ar: 
mata dell'esercito russo sarà composto di tre divisioni oguuna di 
due brigate, i 


È stato soppresso il grado di brigadiere generale, come inutile. 


Haxxover. — Anche il battaglione dei cacciatori della guardia 
reale è stato recentemente armato di nuovi fucili costrutti se- 
cond» il siste;na Minié. Si crede che fra poco sarà dato un arma- 
mento simile a tutta la brigata d’infanteria leggiera che sì com- 
pone di 4 battaglioni. 


Wurremaere. — È stata già trasmessa a tutti i rispettivi rog- 
gimenti la Parte Prima del nuovo Regolamento d'esercizio per 
l'infanteria. Questa Parte 1.3 contiene le disposizioni generali , 
la scuola del soldato è quella di pelottone: si attendono in brevo 
anche le altre parti del regolamento. 


Baoex. — Togliamo dall'Almanacco Militare Badese pel 1856, 
che si è pubblicato di recente, î seguenti dati statistici di quell’ar- 
mata nella quale si noverano: 1. generale di fanteria (S. A. R. 
il Margravio Guglielmo), 1 generale di cavalleria (S. A. R. il 
Margravio Massimiliano), 4 luogotenenti generali, 4 generali 
maggiori, 13 colonnelli, 10 luogotenenti-colonnelli, 14 maggiori, 
tc) capitani , 94 luogotenenti e 105 sotto-tenenti ; ossia un totale 
di 105 ufficiali. A questi però bisogna aggiungere 1 colonuello, 


Sa 
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2 maggiori e 3 capitani del corpo di gendarmeria; ed 1 colonnello, 
1 capitano, 1 luogotenente e 3 sotto-tenenti del corpo-invalidi. 

Il numero degli uffiziali al seguito che ora si denominano uf- 
fiziali del corpo d’armata è il seguente: 2 luogotenenti generali, 
12 generali maggiori, 11 colonnelli, 10 luogotenenti-colonnelli , 
24 maggiori, 36 capitani, 5 luogotenenti e 2 sotto-tenenti. 

Nel ministero della guerra figurano: lauditore generale, un con- 
sigliere intimo di guerra, 2 consiglieri di guerra, un cassiere mi- 
| litare, 4 commissari di guerra, 1 controllore, 3 secretari , 1 ragio- 

niere, 3 registratori, 1 speditore ; ai quali vanno aggiunti altri 6 
| auditori di guarnigione. 

«Il personale sanitario si compone di un medico di stato mag- 
giore generale, 13 medici di reggimento, 10 medici maggiori, 
4 chirurghi maggion, 4 veterinari maggiori, 5 veterinari. 

Finalmente il personale dell’amministrazione e sussistenze mî- 
litari novera: 1 cassiere, 6 quartier-mastri di reggimento, 6 quar- 
tier-mastri di stato maggiore, 5 contabili, 9 amministratori delle 
caserme e degli ospitali militari. 


Daximarca. — Sotto la presidenza del comandante di brigata 
colonnello generale, sì è creato un comitato militare incaricato di 
| esaminare e studiare le molte quistioni che si riferiscono all'or- 
* gaunizzazione ed al regolamento per l’esercito e proporne i miglio- 
. ramenti, Fra le altre cose il comitato ha deciso che per i vice-ca- 
| porali non si debba più richiedere come in passato un servizio 
attivo interrotto di almeno un anno più degli altri soldati, per ot- 
| tenerei distintivi del grado superiore, che in avvenire non saranno 
| più pagati con una durata maggiore di servizio. 
— Un altro comitato è stato istituito per indagare le cause della 
| propagazione nell’armata dell'oftalmìa egiziana. Si suppone che 
questa malattia sia stata recata dalle truppe tedesche durante l’ul- 
tima guerra, Quasi la metà dell'esercito ne è più o meno affetto, 
e specialmente la brigata d'artiglieria in cui si noverano ben 1438 
malati. Oltre le disposizioni igieniche ordinarie, i soldati furono 
cangiati di guarnigione o mandati in permesso: intanto si eres- 
sero due ospitali, l'uno nel castello di Augustenburg, l’altro a 
Frederiksburg espressamente destinati’ alla cura di questa malattia 
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Seagva, — La marina spagnuola consta presentemente dei 
seguenti legni 
2 Vascelli 
8 Fregate 
9 Bricks 
15 Golette 
4 Pacchetti 
2 Longre 
3 Felucche 
32 Battelli a vapore 
11 Transporti 
3 Pontoni 
In tutto 93 bastimenti, non comprese le navi impiegate nel 
servizio di guarda-coste.e nell'Arcipelago delle Filippine, Il totale 
«ei cannoni è di 945; quello dei cavalli 9990; e quello delle ton- 
nellate di trasporto di 5696. 


RepouspricA pi Sax Marmo. — L'organizzazione militare di 
questo piccolo Stato è la seguente: Ogni cittadino, atto alle 
armi, è tenuto al servizio; la forza militare è divisa in guardia, 
milizia e gendarmeria. La guardia, al servizio del capitano dei 
reggenti e del Consiglio sovrano, ha 1 comandante, alcuni uf 
ficiali e 25 soldati. La milizia ha 9 compagnie, da 140 uomini 
ciaseuna, compresi gli ufficiali. I gendarmi sono forniti dallo 
Stato Pontificio ed assoldati. Sonvi ora 75 ufficiali dal grado 
di luogotenente a quello di colonnello. Vi sono.'7 colonnelli, 
le funzioni degli ufficiali sono per la più parte onorifiche. La 
nobiltà romagnola adottò da lungo tempo l’uso di portare la 

. uniforme bianca e azzurra di San Marino, uso che ora s’estende 
alla nobiltà romana e toscana. Sono infatti sulla lista degli uf- 
ficiali di San Marino i principi Gabrielli e Simonettì di Roma 
e dì Bologna, i marchesi Bevilacqua, Bartolomei, Ferroni, 
Piccolomini, Strozzi, ece., di Ferrara, di Firenze, di Siena e 
di Mantova. 

Cc. L. 


Taguiano Gagrano Gerente 
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S 2. — Continmazione della frontiera occidentale. 


Ul centro e la destra della frontiera occidentale dell’ Italia 
‘continentale, dal colle di Tenda al Sempione, si sviluppa sotto 
una forma vantaggiosa alla difesa; cioè in arco con le conves- 
sità al difuori. La qual cosa fa abilità ai difensori, i quali muo- 
vonsi sulla corda dell'arco, di recarsi da un punto all’altro 
‘di esso, mollo più celeremente degli assalitori, che muo- 
vonsi sulla circonferenza; @ però essi possono prevenir questi 
sulle posizioni importanti, e vietar loro il passo. u 

Il che è di somma importanza. Perocchè, se è vero che i 
monti offrono forli ostacoli alle invasioni, e posizioni in cui un 
debole corpo possa respingere gli attacchi di forze molto supe- 
tiori; è vero altresì che i difensori, per avvantaggiarsi di sif- 
fulte disposizioni topografiche, han d’uopo «di gran vigilanza, 
accorgimento e celerità; e conviene che le truppe, anzi che 
tenersi immobili in talune forti posizioni, stiano sempre pronte 
a prenderne altre, per opporsi ai divisamenti del nemico, 
‘è costringerlo ad attaccarle, con manifesto suo svantaggio, 
in posizioni forti precedentemente scelte e studiate. Ond'è che 
la forma della frontiera, agevolando î movimenti delle truppe 
difenditrici per riunirsi sul punto minacciato , favorisce le ope- 


(*) Vedi vol. 1, pag. 7, 133, 261; vol. HI, pag. 3, 113, vol. II, pag 3, 
113 vol, IV, pag. 3. 
Vol, IV, — 16 
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razioni di difesa; la qual cosa, insieme alla forza naturale di 
quella imponente barriera, rende questa parte della frontiera 
molto forte. Ma poichè accreditali autori. militari, discor- 
rendo della difesa delle Alpi occidentali, dal lato d’Italia, in- 
clinano a negarle in gran parte l’importanza che merita come 
linca di difesa, crediamo doverci alquanto intrattenere su 
questo importante argomento. 

Essi non negano. che una frontiera, formata da monti co- 
tanto aspri e dirupati , non renda difficile e disagevole la mar- 
cia di un esercito invasore; e che la forza delle posizioni che 
quivi s'incontrano , non faccino abilità ad un debole corpo di 
truppe di resistere allo, sforzo di tutto l’esercito assalitore ; ma 
soggiungono.: 

4° Che il.versante, italiano di questa parte, della catena 
delle Alpi, difettando di profondità rispetto, allo sviluppo, il 
nemico non si trova, a propriamente dire, impegnato in una 
guerra di montagne; sibbene non dover esso che superare la 
stretta zona la quale fascia la pianura italiana e sforzare i di- 
fensori in una o due successive posizioni, perchè Ja guerra 
sia tosto condolta in paese aperto e ricco... .,, ? 
2° Che i difensori non, possono altrimenti arrestare; la 
marcia dell'invasore, che prendendo posizione sulla. direzione 
stessa delle vie che attraversano le Alpi; sia perchè la lun- 
ghezza delle valli, essendo molto lieve rapporto alla distesa 
della frontiera, i, corpi laterali hanno maggior distanza e.dif- 
ficoltà da superare, per recarsi in tempo,sul punto altaccato, 
che non l’invasore per sboccare nel piano; sia perchè le co-- 
municazioni fra le varie valli, dovendosi mantenere a traverso 
i contrafforti che le separano, tutti molto brevi, alti e diru- 
pati, sino a breve distanza dal. piano, nessuna grande, strada 
offrono atta ai movimenti di concentramento ; sia infine, perchè 
se una linea cotanto estesa sia attaccata in un punto qualunque 
del suo sviluppo, la concentrazione non può effettuarsi che in 
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ati'punto molto indietro, ovvero nel piano: quindi la Ri 
pe? difensori di occupare totti i passi , i quali quanto si vogliano 
ristretti di'numiero rapporto alla distesa della catena; sono pit 
sempre molli @ presso che difettivi di Comunicazioni canal 
Ta (ual cosa non può effettuarsi, senza distendersi in un lungo 
dordone per piccoli distaccamenti , ithpotenti a soccorrersi . 
vicenda, e senza, però, fare abilità all'assalitore di forzare. si 
filica ‘di difesa sul punto che giudicherà più utilo; eil aprirsi 
la via ad imprese maggiori. Una barriera Torsina Ion 
quindi agevolmente superata, € i difensori ‘per ‘tal Sosta 
disseminati , Sporimenterebbero gravissime difficoltà a racco- 
gliere gli sparsi distaccamenti su di un punto indietro; DIRO 
porsi con le forze riunite alle ulteriori operazioni dell MMtasnre: 

menigo Cho la (convergenza delle valli agevola la riunione 
delleleglonne’ nemiblie allo sbocco dal' terreno montato, dovò 
afipunto i difensori potrebbero studiarsi di batterle separata— 
mente. i 
W° Finalmenté che se il difensore, per evitare l'incon- 
véniente della “guerra di cordone, si tenga raccolto dietro la 
catena, sulla prima grande comunicazione paralella, è vero 
clid'può muovere ‘incontro all’invasore con tutte le” forze Lat 
nito: ma perde pet'converso i vantaggi che offrono i menti per 
ladifesa le Toro forti posizioni divengono di nessuna util 
l'itticcante” pùò'Stiperarne senza resistenza i passi. E perd sioni 
essendo ‘questo obbligato a sviluppare î suoi mezzi per' schiu- 
dersi la via, può: tenere lungamente. incertò l'avversario sulla 
direzione "della invasione; 'mercè dimostrazioni su punti lon- 
tani ‘ed indurre Vescicito difensore, 0 ad seguire un falso 
niovimento , o i rimanere  inoperoso infino a che non sia 
Siduto”della' direzione clio’ debba prendere. Ciò che' farebbe 
in entrambi i cosi ‘a‘iuesti perdere un lempo prezioso, suf- 
ficiente' perchè l'invasore, attraversati i monti, lo preceda allo 
Sboeco”dello alli!hel fiano; supel'ando per tal forma senza 
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contrasto le diflicoltà tutte che avrebbe incontrato, se. i di- 
feusori lo avessero prevenuto in una forte posizione nelle valli 
stesse, e costrettolo ad altaccarli in condizioni per lui sfa- 
vorevolissime. La brevità del maggior numero delle vallate che 
discendono dalle Alpi verso la pianura italiana, in questa 
parte della frontiera, agevolerebbe tal. risultato; bastando 
guadagnare una marcia sull’esercito difensore, dopo aver 
superati i colli, per giungere per lo meno contemporaneamente 
a questo allo sbocco delle valli. 

La prima osservazione è esatta per il tratto della catena 
dal colle della Maddalena al Cenisio; alquanto meno, per 
quello dal Piccolo S. Bernardo al Sempione, essendo la valle 
di Aosta abbastanza lunga, e l’altra seguita dalla strada del 
Sempione, infino ad Arona, non indifferente. Le altre osser- 
vazioni sono in parte vere ed in parte no, e se dimostrano 
l'assurdità dei due sistemi opposti, (cioè quello di occupare 
tutti i passi con un debole cordone, o di abbandonare in- 
teramente i monti e tenere le forze tutte riunite indietro), 
non se ne può però trarre la conseguenza, che cotesta fron» 
tiera delle Alpi sia un debole ostacolo, come linea di difesa, 
Conviene innanzi tutto esaminare se, adoperando altri mezzi, 
informati ai veri principi delia guerra in paese di mon- 
lagne, non possano i difensori, avvantaggiandosi delle cir- 
costlanze di forme e di luoghi della frontiera in, discorso , 
riunirsi in tempo nelle posizioni importanti e contendere agli 
altaccanti i passi de’ monti. 

1 colli delle Alpi e le valli nelle quali sboccano le vie 
che li attraversano, sono numerose, ma poche quelle ac- 
conce come linee di operazioni di un esercito. Ora la natura 
aspra dei passi fra’ monti offre l'opportunità di vietare com- 
piutamente l’uso di una strada, costruendo piccole piazze ne 
punti convenienti, dove sovente.la ristrettezza de' luoghi è tale 
© tanta, che basta un semplice forte e qualche torre su i 


| possono chiudere i varchi importanti chie mettono in comu 
n 
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culmini, per chiuderli interamente. Alla stessa mamera si 
micazione le valli laterali, a traverso i contrattorti che Ò 
séparino , pe’ quali si possano girare le posizioni pa e 
e cate, 0 far movimenti offensivi sul fianco dell'invasore che si 
i per una di esse valli. s 

fina volta la frontiera sia per tal guisa fortificata , il 

némico ‘dovrà ‘arrestarsi innanzi a quei forti ed assediata 

afline di non essere costretto @ combattere, senza artiglieria, 

in paese! ‘acconcio per tutte le armi, ed a menare le ue 

mizioni a'‘dorso di mulo, per sentieri aspri € dificitt; ma- 

miéra di trasporto faticoso ed insufficiente ai bisogni. ‘ 
. Se le fortezze fossero abbandonate a loro stesse, l'assali: 

i” tore" potrebbe con la fanteria occupare una “Posizione più 
în ‘giù del forte, ove l'artiglieria non potesse sviluppare la n 

azione; e per tal modo covrirne Vassedîo ; compiuto” il quale, 
potrebbe senz'altro muovere con tutte le forze innanzi. Cotesto 

erà il disegno di Napoleone, nel 1800,se non fosse riuscito 

far passare di notte ta sua artiglieria per la città di Bard, 
sotto il tirò del cannone del forte (4). : ? i 
Ma anche in questo caso, le fortezze che chiindono i varchi 
trdbsitabili per eserciti, a traverso aspri monti , arrecheranno 
il vantaggio di arrestare il nemico e vietargli a trarre tutto 
îl profitto dalla direzione data all'invasione. Difatti se Nu- 
poleune , nel 1800, avesse trovato compiutamente sbarrata la 
strada che attraversa la città di Bard, e che fosse stalo c0- 
stretto ‘ad arrestarsi per attendere la presa del' forte, Melas 


far passare l'artiglieria. per la città.di Bard, l’esercito francese avrebbe 
» forse ripassato il S, Bernardo? No, esso si sarebbe egualmente pela È 

imento avrebbe attirato Melas da Nizza; ‘esercito 
» Ivrea ,col quale movime siii 


i rtiglie 
\ +» non aveva niente a temere, anche senza artiglieri: i i 
ni » posizioni che gli offrivano gli sbocchi delle gole, di dove avrebbe pro; 
‘ » letto l'assedio, ed attesa la dedizione del forte ». 


| (II Selfossb egli divé nelle sie Memorie, ‘riuscito impossibile di 
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sarebbe accorso, e quale che. fosse stata la sorte,.delle- armi 
avrebbe ripresa la sua linea naturale di operazione; e Vitali 
non: sarebbe’ stata riconquistata con una sola battaglia. L'at- 
tacco insomma sulle comunicazioni di Melas; sarebbe. an- 
dato' fallito. 

Le sole fortificazioni non bastano, ad assicurare ai difensori 
tutto l'utile che la difesa della catena possa offrire. Conviene 
altresì scovrire in tempo i divisamenti del, nemico, ritar- 
darne la marcia, e far che le forze difenditrici possano .ac- 
correre per precludergli la via, impedirgli di assediare.le. for- 
tezze e tenerlo rinchiuso in. valli strette e sterili; allora; do- 
vendo esso far venire tutto da lungi per sussistere, il manteni- 
mento dell'esercito si renderà difficoltoso , ed. una resistenza 
prolungata potrà fin costringerlo a ritrarsi per difetto di mezzi. 

La qual cosa si ottiene per mezzo forti avanguardie collo— 
vate nelle vallate principali, le quali, appoggiate alle fortezze, 
si spingono ad occupare talune posizioni innanzi, per costrin= 
gere l'avversario. a sviluppare poderosi, attacchi ,, e quindi 
svelare i suoi disegni dall'inizio del movimento, 

L'esercito assalitore, scelto :che abbia la sua linea di ope- 
razione e spintosi a guadagnare il colle che deye .menarlo; in 
Italia, bisogna che continui la. sua operazione in quella di - 
rezione ; perocchè , non essendovi. nelle. alte . valli strade 
laterali transitabili per eserciti, le quali permettano di cam- 
biare rapidamente la linea di operazione, conviene; quando 
si voglia ciò fare, retrocedere talune marce, affine di. recarsi 
con tatte le impedimenta dell’esercito nelle valli laterali, che 
attraversano altre linee atte alle invasioni. La qual cosa è tanto 
più disagevole , in quanto che, essendo le alte.valli, delle Alpi 
da quel lito ristrette e poco produttive, conviene accumularvi 
magazzini , per nutrire l'esercito insino a che non. saggiunga un 
paese più aperto e ricco. 

E però, ove si sia riescito a conoscere la vera direzione del 


—- 
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movimento; si è sicuri che esso proseguirà, da quel lato, nò 
potrà rimanere incertezza sul da fare nell'animo di colui che 
reggo la difesa Se «il nemico voglia cangiar disegno, e pren- 
dere altra direzione, avrà mestieri di tanto tempo, che se ne 
avrà ad esuberanza per contromanoviare. 

Il carico affidato a siffatte avanguardie non è difficile a disim- 

pegnare, ‘qualora la loro forza sia proporzionata alle località, 
sempre ristrette abbastanza , per togliere al nemico di avvan— 
raggiarsi della sua superiorità numerica. 
201 paesi di montagna offrono posizioni, nelle quali un corpo 
divtrappe proporzionato. al terreno può sfidare forze molto 
maggiori, qualunque volta il nemico sia costretto ad attaccarlo, 
perchè non girabili. Ora se quelle avanguardie informino la 
lororcondotta ai veri principii della guerra di montagna; ovvero 
teligano osservati con distaccamenti, più»o meno forti secondo 
lalloro importanza ; gli alti passi ,, affine di essere avvertiti dei 
movimenti: del nemico quando sia ancor lungi e ritardarne. la 
marcia, e, convinte che i monti si difendono dalle valli, len= 
gato il grosso delle loro truppe in una posizione centrale 
dietro ai distaccamenti accennati ; ‘allora, ‘essendo esse av 
vertito' in vtempo della direzione dell'attacco, potranno 00- 
cnpare posizioni ‘antecedentemente scelte ve: preparate, sulle 
quiali  ripiegheranno combattendo vi distaccamenti attaccati , e 
titti riuniti ‘attenderanno l'attacco del nemico. Se questi 
volesse girare la posizione, dovrebbe eseguire un lungo giro, 
cod passare melle valli laterali, superando i contrafforti. che 
le separano, ed indi ripassarli per discendere alle spalle della 
posizione de‘difensori. Non potenito il movimento rimanere 
culto { quilanque' volta er valli sieno soltanto esplorate , i di- 
fengori'che operano per linee interne € però. più brevi, po— 
tranino ‘con ‘acconci contromovimenti prevenire l'avversario e 
preeludergli il passo- 

In siffatte posizioni, se ben scelte e con abilità difese; si 
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può, fare una energica resistenza, contrariare none poco Te 
operazioni del nemico, e forse far. fallire. il disegno. Chi 
volesse la prova di quanto diciamo, legga la resistenza op- 
posta da Lecourbe nella valle delle Reuss, nel 1799, contro 
il generale Souwarow: non che la. difesa del cantone di 
Glaris, eseguita da Molitor nello stesso. anno; contro i 
corpi di Linchen, Jellachich e contro, le truppe dello stesso 
Souwarow. 

Se le valli che discendono dalle Alpi. dovessero. esser 
tutte alla stessa maniera occupate e difese, l'esercito sa- 
rebbe diviso in distaccamenti, fors'anche deboli; ed il ge- 
nerale in capo, non avendo sotto la mano una forte riserva, 
non potrebbe regolare i suoi movimenti generali su quelli 
dell'esercito nemico: quindi non potendo rafforzare il punto 
del: principale attacco, sarebbegli tolto ogni mezzo di re- 
carsì ad instaurare le sorli sul punto dove si fossero mo- 
strate avverse. Ma abbiamo di già osservato; che i varchi 
alli per eserciti sono in piccol numero, e sono, quelli che vo- 


gliono principalmente essere validamente difesi da.distaccamenti. 


dell'esercito; gli altri passi secondari, non potendo servire 
che per corriere, basta aflidarli a corpi di milizie, rinval- 
rate da. piccola mano di truppe permanenti. In tal guisa, 
in pari tempo che si garanliscono i. paesi sul confine coni 
tro le imprese dei partiti nemici, si tengono: le nostre forze 
più che sì può innanzi, affine di essere avvertiti in tempo: 
di ciò che accade presso il nemico, ed. a questo togliere 
gli stessi vantaggi. 

Nella maniera sin'ora discorsa, si ottiene il doppio scopo, 
di costringere il nemico a losto svelare la direzione del vero 
attacco, e ritardarne il movimento, per agevolare alle forze 
principali dell’ esercito. difensore, collocate più indietro» sulla 
prima grande comunicazione paralella alla catena, di ac- 
correre in tempo ad opporsi ai. divisamenti del nemico. Ma 
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per raggiungere. compiutamente l'intento, conviene che la 
forma e le condizioni della frontiera concorrano a rendere 
breve e celere il tragitto; come incontra precisamente nek 
nostro caso (4). v 

In quanto alla osservazione che la convergenza delle valli 
del versante ftaliano delle Alpi, agevola la rianione delle 
colonne dell'esercito invasore, e quindi l'attaceo, è una di 
quelle proposizioni che merita attento esame; affine di .se- 
parare ciò ché vha di vero, dalle esagerazioni, e vedere, 
se nelle condizioni ‘della nostra frontiera, la direzione con- 
vergente delle vallate, dia all'assalitore tutto quel vantaggio 
che; gli si attribuisce, annunziando il principio in modo 
così generale. 

L'esposta osservazione suppone che il nemico invada il 
paese in più colonne, separate da grandi ostacoli, quali 
sono le Alpi e le loro diramazioni. 

Operare su più linee ‘esterne è dannoso, semprechè le 
colonne non siéno a giusta distanza fra loro, e non pos» 
sano per agevoli comunicazioni laterali soccorrersi a vicenda e 
tenersi in continua comunicazione. Se la congiunzione delle 
colonne non possa altrimenti effettuarsi che in paese aperto, 


(1) 1 vantaggi che la difesa ritrae dalla forma concava della frontiera, 
riguardano le provincie poste sul versante italico delle Alpi. Ma la cosu 
sta altrimenti pei paesi, come la Contea di Nizza, collocati sul versante 
opposto, dove”, insino a che la direzione dell'invasione non sia conò- 
sciuta e l'operazione sviluppata, è mestieri tenere um corpo distaccato. 
Ma anche in questo caso l'inconveniente è meno grave di quello che 
a prima vista apparisca; difatti, il difensore non potendo rimanere in- 
certò sulla direzione dell'attacco, che pe' punti vicini, le riserve si po- 
tranno, riunire in una posizione centrale in prossimità di due o tre 
punti minacciati: e poichè l'incertezza non può durare che insino a quando 
il nemico stia in nn punto centrale, ove si riuniscono le comunicazioni, 
(cosche per la natura montuosa del paèse non si verifica che a qualche 
Uistanza dalla catena), così il difensore, se è istrutto prontamente dei 
movimenti del nemico , può arrecare alle disposizioni di difesa i neres- 
Sariî mutamenti in tempo utile. 
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occupato. dall’avversario,, l'è cosarda tutti. conosciuta: è 
confermata da numerosi. fatti di guerra; che. quegli ;; av- 
vantaggiandosi della ‘sua posizione centrale ;; può». battere se- 
paratamente e con superiorità di forze, una dopo l'altra 
le colonne nemiche. o 

Il solo caso'in eui si possano moltiplicare le colonne non pure 
senza pericolo, ma anzi con vantaggio, si è quando sivcom- 
batta in paese moutano; quivi, per la natura dei luoghi, una 
colonna proporzionata all’ampiezza della. valle nella quale 
opera; può: far fronte! a tutto l'esercito vavverso, @ forze 
maggiori: sarebbero di poca o nessuna utilità. E però. se il 
difensore, postato alla convergenza delle valli; voglia pro- 
fittare della sua posizione centrale per attaccare con le 
forze riunite una delle colonne attaccanti, non potrebbe: trarre 
alcuna utilità dalla sua superiorità numerica, e si vedrebbe 
probabilmente arrestato; nel qual:.tempo le-altre. colonne 
assalitrici ‘potrebbero guadagnar terreno e minacciarlo. di 
‘occupare il punto di convergenza delle valli, tagliargli le 
comunicazioni e metterlo tra ‘più fuochi. Per la: qual cosa 
il difensore dovrà opporre forza a forza contro le: varie 1c0+ 
lonne. invaditrici. L 

Spostato il difensore da quella posizione centrale, l'eser- 
cito attaccante opera la sua congiunzione nei monti stessi, 
prima di giungere nel terreno aperto, dove l'avversario avrebbe 
potuto avvantaggiarsi di una posizione centrale tra. le. colonne 
assalitrici, se mai si fossero presentate in varie» direzioni , 
flistanti e con grandi ostacoli fra mezzo. 

Semprechè la riunione delle. colonne si possa. effettuare 
nelle montagne stesse, e su di um terreno dove il nemico 
non possa profittare della sua posizioue, centrale, non pure 
è utile operare ia più colonne, ma anzi è lav sola ma- 
niera in cui la natura dei luoghi permetta di adoperare e 
porre in azione forze imponenti, per diminuire Je- difficoltà 
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e l'ingombro. delle marce: per vallate \disagevoli;, stretto, e 
sterili. 
Manon è questo il caso della nostra frontiera, la quale, 
segondo ‘gli stessi contraditori: osservano, è una breve, zona 
di montagne che cinge la pianura italiana. E: però; comechè 
lexvalli convergano fra loro, l'incontro non avviene in site 
ristretto: nelle montagne stesse, ma sboccano: nel piano a 
considerevole distanza. l'una: dall'altra (4). La, comunica- 
zioner fra le colonne che seguissero le valli della Stura, di 
Pragelato, di Aosta, s'incontra di qua dai monti; cioè. in 
terreno aperto, ove stanno raccolte le forze dei difensori, i 
quali, profittando della loro posizione centrale ,, possono op» 
porsi valla ‘riunione delle colonne nemiche e batterle sepa= 
ratamento. 

l'Una; prova di quel che diciamo, si rinviene nella me- 
morabile guerra del 1796 in Italia; nella quale, due ope- 
razioni offensive eseguite in più colonne e quasi per; le me- 
desîme. vie, cioè la calata di Wurmser per scacciare 
francesi. d Italia, e la marcia di Napoleone (per attaccare gli 
austriaci nel! Tirolo, si ebbero risultamenti cotanto diversi. 

La opposta riuscita di queste due operazioni è. principal- 

mento dovuta) ache Wurmser vcald dai monti in più co- 
Jonne, che; per riunirsi, dovevano sboccare nel piano a consi 
«lerevole distanza: | uma dall'altra; facendo: abilità a Napoleone 
di'batterle-separalamente; questi mentre che eseguiva un'ope- 
razione inversa, Napoleone muoveva dal piano pervattaccare nei 
monti, dove le circostatize locali rendevano: ciascuna’ colonna 


(1) Le colonne che. sboccassero peri il monte, Ginevra, ed. ib, Cenisio 
nella valle della Dora, potrebbero in verità riunirsi nelle montagne stesse, 
@ quindi sboccare per Susa o per Pinerolo ; ma In disposizione delle 
vifti}, fa breve distanza fra) Susa e Fenestrelle; ed î colli elie le mettono 
in comunicazione fra loro, rendono la difesa di. questo gruppo di monti ; 
agevole e concentrata; sicchè il nemico, come vedremo fra poco, nes 
sun vantaggio Irarrebbe dattà «divisione delle sub colonne. 
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capace di resistere agli sforzi del nemico; ed ‘innanzi di giun= 
gere a Trento, quando l'una era a Mori e l’altra a S. Marco 
sulle due rive dell’ Adige, esse erano siffattamente' vicine da 
potersi parlare, e comunicavano per due ponti gettati sul= 
l'Adige; uno dei quali a Serravalle più giù di quelle posi- 
zioni. Lo spazio fra l'Adige ed i monti sulle due rive era 
ristretto , e ciascuna colonna poteva difendere validamente la 
sua posizione, covrire il ponte di Serravalle, e' dar tempo 
all'altra colonna di passare il fiume e manovrare contro il 
nemico. 

Ma-le invasioni eseguite in più colonne separate da grandi 
ostacoli, sono sillattamente pericolose, che a malgrado dei 
vantaggi sopra discorsi, Napoleone giudica la sua opera- 
zione non del tutto esente da pericoli; e se si decise ad ope- 
rare per tal forma, fu solo perchè, stimando lieve il pericalo 
che correva, credette utile, nelle circostanze che spinge 
vanlo ad attaccare gli' austriaci nel Tirolo, a guadagnare în 
celerità, usufruendo i cinque giorni: di cui ‘aveva mestieri 
Vaubuoîs, per ritornare con la colonna di sinistra da Bre 
scia a Lodrone, e passar l'Adige. Non pertanto egli pose 
ogni studio. a premunirsi contro talte le eventualità, e dette 
istruzioni precise e minute non solo al generale Vaubois; ma 
anche al generale Saint-Hilaire che comandava V'avanguar= 
dia; raccomandò loro di usare molta vigilanza nel perlustrare 
la marcia, e di evitare il combattimento; qualunque volta 
il nemico per un impreveduto ed inatteso movimento si fosse 
recato ad attaccarli con forze superioti; ed ingiunse loro di 
tenere molto indietro i parchi ed i bagagli, affine di po- 
tere, senza inconvenienti, retrocedere di una marcia. 

Qualcuno potrebbe osservare, che le direzioni delle varie 
colonne di Wurmser erano divergenti, mentre che quelle detle 
colonne che sboccassero per le varie valli delle Alpi veciden> 
tali, sarebbero convergenti. Ma vuolsi por mente, che la 


ea 
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cagione precipua della cattiva riuscita delle operazioni del 
generale austriaco, si fu che le colonne, per riunîrsì, dovevano 
sboccare nel piano occupato dal nemico. Il risultato sarebbe 
stato lo stesso. se esse, seguendo linee convergenti, fossero 
giunte sui medesimi punti. L'errore sta nell'avere operato 
con linee esterne; contro un nemico concentrato nel mezzo in 
paese aperto, dove le superiorità del numero è colanto decisiva. 

La condizione delle varie colonne che sboccassero per le 
diverse valli delle Alpi occidentali, essendo identica alla pre- 
cedente, ne risulta che 1’ invasore dovrà marciare in una 
sola direzione principale, con forze suflicienti a fronteggiare 
quelle che i difensori possano menargli contro; e non al- 
trimenti che corpi secondarii potranno transitare per le valli 
laterali. Difatti Napoleone, nel 1800, condusse la maggior 
parte delle sue forze; 35 mila uomini, per la via del S. Ber- 
nardo; per,il piccolo S. Bernardo non transitò che un pie+ 
tolo corpo di 5 mila uomini, il quale, sboccando nella valle 
di Aosta che doveva seguire la colonna principale, 1’ eser- 
cito, si presentava all’ uscire di quella valle poderoso di 40 
mila uomini. 

Pel Cenisio transitò un piccolo corpo staccato di 5 mila 
uomini all'incirca. Per il S. Gottardo procedette la colonna 
di Moncey, forte di 45. in 46 mila, non altrimenti che. per 
guadagnar tempo, perocchè le truppe di cui era composta, 
venendo dall'esercito dal Reno, se si avesse voluto atlen- 
derne Ja riunione, anche di una parte soltanto, al corpo 
principale ; si sarebbe dovuto rinunziare alla speranza di far 
togliere il blocco di Genova; e forse sarebbe fallita la sor 
presa; sulla quale si poteva ragionevolmente contare operando 
com celerità. 

E però crediamo abbastanza dimostrato, che la conver- 
genza delle valli non sia di alcuna cutilità per l'invasore; e 
che invece, dovendo egli seguire necessariamente una sola 
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direzione principale, cotesta convergenza: agevoli da difesa, 
raccorciando le distanze per recare le. riserve. dall'una all'altra 
valle. 

I vantaggi sin ora discorsi circa la forma della» frontiera e 
lp brevità delle distanze per recarsi dar destra a sinistray»li 
acquista il nemico dal momento che sia» riuscito..a. superare 
i monti eda progredire nella pianura; perciocchè per, co- 
vrire ‘il terreno conquistato ed assicurarsene il possesso, non 
ha mestieri di sperperare molte forze in direzioni lontane; La 
cosa starebbe altrimenti, se il versante italico delle Alpi acci- 
dentali offrisse valli lunghe e divergenti come. quelle del ver- 
sante opposto: 

Un esercito che dall’ Italia volesse penetrare di là dai 
monti, stando p- ‘e. tra Cuneo e Torino minaccia ad un 
tempo tuttii passi, dal colle di Argentiera al Cenisio, e stava 
breve distanza dalla cresta delle Alpi. La lunghezza delle valli 
del versante francese, e la loro divergenza, mette il difensore 
nell alternativa, ‘0 di' dividere le sue forze in più corpi di- 
stanti e separati da'‘grandi'ostacoli‘naturali, oppure di correre 
il pericolo di non giungere in tempo a contendere il: passo 
dei monti, semprecliè lasci ‘osservato le valli con deboli di- 
staccamenti, e lenga raccolto indietro forli riserve. Perocchè 
la prima grande comunicazione. paralella alla catena, la quale 
facci abilità di passare dalla valle della Duranee in quelle 
dell'Isère; trovasi, a cagione della diflicoltà de? luoghi e della 
lunghezza delle valli, ‘malto distante dagli alti ‘colli; e lardi- 
stanza da destra a sinistra è considerevole, atteso la diver- 
genza delle valli stesse. 

Per la qual cosà Vesercito che muova d'Italia; può tenere 
lungamente incerto l’ avversario sulla direzione che prenderà, 
e, guallagnando quilche marcia, può giangere sull’ alto delle 
Alpi prima che il nemico ne abbia contezza. E poichè questo 
ha uopo di più giorni di marcia per riunire sufficienti truppe 
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sul:punto minacciato; l'attaccante può muovere: innanzi .ra- 
pidamente, ed. uscire dal terreno disagevole e stretto, dove gli 
d tolto di avvantaggiarsi della superiorità delle sue forze, prima 
che: l'avversario possa .opporgli nei monti stessi una, seria 
resistenza: E se pure; si suppongano le valli chiuse da forti nei 
siti: più stretti, e che'però si sia costretti ad assediarli, per 
far passare. le artiglierie ed i bagagli, è probabile che l'esercito 
‘assalitore «giungerà ad investirli. innanzi che sieno soccorsi, 
postandosi con. tutto: l'esercito più giù verso lo sbocco, delle 
valli, su di un terreno che. vieti al nemico di far.uso della 
sua artiglieria; ‘nella quale. posizione; potrà attendere; con 
sicurezza la caduta dei forti, e quindi sboccare con tutti. i 
mezzi di guerra nel Lerreno aperto. 

Di maniera (chela forma. e le altre circostanze della fron- 
tiera delle Alpi dal lato della, Francia, ne rende;meno age— 
vole la difesa, e costringe il, difensore. a dividere le sue 
forze in! varii forti, corpi abbandonati; in.qualche maniera, a 
loro; stessi; ed a moltiplicare le. piazze forti nelle vallate per 
creare più linee, di. difese successive, per supplire, ai difetti 
della. frontiera (4), separati come. sono da considerevoli di- 
slanze.e da grandi ostacoli naturali. 


(1) L'è un'‘principio riconosciùto in strategia, che: una base cone: 
dalla parte del nemico. è. vantaggiosa per chi attacca, Perocchè allora ques 
può dare alla sua linea di operazione una direzione che lo meni sul fisnco 
@d alle spalle del difensore per minacciarne Je comunienzi eil obbli 
garlo ad abbandonare senza combattere Je linee di difesa che sono più 
innanzi. Ora, quanto abbiamo sin’ora discorso potrebbe. per avventura 
sembrare in contraddizione con coteslo principio; generalmente ricono- 
sciuto , c confermato dai più splendidi esempii delle guerre napoleoniche. 
Marla contradizione svanisce, ove.si ponga mente che.i vautaggi sopra 
discorsi si riferiscono ai risultati della vittoria, non alla facilità di su- 
perare la linca generale di difesa che cinge la frontiera. Anzi, guardando 
lascosa sotto il. punto speciale, di. vista, della. difesa di questa linea, Ja 
forma concava dalla parte dei difensori è tutto a loro vantaggio, sem- 
preechè la linea soddisfi alle condizioni necess per una ben'intesa ed 
ittiva difesa, come nel caso per noi preso in disomina perciocchè il 
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Gl'imbarazzi per un esercito italiano che invada la Francia, 
incominciano di là dai monti, perocchè il paese si allarga 
considerevolmente; e, per covrire le comunicazioni, garen- 
tire i fianchi ed assicurarsi il. paese alle spalle, occorrono 
molte truppe, a scapito dell'esercito operante che ne rimane 
considerevolmente assottigliato. Inoltre il difensore avendo una 
base ed un teatro di operazione profondo in tatte Je direzioni, 
fa sempre libere le comunicazioni e largo campo alle manovre; 
ovvero possiede molti mezzi per rallentare i progressi dell’in- 
vasore, senza essere per questo costretto ad accettare azioni 
decisive, che non abbiano probabilità di vittoria, 

La guerra di Spagna offre un luminoso esempio di questa 
verità. 

Nel 1808, quando Napoleone aprì personalmente la cam- 
pagna contro gli eserciti spagnuoli che lo circuivano, gli fa 
agevole rompere il centro a Burgos, e quindi rivolgersi contro 
le ali, che disfece a Reynosa ed Espinosa, sulla destra, ea 
Tudela sulla sinistra, ed aprirsi la via di Madrid. Ma gl'imba- 
razzi dei francesi cominciarono da quel momento, ed andarono 
crescendo a misura che spinsero più innanzi le loro armi; 
perocchè la fronte di operazione, slargandosi ognor più, e 
considerevolmente, si videro nella necessità, per tutelaro ed 
assicurarsi il paese in su i fianchi ed alle spalle, di divi- 
dere le loro forze in molti corpi distanti l'uno dall'altro 
E comechè avessero un esercito numerosissimo, si senti- 


difensore può per linee centrali e più brevi prevenire sur un punto qua- 
lunque della circonferenza l'assalitore , il quale dovrà percorrere spazio 
molto maggiore, cireuendo all'esterno la linea di difesa. 

Sotto questo aspetto noî riconosciamo come vantaggiosa la forma con- 
cava della nostra frontiera, non potendosi revocare in dubbio, che se 
il nemico giungesse a sforzarla (p. e.) dalla parte del Ss Gottardo , piut- 
tosto che dal colle di Argentiera o del Cenisio, si acquisterebbe con ciò 
il vantaggio di rendere inutili , per l’esercito attivo dei difensori, tutte 
le difese che può offrire il terreno tra le Alpi ed il Ticino, e condurre 
immediatamente la guerra su quest'ultiino. fiume ed il Po. 
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rono sovente inisullicienti a frenare le imprese delle guertiglie , 
spegnere le insurrezioni , disperdere i deboli eserciti spagnuoli 
‘@ Fat fronte all'esercito relativamente piccolo degli anglo-por— 
toghesi; nè ‘ai francesi riescì mai intercettare interamente le 
Comunicazioni fra i varii corpi nemici, sebbene avessero truppe 
ila per ogni dove; perchè gli spagnuoli, atteso la vastità del 
territorio , che non poteva essere vecupato in forze su totti i 
piiti, comunicavano pei monti fra i corpi francesi. 

La ristrettezza del suolo italiano ‘e la grande profondità nel 
senso della lunghezza, offre molte linee di difesa brevi e facil- 
mente difendibili, ma vincola la libertà delle manovre dei di- 
fensoti, e rende disagevole comunicare con le popolazioni che 
il nemico si lascia alle spalle per aiutarle nella loro resistenza ; 
«quindi l'invasore può sperare di sottometterle più agevolmente, 
covrire î ‘paesi alle spalle e contenerli nell’obbedienza, per 
mezzo di distaccamenti di truppe, relativamente poco nume- 
rosi. La qual cosa dimostra la verità di quanto abbiamo ac- 
cennato' in principio, cioè che, per difendere efficacemente 
UItalia, bisogna essere padrone del mare ed avere molti punti 
forti lungo le due coste. 

Un esercito che voglia invadere l'Italia per le Alpi Cozie e 
per quella parte delle Marittime limitate al colle di Argentiera, 
deve nocessariamente discendere nelle valli della Dora Riparia, 
di Pragelato e della Stura; perocchè in queste valli mettono 
capo le vie transitabili per le ‘artiglierie ‘e pe' carri che attra— 
versano la catena. Tutte le altre valli, come quelle della Maira, 
della Vraita, del Po, del Pellice, della Stura di Lanzo e del- 
l'Orco, conducono a colli disagevoli ed intransitabili per eser- 
Gili. E perd fra le tante valli che solcano questa parte delle 
Alpi; tre solamente hanno un'importanza strategica decisa, © 
Servir possono di‘ linee di operazioni al nemico. Colesta cir- 
costanza agevola fa difesa della frontiera, perocchè non ob- 
bliga a disseminare di molto le forze, restringe a pochi i luoghi 
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«la fortificare, e non tiene l' attenzione dei difensori distolta su 
molti punti. 

Le valli del Chisone e della Dora Riparia sono molto vicine, 
e comunicano fra loro per mezzo di varii colli, uno dei quali, 
quello di Sestriere, transitabile per l'artiglieria, altri facilmente 
riducibili a quest'uso, ed un solo sistema di difesa le ab- 
braccia entrambe. Di maniera che il centro della. frontiera 
occidentale dell’ Italia continentale, può essere seriamente at- 
taccato solo per le estremità; cioè per la via del: colle della 
Maddalena, e pel gruppo dei monti che menano alle valli del 
Clusone e della Dora Riparia. Ù 

Dietro la destra, a giusta distanza dalle valli, sta collocato 
Torino sul Po, per le sua posizione strategica destinata a di- 
ventare il perno di manovra e la piazza di deposito di questa 
parte della frontiera. Cuneo, collocata alla riunione delle strade 
del colle di Tenda e di Argentiera, è il perno di manovra e 
l'appoggio in seconda linea della difesa della sinistra. 

L'importanza della posizione di coteste due città, riguardo 
alla difesa della frontiera, è stata sempre riconosciuta, per cui 
altre volte erano entrambe fortificate. Ma Torino, perchè col- 
locata al centro della vasta circonferenza delle Alpi, per larsua 
posizione su di un gran fiume, che, dividendo in due la vasta 
valle piana in cui scorre, dà, a chi sia padrone del corso di 
questo, grande vantaggio sul nemico, non che per altre ragioni 
che qui sarebbe inutile discorrere, è ben più importante che 
Cuneo. 

In questo tratto della frontiera, considerato isolatamente; il 
vantaggio della forma generale delle catene delle Alpi, non è 
dal lato dei difensori dell’Italia; perocchè la catena, dal colle 
di Argentiera a quello di Ginevra, s'incurva dalla: parte esterna, 
e la valle di Barcellonetta; che apre l'adito al:colle della Mad- 
dalena, e l’altro della Guil che conduce al colle d’Abriee, met- 
tono entrambe capo nella valle della Durance, rimontando la 
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quale si giunge alle Vachette, dove comincia la strada che 
mena al colle di Ginevra. E però un esercito postato al con- 
fivente dell'Ubaye (e. della Durance, minaccia ad un tempo ì 
passi che menano nella valle della Stura ed in quelle di Pine- 
tolo e di Susa. Dal confluente dei due fiumi al colle della 
Maddalena; intercidono due marce; dallo stesso punto al colle 
di'Ginevra; due e mezzo (1). 

(I difensori postati tra Savigliano e Carignano, dovranno fare 
diielmarde per riunire leloro forze allo sbocco delle valli di Susa 
edi Pinerolo, oa Cuneo. Da Avigliana, Pinerolo e Cuneo vha 
una marcia, più o meno lunga, per raggiungere Susa, Fene- 
strelle' e Vinadio. Di maniera che in tre marce si possono, riu- 
nite le riservo su ciascuno di questi punti importanti. 

Dall'esame delle distanze si scorge, che l'attaccante ha me- 
stieri all'incirca dello stesso tempo per giungere all'alto dei 
colti; che il difensore per riunire le sue riserve allo sbocco delle 
valli; e però, se si tien conto che l'attaccante, avendo |’ ini- 
ziativa dei movimenti, può agevolmente guadagnare una mar- 
cià sull’avversario, viemaggiormente che trovasi da esso molto 
lungi e coverto da un grande ostacolo come le Alpi, si com- 
prende: che mon deve riuscirgli difficile di prevenire i difen- 
sori ed impadronirsi dei punti importanti delle valli, e per tal 
modo togliere loro la possibilità di arrestarsi nel terreno difficile, 
ed assicurare. il successo dell’operazione. 

Accelerare i movimenti da destra a sinistra, creare molti 
ostacoli nei monti per ritardare la marcia dell’assalitore, sono 
i due mezzi per rimediare allo svantaggio della posizione. 

La strada idi ferro ‘che unisce Torino a Cuneo, le dirama- 
zioni. di Pinerolo e di Susa, agevolano i movimenti, sia col tra- 
sportare celeremente i, primi soccorsi, sia col facilitare la mar- 
diavdelle rimanenti truppe, sbarazzaudole d'ogni impedimento. 


(1) La marcia la vensideriamo di 32 kilometri all'incirca. 
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' Ma, perchè queste strade riuscissero utili più che sia possi- 
n, "oe essere tutte a due binarii, e provvedute di con- 
siderevole materiale acconcio al traspori 
TIROLO ale acconcio al trasporto delle truppe e delle 

Per intercidere al nemico la linea di operazione per la valle 

della Stura, basta sbarrar questa nel sito più acconcio con 
opere Gi fortificazione permanente; perocchè la strada transita- 
bile pe'carri lunghesso la valle, dopo superati i monti al colle 
della Maddalena, o di Argentiera, non ha alcuna diramazione 
rotabile a destra o a sinistra, nè su pe' monti che costeggiano 
la valle si riscontrano colli agevoli a rendere acconci al dol 
sporto delle artiglierie e de'carri, per girare il forte che chiude 
la valle. In altri tempi le fortificazioni di Demonte sbarravano 
questa linea, oggi invece si è preferito Vinadio. 
; Ma poichè l’assalitore, per recarsi dal confluente dell'Ubaye 
a Vinadio, e i difensori per menarvi le loro riserve, denno fare 
un egual numero di marce, Vinadio potrei eacero girato in 
sulla destra pel colle del Mulo, ed investito innanzi l’arrivo dei 
soccorsi, qualunque volta riesca al nemico, di guadagnare una 
o due marce. È vero che convien mettere a calcolo la resi= 
stenza, che le truppe distaccate a guardia dei passi possono 
opporre alla marcia dell'attaccante, la quale potrebbe fargli 
perdere il vantaggio della precedenza; ma ciò non. basta 
Millo circostanze potendo far fallire le speranze riposte sulla 
resistenza di un corpo di truppe, è savio consiglio provvedere 
precedentemente al caso più sfavorevole, ed apprestare i mezzi 
da riparare un momentaneo sconcio. E però crediamo che un altro 
forte più in giù di Vinadio, sia un necessario complemento per 
assicurare la difesa da questo lato, creando per tal modo una 
seconda linea di difesa, 

Ul sistema di difesa di quel gruppo di monti che comprende 
le vie che menano alle valli di Susa, Pinerolo e S, Martino, ri- 
chiede maggior sviluppo di opere. 
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‘le strade rotabili che attraversano il monte Ginevra ed il 
Cenisio, conducono entrambe nella valle della Dora Riparia ed 
al passo di Susa; una diramazione di questa strada si distacca 
dla Cesanne, e per Sestriere mena a Fenestrelle: di maniera 
ee il nemico, superata la catena ai passi suddetti, può di- 
scendere nel piano per Susa e Pinerolo. 

Il forte di Fenestrelle chiude la strada che per Sestriere e 
la valle di Pragelato conduce a Pinerolo , ed il forte di Exilles 
intercetta la via che langhesso la Dora mette in comunicazione 
il'colte di Ginevra con la strada del Cenisio. Quest ultima è 
sbatrata di Ta dai monti dal forte di Esseillon , sull’Are, fra Mo- 
ilaie e Lanslebourg; posizione più offensiva che difensiva, ri- 
guardo alla frontiera delle Alpi, la quale ha in mira di tenere, 
in un dato caso, alta la bandiera in Savoia ed agevolare la ri- 
conquista di quella provincia, piuttosto che difendere i passi. 
Difatti esso è troppo innanzi, e per giungervi conviene superare 
ì monti, pet comunicazione disagevole durante la stagione delle 
nevi; senzichè vuolsi essere ben cauti a menare numerose forze 
în ana direzione eccentrica, che, non essendo sicuri di poter 
ramnodare a tempo stilla direzione del vero altacco, bisognerebbe 
rigtirdarle sino ad un certo punto come un corpo staccato. 
Ond'è che tutto sembra consigliare conservando quel forte, di 
costruire nel tempo stesso altre opere difensive di qua dai 
monti, più a portata delle riserve postate nella valle del Po. 

Una buonissima posizione si riscontra al passo di Susa, ove 
un tempo sorgevano le opere della Brunetta, demolite dai fran- 
così nelle ‘ultime loro invasioni in Italia. 

La valle di Susa comunica con quella di Pragelato per il 
colle delle Finestre, che si può rendere agevolmente pra- 
licabile alle artiglierie; dalla valle della Dora, per il colle di 
Assiette, si comunica col colle di Sestriere, seguendo la cima 
accessibile dei monti interposti fra questi due colli. E però sil- 
fatti calli sono molto importanti ad occupare, nel doppio fine 
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dli vietare al nemico ogni mezzo di comunicare agevolmente 
dall'una all'altra valle; e fare abilità ai difensori, padroni di 
Exilles, di Assiette e delle Finestre, di separare compiuta- 
mente le colonne nemiche che sboccassero per il Ginevra ed il 
Cenisio; mon che di operare nell'una 0 l’altra valle secondo 
l'opportunità, ed attaccare sul fianco ed alle spalle la linea di 
operazione dell’invasore. 

Finalmente, per compiere il sistema di difesa di questo gruppo 
di monti e garantire del tutto la posizione di Fenestrelle, conver- 
rebbe fortificare Perero, dove per una felice aceidentalità si 
riscontrano le ragioni strategiche e le tattiche. Perero è ad un 
tempo il punto dove la valle di S. Martino, già per se stessa 
agevole a difendere, si restringe; e dove convergono-le comu- 
nicazioni procedenti dal colle di Abries (il quale, sebbene inetto 
al transito dell'artiglieria e dei carriaggi, è non pertanto il più 
agevole dopo i tre passi sin'ora discorsi), con quello che. per 
il colle di Albergian mette in comunicazione le valli di Prage- 
lato e di S. Martino, e riesce alle spalle di Fenestrelle (4). 

Comecchè i colli intermedii fra quelli della Maddalena e di 
Abries, fossero disadatti come linea di operazione, pur tuttavia 
le valli della Vraita e del Pellice, che aceolgono le vie che at- 
Iraversano i colli di Agnello e delle Croci, meno aspri che gli 
altri, erano nei tempi andati chiuse dalle fortificazioni di Castel 
Delfino e dal forte di Mirabocco. Questi forti, non avendo per 
la loro posizione la stessa importanza di quelli della valle della 
Stura, del Chisone e della Dora Riparia, non furono riedi- 
ticati (2). Non pertanto la loro esistenza sarebbe..utile, per ap- 


(1) Siffatto sviluppo di opere non deve sembrare eccessivo relativamente 
i dei difensori, perocchè noî discorriamo della difesa delle Alpr 
to all'Italia, e non al solo Piemonte 

lo che i passi i quali menano nelle. valli della Vraita e 
po uv'importanza pari a quella degli altri innanzi 
la costruzione dei forti che chiudevano quella valle non 
eva senza ragione, sopratutto di Casteldelfino, Convien ricordarsi, che 
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poggiare i corpi secondarii che guardano quelle valli, ed ancor 
più per servire di appoggio alle milizie alpigiane, per operare 
alle spalle e sulle comunicazioni  dell’invasore, dopo che, su- 
perali i monti, abbia menata la guerra nella valle del Po; so- 
pratutto se abbia scelto come linea di operazione la via pel colle 


‘di Argentiera. 


Per tal modo fortificata la frontiera, l'esercito potrebbe vali- 


‘damente difenderla, ed il nemico, perschiudersi la via, avrebbe 


uopo di fare taluni assedii in paese disagevole per le artiglierie, 
e dimorare lungamente in luoghi sterili e ristretti. 

Se l'invasore scelga la via del colle dell’Argentiera, e sia 
tanto fortunato da giungere ad investire il forte di Vinadio, in- 
nanzi che i difensori possano accorrere ad impedirlo, è non 
pertanto probabile che questi giungeranno in tempo per covrire 
Fultro forte più indietro. E se esso, qualora i luoghi lo per 
mettano , sia collocato verso lo sbocco della valle, in sito ove un 
discreto numero di opere la chiudano,, l'aggressore non incon- 
trerà più giù altra posizione abbastanza ristretta e scabra da 
potervisi postare senza artiglieria, e sostenervi l'urto dell'esercito 
difensore. E però, rimanendo l’accesso al forte dal basso della 
valle sempre aperto ai difensori, le opere nel fondo della valle 
è le torri su le alture laterali offriranno una posizione Inespu- 
guabile. 

L'esercito difensore, appoggiato a questo secondo punto forle, 
può molestare gli assedianti del forte di Vinadio, senza alcun 


nella guerra per la successione del ducato di Mantova, nell'anno 1628, 
i francesi retti dall'Uxelles, discesero nella valle della Vraita ll passo 
dì Agnello; onde ne seguì la battaglia di Castel S. Pietro, nella valle 
stessa, vinta dal duca di Savoia Carlo Emmanuele I. Altro tentativo di di- 
ebbe luogo nella guerra che tenne dietro alla 
10 1743, c che non ebbe esito fe- 


lo Emmanuele 111; la qual 
neesi, a rivol 


scesa, per il passo di Agnello, 
morte dell'imperatore Carlo VI, nell 
Vice per le misure prese dal re di Sardegna, © 
cosa obbligò il Conti, che allora reggeva i 

armi contro la contea di Nizza, nel seguente anno 174% 
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rischio ; in pari tempo che le milizie alpigiane della valle delta 
Maira, e dell'alta Tinea, per gli alti colli laterali, molestano le 
sue comunicazioni, ed all'occorrenza estendono la loro azione 
di la dai monti nella valle dell’Oronaye e dell'Ubaya. 

Ove, superate tutte le difficoltà, l'assalitore si renda padrone 
di Vinadio, sarà costretto ad un nuovo assedio, con una piazza 
che non può investire, perchè in presenza di un esercito nemico 
in forte posizione, che non potrebbe attaccare con speranza 
li successo. Manovrare su i fianchi di esso, non glielo consen- 
tirà la ristrettezza del terreno e la malagevolezza dei luoghi, in 
presenza di forze numerose, le quali possono per vie più brevi 
recarsi sul punto importante, e rendere dannosa la sua opera- 
zione girante. E per operare sulle comunicazioni dell'avversario, 
«lovrebbe fare un lungo giro, esponendo le proprie comunica—- 
zioni; senzachè il terreno, alle spalle della posizione, essendo più 
aperto ed atto all'uso. dell'artiglieria, Vassalitore si vedrà co- 
stretto a combattere senza l'appoggio di quest'arma potentis- 
sima. 


Se, invece, l’assalitore scelga la via del colle di Ginevra, sic- 
come le valli del Chisone e della Dora Riparia comunicano 
fra loro per mezzo di varii colli, i difensori di entrambe le 
valli, possono sostenersi a vicenda, opporsi efficacemente al- 
l'avanzarsi della colonna nemica, e dar tempo all'arrivo delle 
riserve. ‘ 

Passato il monte Ginevra, se il nemico discende la Dora, 
deve vincere da prima la resistenza dei difensori delle due valli 
del Chisone e della Dora, che comunicano per mezzo del colle 
li Sestriere, per quindi vedersi arrestato dal forte di Exilles. 
L'esercito di soccorso intanto ha tempo di recarsi a Fenestrelle, e, 
superato il contrafforte che separa i due fiumi, attaccare le co- 
manicazioni dell'avversario per Palta valle della Dora Riparia, 
© privarlo dei mezzi di proseguire l'operazione. L'esercito di- 
fensore starebbe in comunicazione con Susa, per l'Assiette ed il 
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colle delle Finestre, che, una volta fortificato, converrebbe ren- 
dere praticabile per le artiglierie, affine di potere comunicare, 
con tutti i mezzi, con Susa, dopo caduto Exilles. Sebbene, dopo 
la presa di quel forte, l'assalitore, procedendo verso Susa, espone 
ognor più le comunicazioni col colle di Ginevra all'attacco 
dell'avversario, che occupa tutta la distesa del contrafforte che 
separa il Chisone dalla Dora; per migliorare la sua posizione , 
egli: dovrebbe abbandonare la linea del Gineyra e prendere 
quella del Cenisio, e però essere padrone del forte di Esseillon. 

Se l’invasore segue la valle del Chisone, gli si può opporre da 
prima una vigorosa resistenza al colle di Sestriere, per ritardarne 
la marcia e dar tempo alle riserve di rafforzare Fenestrelle a 
prendere posizione. E qui un nuovo pericoloso assedio, co' di- 
fensori della valle della Dora, che, rinforzati da altre truppe 
e da buona mano di milizie, pei colli delle Finestre e di Assiette, 
e per il forte di Finestrelle, molesterebbero le sue comuni- 
cazioni. 

Con lo stesso metodo procederebbe la difesa, qualunque 
volta il nemico sboccasse per il Cenisio. Anzi, per seguire que- 
sla via, dovendo egli cambiare compiutamente il teatro delle 
sue operazioni, e rimontare l'Isre e Are per varii giorni di 
marcia; non gli riescirebbe agevole tenere i difensori incerti 
sulle: direzioni dell'attacco; e però questi potrebbero sin dal 


“ primo momento opporgli forze poderose. 


Insino a che il-nemico si tenga raccolto al conlluente del- 
l'Ubaye con la Durance, nessun movimento preparatorio pos- 
sono: fare le riserve dei difensori; ma, non sì tosto Vesercito 
altaccante si.sia allontanato di tre a quattro marce, quante ve 
ne: sono; dal confluente suddetto a Grenoble, e che cominci ad 
addentrarsi nella valle dell'Istre, non vha alcun pericolo ad 
accostare le riserve allo sbocco delle valli di Pinerolo e Susa; 
peroechè un movimento indietro per recarsi nella posizione 
primitiva, e di 1à ai colli della Maddalena o di Ginevra, ri- 
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chiede tanto tempo, che se ne avrà ad esuberanza per coli- 
tromarciare. Semprechè si tratti di mutamenti cotanto sensibili 
di linea di operazione, i quali richiedono molto, tempo per la 
loro esecuzione e per far gli apprestamenti nella novella di- 
rezione, è ben difficile che un governo allivo e vigilante non 
trovi mezzo da esserne istrulto. 

Se l'invasione ha luogo in due colonne per il Ginevra ed il 
Cenisio, i due corpi seguiranno linee che partono da punti 
molto lontani; e questa divisione delle forze di là dai, monti 
farà abilità ai difensori di appressarsi allo sbocco delle valli 
di Pinerolo e di Susa, avendo l'attaccante mestieri di molto 
Jempo per cangiare le sue disposizioni per rivolgere tutte le 
forze in altra direzione. 

Discese le due colonne nemiche di qua dai monti, non pos- 
400 comunicare liberamente fra loro senza insignorirsi di 
Exilles, mercè movimenti simili a quelli innanzi discorsi, ed 
a cui i difensori possono opporsi ; anzi , essendo questi padroni 
delle comunicazioni fra le valli del Chisone e della Dora, e po- 
Febida resistere gagliardemente al nemico fin dal primo appa- 
rire, possono contenere dalla parte di Exilles la colonna che 
viene dal Ginevra, ed operare efficacemente contro l’altra che 
discende dal Cenisio. Exilles in tal caso non potrebbe essere 
investito, e se la colonna del Ginevra lasciasse osservato Exilles 
per recarsi ad assediare Fenestrelle, vedrebbe ben presto ca- 
dere le sue comunicazioni in potere dell'avversario, che ver- 
rebbe a lasciare sul fianco. 

Il nemico, vinto che abbia le difese che offrono le Alpi, e di- 
sceso nel piano per la valle della Stura; si troverà in sulle 
prime nella necessità di assediare Cuneo, per assicurare la sua 
linea di operazione. 

L'esercito difensore, allora, prenderà a sua base di operazione 
da linea del Po, e porrà ogni opera a ritardare la caduta della 
piazza, ed a cogliere l'opportunità per far togliere Vassedio. 


ua 
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Qualora le milizie e le guardie nazionali mobili, discendendo 
‘intorno Cuneo, si scaglino sulle comunicazioni dell’assediante, 
per affamarlo ed impedirgli Varrivo dei mezzi necessari per 
proseguire Passedio (e ciò frattanto che l'esercito difensore si 
“tenga ‘riunito a giusta distanza, pronto a cogliere \'oe- 
‘casione per attaccare con vantaggio), è fuor di dubbio che 
lil'issediante si vedrà ridotto a mal partito, se la piazza sia 
‘ben fortificata, munita e difesa, © però richieda mollo tempo 
per impadronirsene. Se l'inimico fa dei distaccamenti per pro- 
‘leggere le sue comunicazioni , offre all'esercito difensore l'op- 
‘portunità di ‘attaccarlo con speranza di successo; se si liene 
‘auto, le milizie e la guardia nazionale mobile, victando 
V'arrivo dei convogli, lo costringeranno a togliere Vassedio. 
Nella guerra del A'T44, Conti con l’esercito francese e spa- 
guuolo era disceso per il colle di Argentiera inltalia, e, superato 
il passo delle Barricate e presa Demonte, aveva condotto le sue 
truppe ad assediare Cuneo. 
Il re Carlo Emmanuele III, essendosi avvicinato alla piazza, i 


popoli ‘tutti intorno presero le armi a danno dell’ assalitore, 


‘sostenuti ‘da' piccola mano! di truppe leggiere; €; combattendo 
zioni, ed 


don ardore i distaccamenti del nemico in tutte le dire: 
intercettando Vla valle della Stura, resero al Conti difficile il 
‘provvedersi di viveri, e tenere per Demonte aperta la via con 
la Francia. 

Ricevuto un rinforzo di 4000 soldati, il re risolvette d'altac- 
care il nemico. L'esito della battaglia fu incerto ; ma, essendosi 
egli ritirato forte ed intero a breve distanza, pronto a ritornare 
all'attacco qualunque volta Conti facesse dei distaccamenti , co- 
strinse questo a stare riunito; la qual cosa accrebbe ardire’ ai 
popoli concitati, e la penuria sperimentata nél campo costrinse 
il'generale nemico a togliere l’assedio e ripassare le Alpi. 

Caduta Cuneo, la posizione reciproca dei due eserciti sarebbe 
identica a quella di già esaminata ; allorchè, discorrendo dell'in 
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vasione per la Riviera di Genova, abbiamo supposto che l'eser- 
cito, superati i monti ‘e disceso nel piano, fosse perventto a 
cangiare le sue linee divoperazione impadronendosi ‘di Cuneo. 
E però le considerazioni militari sulle operazioni offensive, non 
che su i mezzi di difesa; e le manovre, sì da parte dell'esercito 
principale, che delle milizie e delle guardie nazionali mobili, 
sono le medesime ; se non che essendo, nel presente caso, la 
Riviera di Genova sin dal bel principio în mano dei difensori, 
le operazioni delle milizie sul fianco ed alle spalle dell'invasore 
sarebbero immediate, e non precedute da operazioni nella Ri- 
Vierà slessa; per ripigliare le posizioni e sbarazzarla dai corpi 
nemier. 

Shoccando la colonna nemica nel piano, da Pinerolo e Susa, 
non potrebbe indirizzare le sue operazioni verso il Ticino, senza 
aver prima scacciati i difensori dalla linea del Po; altrimenti 
questi, padroni di un grosso fiume sul quale hanno talune piazze 
forti che assicurano i punti di passaggio, potrebbero recarsi 
sulle sue comunicazioni, ed, offrendosi un’occasione favorevole, 
attaccarlo in posizione che promette molti vantaggi strategici in 
caso di vittoria, senza nessun pericolo in caso di rovescio. Nè 
l'occasione potrebbe mancare, perchè l’assalitore , tagliato da’ 
Suoi magazzini e privo dei suoi convogli, sarebbe’ costretto a 
vivere. di requisizione, e quindi a spedire distaccamenti “a 
qualche distanza ed in tutte le direzioni; col doppio pericolo 
di vederli attaccati ed oppressi dalle milizie che tengono la 

campagna, e di affievolire le proprie forze in prossimità dell'e - 
sercito difensore, che, tenendosi a giusta distanza e vigilante, 
potrebbe profittarne per attaccarlo. 

Più si accrescono i punti forti lungo Po, e più, sotto questo 
punto di veduta, si aumentano le difficoltà dell'invasione, e si 
accresce la libertà di manovre dei difensori sulle‘due rive, per 
muovere all'attacco o rifiutare ta battaglia, secondo che torni 
utile, interponendo un grande ostacolo fra sè ed il nemico. Di 
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maniera che se fra Torino e Casale vi fossero, come per lo pas- 
sato, altre piazze, la difesa ne sarebbe avvantaggiata di molto. 
Le guarnigioni e le milizie, custodendo in tal guisa un lungo 
tratto del fiume in prossimità del teatro delle operazioni, assi- 
curerebbero le comunicazioni dei difensori per l’altra. riva, cd 
oflrirebbero loro una grande libertà di manovre (A). 

. Essendo Torino a breve distanza dallo sbocco della valle di 
Susa, l'assedio di questa piazza sarebbe la prima operazione che 
il nemico dovrebbe fare; trascurarla per discendere più inigiù 
nella valle del Po, sarebbe lo stesso che esporre gravemente la 
propria comunicazione. La qual cosa è tanto più pericolosa, in 
quanto che la valle del Po sulla riva destra, non essendo molto 
larga, le truppe postate su questa parte del fiume potrebbero 
spingere la loro sfera di azione sino al piede delle montagne. 

Non occorre dimostrare che, discendendo da Susa, la linea 
cli operazione del nemico debba seguire naturalmente la sinistra 
del Po; operare sulla destra, sarebbe lo, stesso che fare un giro, 
il quale esporrebbe le comunicazioni, senza alcun vantaggio. 
Questo movimento potrebbe aver luogo, solo nel caso in cui il” 
nemico invadesse in due colonne, la seconda delle quali per la 
valle della Stura o per il colle di Tenda; perocchè allora esse 
dovrebbero manovrare una verso l’altra per congiungersi pron- 
tamente. In tal guisa operò Duhesme, nel 1'799, il quale discen- 
tendo per Susa doveva congiungere le sue truppe con quelle 
che Championnet menava per;il colle di Tenda. 

Il tempo necessario ad assediare una piazza come Torino, con 
un esercito di soccorso in prossimità che ne impedisca l’inve 
Slimento, può durare molto, e dare tempo ed agio a ristorare 


(1) Anche nel caso precedente , cioè quando il nemico sboccando, per 
la valle della Stura , l’esistenza di altri punti forti sul Po fra Torino e 
Casale, permetto di prendere delle ‘successive’ posizioni di fianco, che 
impediscono all'esercito assalitore di indi arsi verso la linca di Casale 
Alessandria, senza che prima se ne sia reso padrone; la qual cosa var- 
felibe costringere l'attaccante ad una serie di rovinosi assedii. 
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la fortuna delle armi ; lo stesso, con le debite differenze, dicasi 
degli altri punti lungo il Po, necessarii a prendere innapzi di 
inoltrarsi verso il Ticino. E però si scorge quante difficoltà non 
debba superare, e di quanti mezzi e di quanto tempo non abbia 
mestieri l’assalitore per procedere nella conquista. Ed aggiungi, 
che in tutto questo tempo. le milizie, appoggiandosi alle piazze 
ed ai forti che stanno tutto intorno, nelle valli ed allo sbocco 
dei monti, molesterebbero continuamente le comunicazioni, ag- 
giungerebbero forza all'esercito difensore, e forse perverrebbero 
a procurargli un'occasione per riprendere il vantaggio sull’assa- 
litore. Il quale, nell'avanzare, sarebbe costretto ad indebolirsi con 
le guarnigioni che dovrebbe lasciare nelle piazze prese, non che 
con le colonne mobili e i distaccamenti occorrenti a garantire 
le comunicazioni e ad assicurarsi del paese conquistato. 

Per discendere in Italia a traverso le Alpi Graie, Pennine ed 
a quella parte delle Lepontine limitate al Gries, convien seguire 
i colli del Piccolo e Grande S. Bernardo, che entrambi mettono 
capo nella valle di Aosta; oppure l’altro del Sempione, il quale, 

‘ seguendo la valle della Diveria, fiume tributario del Lago Mag- 
giore, riesce ad Arona e Borgomanero. 

L'invasore che divisasse discendere per il Piccolo S. Ber- 
nardo, dovrebbe risalire la valle dell'Isère; se invece scegliesse 
la via del Gran S. Bernardo o del Sempione, dovrebbe riu- 
nire le sue truppe nel Vallese. E poichè l’Isère ed il Rodano 
sono separati da alti monti, impraticabili per eserciti, ed occor- 
rono  varii giorni di marcia per recarsi dall'alto Isère per Al- 
bertville, Sallanche e Thonon all’alto Rodano, l’assalitore non 
può minacciare al tempo stesso tutli e tre i colli. Stando in 
Savoia al confluente dell’Arc e dell'Isère, minaccia il Cenisio ed 
il Piccolo S. Bernardo ; stando nel Vallese, accenna al Grande 
S. Bernardo ed al Sempione. E però, qualunque volta il ne- 
mico abbia riunito le sue truppe in Savoia, le riserve dei di- 
fensori possono appoggiare più a sinistra nel piano; fra gli 
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sbovthi delle valli di Susa e di Aosta; se, invece, si raccoglie 
nel Vallese, le riserve staranno più a destra fra lo sbocco della 
valle di Aosta ed îl Ticino. Quando le truppe difenditrici sieno 
per tal forma! disposte, il nemico non potrà superare le resi- 
stenze che gli opporranno i distaccamenti postati nelle valli, in- 
natizi che le riserve giungano ai punti importanti, per vietare 
il passo all'aggressore. 

‘Le riserve chie sieno postate nel mezzo dello spazio fra Torino 

ed Ivrea, possono în una marcia riunirsi in prossimità dell’uma 
o l'altra città. 
Ora il némico, stando raccolto al confluente dell'Ave e del- 
l'Isère, per recarsi a Susa per il Cenisio, deve percorrere uno 
spazio maggiore di quello che separa le riserve dei difensori 
quel punto. E'se è vero che l’assalitore può prendere l'iniziativa 
e guadagnare qualche marcia, è vero altresì che. egli ha me- 
stieri di un qualche tempo per superare le resistenze che in- 
conitrerà al Cenisio; e che gli farà perdere il vantaggio della 
precèdenza: Senzachè, per mezzo delle strade di ferro di già 
costiutte, si possono speditamente far giungere î primi soccorsi, 
rafforzare i combattenti, riunirli sotto la forte posizione fortifi- 
cata di Susa, cd acquistare per tal modo il breve tempo occor- 
rente a far giungere tutte le riserve. 

Dal confluente dell’Arc con l'Isère, per recarsi ad Aosta, vo- 
Jendovi! all'incirca lo stesso tempo che per recarvisi da Torino, 
sî'è sicuro di poter riunire in tempo al di qua di Aosta tutte le 
forze Uci difensori. E ciò senza tener conto della resistenza che 
ilcorpo deputato alla difesa del Piccolo S. Bernardo e della 
Valle di Aosta possa opporre; il quale corpo, essendo: più degli 
altri distante dalle riserve, e dovendo difendere una delle valli 
più lunghe è belle delle Alpi sul versante italico, vuol essere al- 
quanto forte. 

Oltre la difesa che si può opporre nella stessa valle, lo sbocco 
Nel piano è chiuso dal forte di Bard nel punto del suv mas- 
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simo restringimento, ed a cui potrebbe darsi maggior sviluppo 
quando appartenesse ad un grande stato, sprolungando le opere 
sulle alture laterali. Allora sarebbe ben difficile fare l'assedio 
di un sistema di opere, come quelle di Bard, in presenza di 
tutto l’esercito difensore. Frattanto girarle non si potrebbe, a 
cagione che tutta la distesa dei due contrafforti che separano la 
valle della Dora da quelle dell'Orco e della Sesia, è non pure 
impraticabile per le artiglierie, ma fin malagevole per le stesse 
bestie da soma, che denno seguire disastrosi sentieri, faci- 
lissimi a difendere con pochi uomini, sia pure di semplici mi- 
lizie. Ond'è che non riescirebbe difficile ritenere l° attaccante 
nella valle, fraltanto che le milizie e le bande cittadine, usu- 
fruendo la malagevolezza dei luoghi, potrebbero efficacemente 
molestarlo sulle comunicazioni ; ed ove questo stato di cose al- 
cun poco si prolungasse, l'attaccante si vedrebbe probabilmente 
costretto a ritirarsi per difetto di mezzi di sussistenza. 

Se il nemico raccolga le sue forze nel Vallese, non potrà 
sboccare in Italia che per la valle di Aosta, e per la riva de- 
stra del Ticino; e però le riserve postate fra Ivrea ed il Ticino, 
possono accorrere in tempo agli sbocchi. 

Difatti la strada del Gran S. Bernardo parte da Martigny, 
nel Vallese; quella del Sempione da Brigg. La distanza fra 
questi due punti è poco maggiore che quella da Ivrea ad Arona. 
Per recarsi da Martigny a Bard, occorre al nemico maggior 
tempo che non ne faccia mestieri alle riserve, collocate fra 
Ivrea ed Arona, per recarsi allo stesso punto. Lo stesso incontra 
per la via del Sempione, perocchè la strada da Brigg ad Arona 
è anche più lunga della precedente. 

Arona è una buona posizione da fortificarsi, per chiudere lo 
sbocco della strada del Sempione; ma, poichè può essere girata 
per la strada di Omegna a Borgomanero, come necessario com- 
plemento della linea di difesa da questo lato, sarebbe mestieri 
chiudere quest'altra strada ‘con buone opere. d 
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Colesta sarebbe un'ultima linea di difesa allo sbocco delle 
montagne: ma più innanzi, da Domodossola al Lago Maggiore» 
il terreno aspro in su i lati non lascia che un solo varco all’in 
vasione, a traverso varie posizioni agevoli a fortificare. In una 
di queste posizioni, più prossime al punto dove si dividono le 
vie per Arona ed Omegna, crediamo dovrebbe riunirsi l’eser- 
cito ed attendere il nemico; e perchè quegli potesse raggiun- 
gere sicuramente siffatta posizione fortificata prima del nemico, 
crediamo che vorrebbe crearsi qualche ostacolo più innanzi 
affinchè, su quello appoggiandosi, le truppe distaccate a difesa 
degli alti passi, potessero ritardare di alcuni giorni la marcia 
dell'invasore. 

La valle della Diveria, che accoglie la strada del Sempione, 
è stretta e dirupata, del pari che l’altra della Toce sino al 
confluente dei due fiumi; una qualche opera su quel punto, 
qualunque volta le circostanze dei luoghi lo consentano, viete- 
rebbe il passo per le due valli. Altrimenti è presumibile che 
la valle della Diveria offra qualche altro punto fortificabile con 
poco sviluppo di mezzi; come altresi che un corpo di alcune 
migliaia di uomini, in siti cotanto acconci per la difesa , ap- 
poggiati alle opere del forte, siano al caso di fare una gagliarda 
tesistenza, ed arrestare il nemico per un tempo maggiore di 
quello che si desideri. 

Infine da Domodossola parte una strada, in parte rotabile 
che mena a Locarno, unica per cui si possa superare la cresta 
rocciosa dei monti della sinistra della valle dell’Ossola; sarebbe 
utile ch’essa fosse chiusa da un forte, il quale raggiungerebbe 
il doppio fine, di vietare al nemico di comunicare con Locarno 
e la valle del Ticino, © di servire di appoggio alle milizie per 
molestare le comunicazioni dell'invasore. 

È nostra opinione che da questa parte della frontiera occi- 


dentale sia mestieri accrescere i mezzi di resistenza, afline di 
librare i vantaggi difensivi della rimanente parte, Difatti il ne 
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mico che invada l’Italia per il contado di Nizza, il colle della 
Maddalena, il Ginevra od il Cenisio, abbiamo veduto come, 
giunto di qua dai monti, debba superare molte altre difficoltà 
per giungere al Ticino. Ed anche quando segua la valle d'Aosta 
ed abbia superate le difese di Bard, non potrà passare la Sesia 
ed indirizzare le sue operazioni sul Ticino, senza esporre le 
sue comunicazioni alle imprese dei difensori; i quali, partendo 
dlal Po, potrebbero occupare i passi della Sesia, intercettare la 
linea di operazione diretta da Ivrea al Ticino, e vietare l’arrivo 
dei convogli, dei rinforzi ece. Per ta qual cosa l'attaccante sa- 
rebbe in questo caso ancora costretto ad impadronirsi del corso 
del Po, innanzi d'intraprendere qualcosa di serio verso il Ticino. 

La cosa sta altrimenti semprechè l'invasore discenda per il 
Sempione; superati i monti, esso si trova immediatamente di 
rincontro al Ticino, e la sua linea di operazione diretta perpen- 
dicolarmente al Po non ha nulla da temere in su i fianchi. E 
però, per mettere la resistenza da questo lato in condizioni 
presso che eguali a quella degli altri tratti della frontiera occi- 
dentale, è mestieri accrescere le difese nei monti. 

Abbiamo sin’ora considerata la difesa della frontiera parte 
a parte; perocchè non è da supporre che l'invasore adotti il 
sistema di operare in più direzioni distanti , e separate da grandi 
ostacoli. Ove scegliesse questo partito , i difensori collocati nel 
mezzo avrebbero buon giuoco per battere separatamente le sue 
colonne. 

In primo luogo queste colonne, operando a grandi distanze 
e com forti ostacoli fra mezzo, non potrebbero serbare quel- 
l'accordo necessario in ogni operazione di guerra. Una co- 
Jonna potrebbe aver superato i monti, frattanto che un'altra 
fosse ancora arrestata dagli ostacoli naturali ed artificiali; 
viemaggiormente che il difensore potrebbe accumulare le 
difese contro quella colonna che giudicasse più utile arrestare, 
e, sviluppando le maggiori forze in quella direzione, batterla © 
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per do meno non farla progredire. Quella colonna che avesse 
superate le diflicoltà, che cosa farebbe in quel caso? Se si 
arrestasse per attendere che l’altra raggiungesse il fine cui 
fosse destinata, resterebbe inoperosa senza alcun utile; se ma- 
movrasse per cooperare con Valtra, i difensori, lasciate poche 
Iruppe nella posizione inespugnata, e forse neppure attaccata, © 
riunendo il dippiù alle truppe opposte all'altra colonna, at- 
taccarla, batterla, e farla inseguire e ricacciare nei monti; 
indi rivolgersi nuovamente contro la prima colonna, la quale, 
avendo da espugnare opere permanenti, non avrebbe sicura— 
mente fallo un passo innanzi, attaccarla e respingerla alla 
sua volta. 

Ma, se pure si supponga che le colonne nemiche shoe- 
chino tutte ad un tempo dai monti, è sempre un operare per 
linee esterne; e però i difensori possono, per linee interne, con- 
tenere una delle colonne, scagliarsi sull'altra con forze supe- 
riori, e fare quel solito ginoco cagione di tante vittorie ne'tempi 
antichi e moderni. 

Nel 1799, Championnet discese dal colle di Tenda in 
Italia, e fece togliere il blocco da Cuneo, in pari tempo che 
Duhesme discendeva con altro corpo minore per il Cenisio. Gli 
austriaci, retti da Melas, trovavansi postati nel mezzo; e però 
nel momento che Championnet manovrava per la sua sinistra 
affine di congiungersi al piede dei monti con Duhesme ed at- 
laccare gli austriaci, questi potettero prevenirlo, e vinsero la 
battaglia di Genola innanzi che fosse giunto Duhesme; il 
quale, avendo di poi attaccato Saluzzo, si vidde alla sua volta 
assalito e costretto a ripiegare in fretta. Respinto Championnet 
da Cuneo, veniva dagli austriaci ripreso l'assedio della piazza. 

Nelle condizioni orlinarie, stando a fronte eserciti di due 
mazioni potenti, l'invasione non avra luogo che per una sola 
linea; nelle altre valli si tenterà di penetrare soltanto con 
corpi secondari, affine di accrescere gl'imbarazzi e far diver- 


268 STUDI MILITARI SULL'ITALIA 

sioni più o meno efficaci, come vien confermato da molte 
guerre; l’ invasione in più colonne sarebbe contraria ai sani 
principii di guerra. 

La linea del Ticino è l’ultima che difenda la parte occiden- 
tale dell'Italia continentale, da qualunque dei colli proceda 
l'invasione, da Cadibona come dal Sempione. Essa è buona, 
perchè formata da un fiume largo e rapido, il quale nel 
tempo delle acque magre soltanto offre taluni guadi, ma assai 
variabili. 

La destra di questa linea si appoggia al Lago Maggiore ed 
alle montagne, la sinistra al Po ed agli Appennini. Per la 
sinistra essa è ingirabile, qualora si occupi con un buon forte 
Stradella, affine di sbarrare lo stretto esistente fra il piede 
degli Appennini ed il Po. 

È importante fortificare il ponte di Pavia, e fare dello spa- 
zio fra il Ticino, il Gravellone ed il Po una buona posizione per 
l’esercito, con ponti fortificati su tutti e tre i corsi di acqua 
Allora il nemico, semprechè operi per la riva destra del Po, 
e muova contro Stradella, si vedrà minacciato sul fianco 
dalle truppe postate intorno Pavia, le quali potrebbero attac- 
carlo per il ponte sul Po. Se, invece, operi per la riva sinistra 
e tenti passare il Ticino al disopra di Pavia, i difensori non 
avranno nulla da temere per le loro comunicazioni con la riva 
destra del Po, che questo fiume covre perfettamente, mentre 
che l'attaccante non potrà, senza pericolo, discostarsi dal fiume; 
perocchè i difensori, essendo con la posizione di Pavia padroni 
delle due rive, potranno impadronirsi dei suoi ponti, tagliargli 
le comunicazioni, e costringerlo ad un rapido e dannoso mo- 
vimento retrogrado. E però il passaggio al dissopra di Pavia , 
costringendo l'attaccante a lasciare alquante truppe sulla riva 
destra, lungi dal far cadere la linea di difesa del Ticino in 
suo potere, offrirà ai difensori l'occasione favorevole per bat 
terlo, Il solo mezzo per superare il Ticino sarà quello d'impa- 
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dronìrsi di Pavia; operazione ardua, con tutto l'esercito di- 
fensore collocato in una posizione diligentemente fortificata 
con opere permanenti. 

La posizione dell’ invasore sarebbe alquanto migliore , nel 
caso discendesse per il Sempione, perocchè potrebbe allora 
passare il Ticino poco al dissolto dell'uscita dal Lago Mag- 
giore. La direzione della sua linea di operazione, e la di- 
stanza da Pavia al punto di passaggio, assicurerebbe le sue 
comunicazioni contro le imprese dell'esercito difensore. 

Ma anche in questo caso le sue operazioni non si potreb- 
bero spingere molto innanzi ; perocchè | esercito difensore, 
passando sulla riva destra del fiume, potrebbe profittare dal 
l'allontanamento del nemico per impadronirsi dei ponti e 
tagliargli la ritirata. Per compiere la linea del Ticino, covrire 
la comunicazione diretta con Pavia, e fare abilità ai difensori, 
su questo non breve tratto del fiume, di operare sulle due 
rive, oceorrerebbero alcuni ponti fortificati ; în tal guisa essa 
si avrebbe una forza non indifferente, contro un'invasione che 
procedesse per la frontiera occidentale dell’ Italia  conti- 
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Lo czar Pietro il Grande è il fondatore dell'impero, ed il pro- 
motore della sua civiltà e potenza; ma questa manifestavasi al- 
Europa propriamente ai tempi di Caterina Il, che seppe pro- 
fittare dell'operato de’ suoi predecessori, e far fruttificare le 
loro istituzioni. 

Allorchè Pietro il Grande assumeva le redini dell'impero, 
l'esercito russo non oltrepassava i 15,000 uomini; egli in breve 
tempo siffattamente lo ampliava, che alla sua morte lasciava 
alla sua moglie Caterina I non meno di 108,350 uomini, 

Da quell'epoca in poi la militare potenza della Russia rapida- 
mente cresceva, e con essa la sua influenza politica. Prima della 
guerra dei sette anni l'imperatrice Elisabetta aveva un esercito 
cli 163,000 uomini, che Caterina IT accrebbe a 270,000 dopo 
la prima divisione della Polonia, e le prime guerre coi Turchi 

ed i Tartari. 

Nel 1805 la forza totale dell'esercito ascendeva a 506,733 
uomini; nel 1812 sommavano ad 805,194 uomini le truppe 
li terra, ed a 74,933 quelle di mare; dopo la guerra del 
1814 l'effettivo era di 879,308. 

Alla pace l’esercito fu diminuito di presso che 80,000 uo- 
mini e 12.000 cavalli. Ma gli avvenimenti politici degli anni 
seguenti, Pattitudine dell'impero riguardo alla Turchia e alla 
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Persia, i movimenti d'Italia e di Grecia cagionarono un novello 
aumento dell’esercito, che nel 1821 oltrepassava un milione di 
uomini. In seguito esso fu nuovamente ridotto alla cifra pri- 
mitiva, e finalmente nel 1834 ricevette un novello ordinamento. 

La forza e grandezza dell'impero, lo spirito della sua nobiltà, 
la condizione servile della massa del popolo, la natura del ter- 
ritorio, tutto concorre a metter la Russia nella condizione di 
potere senza pericolo aggredire. E però la costante sua altitu- 
dine, la sua politica, il suo ordinamento militare sono rivolti a 
questo fine. 

La Russia è in quello stato di mezzana civiltà, che mentre 
le dà facoltà di avvantaggiarsi dei trovati e dei progressi delle 
altre nazioni, le conserva l'energia di un popolo nascente. La 
pubblica opinione, quale noi la intendiamo, non ha potere sulle 
determinazioni del governo, il quale è però libero di seguire gli 
impulsi della sua ambizione, ed imporre qualunque sacrifizio 
senza tema di opposizione. Colà non vi sono che nobili, i quali 
hanno parte al potere, e sono i soli presso cui sia penetrata la 
civiltà europea; e servi che ciecamente obbediscono. I nobili 
essendo, come è naturale, per lo più avversi alle idee di libertà, 
e temendo che queste possano penetrare nell'impero ed anni- 
chilire il loro dominio, hanno sempre aiutato con entusiasmo il 
governo in tutte le misure tendenti a frenarne lo slancio nella 
rimanente Europa. Inoltre il rapido sviluppo della poîenza russa 
ha fatto nascere in loro il desiderio non solo, ma il convinci- 
mento che la loro patria debba un giorno dominare l'Europa, 
od almeno divenire l’arbitra dei destini delle nazioni. Aggiungi, 
che essendo essi per la maggior parte militari, e però ammira- 
tori delle gesta di guerra dei loro maggiori, desiderosi di emu- 
larli, non possono avversare la guerra. 

Nell'Occidente è mestieri aver riguardo all'opinione della 
borghesia, come quella su cui cadrebbe gran parte dei danni 
di una guerra mossa non altrimenti che da ambizione di con- 
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quista, senza reale utilità; borghesia che, por le condizioni po- 
titiche e sociali, ha grande parte nel governo ed influisce sulle 
plebi. In Russia, invece, essa forma una classe limitata, senza 
influenza sulla gran massa del popolo. E questo, su cui cade il 
peso della leva, e che col suo sangue compra i trionfi dei suoi 
padroni, è servo; il suo stato morale, le sue credenze, l'educa- 
zione, la severità dei castighi, tutto insomma concorre a tenerlo 
in uno stato tale di dipendenza, da non lasciargli pur l'idea di 
muovere lamenti, quali che siano i sacrifizi impostigli. 

L'impero vastissimo, il numeroso suo esercito, la scarsità 
della popolazione relativamente alla estensione del territorio” 
tutto concorre a rendere il Russo potentissimo sulla difensiva. 

In una guerra difensiva esso, a misura che indietreggia, rac- 
coglie tutte le sue forze; mentre che la vastità del paese, le 
grandi distanze da percorrere, e mille altre disagevolezze, ritar- 
dano la marcia dell’assalitore, e lo costringono a distaccare nu- 
merose truppe per contenere il paese alle spalle ed assicurare 
le comunicazioni. Inoltre la popolazione essendo sparsa su di un 
vasto territorio, può devastare tutto sulla via che tiene l’assalitore, 
senza che per questo essa possa soffrir difetto di viveri od altro: 
la parte devastata, sebbene grande considerata di per sè, è pie- 
cola rapporto al tutto, e la popolazione di quei paesi può riti- 
rarsì, senza prodarre ingombro, nelle province interne. Nè gli 
ordini dello ezar incontrano resistenza, perciocchè gli abitanti 
essendo servi, non distruggono nulla del loro, ed i padroni de- 
vono provvedere al loro sostentamento. Coteste circostanze spe- 
ciali fanno abilità alla Russia di servirsi di un mezzo di difesa 
per altri Stati impossibile. 

Russi in una guerra offensiva, invadendo paesi ricchi e 
popolosi, possono fare la guerra a spese altrui; ciò che non è 
dato di fare agli eserciti che invadessero il suolo della Russia. 
Oltre a ciò, una guerra sventurata non ha per il Russo altra 
conseguenza che fargli temporaneamente rinunziare i proprii 
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disegni, per rimandarli a miglior tempo; mentre che le altre 
potenze, all ogni campagna perduta, denno permettere che 
quegli faccia un nuovo passo verso il compimento dei suoi di- 
segni d'ingrandimento. Ond'è che, sicura di non perdere il 
proprio, la Russia aggredisce ad ogni occasione propizia. È 
sebbene nell’offensiva essa non possa che spiegare forze pari a 
quelle di qualunque altra grande potenza, come vedremo a suo 
luogo, pur tuttavia ha su quelle il vantaggio di poterla durare 
lungamente, ed attendere l'opportunità di eventi favorevoli che 
le assicurino novelli acquisti. 

Gli uomini abbondano nell'impero, ed il governo pe'suoi 
fini non li risparmia. L'ordinamento militare del paese, i nu- 
merosi battaglioni di riserva ed i depositi, offrono immensi 
mezzi per supplire ai consumi della guerra. Le reclute che 
si ottengono dalle leve vanno distribuite nei depositi, da cui 
passano successivamente nei battaglioni di riserva; e però 
giungono ai battaglioni attivi disciplinate ed istruite. 

Ai quadri dell'esercito provvedono abbondantemente gli isti- 
tuti di educazione militare per gli ufficiali, e le numerose scuole 
de’ figli dei soldati pe’ sottufiiciali. 

L'istituzione delle colonie di cavalleria provvede largamente 
ai bisogni di quest'arma. 

Tutte coteste cose spiegano il progressivo incremento della 
Russia, e come nelle guerre anteriori a quella di Crimea essa 
ne sia uscita con qualche novello acquisto. 

L'ordinamento militare del paese, dovendo rispondere alle 
tendenze della politica, occorreva uno stato militare potente, 
e truppe ordinate in guisa da essere sempre pronte ad ag- 
gredire; per la qual cosa tutti i sovrani della Russia promuo- 
vevano con ogni mezzo l'incremento dell'esercito. L'imperatore 
Nicola sopratutto , che si credeva dalla Provvidenza chiamato a 
compiere l'opera di Pietro il Grande ed a realizzare i destini 
della Russia, mostravasi sollecito di dare all'esercito un forte 
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ordinamento, e renderlo atto ad entrare in campo non sì tosta 
le circostanze si mostrassero propizie al compimento dei suoi 
disegni. 

A tal fine fu mestieri dividere l' esercito in due parti prin- 
cipali. L'una attiva, ordinata per la guerra in divisioni e corpi 
permanenti, provveduli di artiglierie, parchi, ambulanze, ece., 
per così dire, continuamente accantonati nei paesi dati loro 
a stanza, sotto gli ordini dei capi stessi che doveano condurli 
in guerra. In tal guisa, bastava un ordine solo di Pietroburgo 
a metterli in movimento e rovesciarli sul nemico, senza bisogno 
di lunghi apprestamenti; ed ove non vi fossero grandi distanze 
dla attraversare per recarsi al luogo destinato , potrebbero quelle 
truppe attaccare quasi di sorpresa i suoi vicini. Viemaggior- 
mente che la Prussia non ha, dal lato della Russia, frontiere 
difendibili se non sull’Oder, e che le fortezze della Turchia e 
dell’ Austria, essendo presso che tutte sul Danubio, le regioni 
transdanubiane, la Moldavia, la Valachia, la Galizia, la Moravia 
non possono esser difese che con battaglie campali. 

L'altra parte dell'esercito russo, distinta interamente dalla 
prima ed ordinata in corpi separati, fu costituita dalle riserve, 
dai corpi destinati a speciali bisogni, e dalle truppe dell'interno. 

L'indole della politica della Russia, la sua lontananza dal 
centro dell' Europa, il tempo necessario a raccorre le reclute, 
la natura del clima che ne ritarda l'istruzione, fanno sì che 
quell'impero debbe tener sempre il suo esercito attivo forte 
come in guerra, e non possa, al pari degli altri Stati, in tempo 
di pace, conservare intatti i soli quadri e ridurre considerevol- 
mente il numero degli uomini e dei cavalli nelle compagnie, 
negli squadroni e nelle batterie; e soprattutto non può restrin- 
gere a piccol numero i cavalli da tiro degli equipaggi. Solo in 
tal guisa essa può accorrere a tempo per profittare degli avve- 
nimenti politici che potessero sorgere da un momento all'altro. 
Simigliantemente le truppe locali, cioè quelle del Caueaso, del- 
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l'Oremburgo, di Siberia e di Finlandia, debbono essere sempre 
le stesse, perocchè i bisogni sono permanenti. Lo stesso dicasi 
delle truppe dell'interno, formate per la maggior parte di vete- 
rani. La sola riduzione possibile l'è quella dei battaglioni di ri 
serva e dei Cosacchi, i quali in tempo di pace ritornano ai loro 
focolari. 

L'esercito allivo si compone di undici corpi; de’ quali uno di 
guardia, uno di granatieri, sei di linea, due di cavalleria grave 
e uno di dragoni. 

Il corpo della guardia è forte di tre divisioni di fanteria, tre 
di cavalleria, di cui una di corazzieri e due di cavalleria leg- 
giera, e di una divisione di artiglieria. 

La divisione di fanteria è composta di Ire reggimenti di fu- 
cilieri ed uno di cacciatori, divisi in due brigate. Ogni reggi- 
mento di tre battaglioni attivi, uno di riserva ed uno di deposito. 

Fanno anche parte della guardia: il reggimento d' istruzione 
dei carabinieri, di due battaglioni ; quello di modello di fan- 
teria, di due battaglioni; il battaglione d' istruzione dei zappa- 
tori ed il battaglione di Finlandesi. 

Totale della fanteria della guardia, quarantadue battaglioni , 
senza i depositi e le riserve. 

Il corpo dei granatieri della guardia del palazzo, composto 
di sottufficiali veterani, non fa che il servizio interno del pa- 
lazzo d’ inverno. 

Ciascuna delle divisioni di cavalleria si compone di quattro 
reggimenti, divisi in due brigate: ogni reggimento di sei squa- 
droni attivi ed uno di deposito. Ai dodici reggimenti di caval- 
Jeria della guardia convien aggiungere uno squadrone di Cir- 
cass, uno di Cosacchi di linea degli Urali e due squadroni 
di pionieri a cavallo. In tulto settantasei squadroni, senza i 
depositi. 

La divisione di artiglieria della guardia si compone di tre bri- 
gate a piedi, delle quali due di posizione: ogni brigata di quat- 
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Uro batterie; ogni batteria di otto pezzi. Più quattro batterie 
e mezzo d'artiglieria a cavallo, delle quali due di posizione, In 
tutto cento trentadue bocche da fuoco. 

Il corpo dei granatieri sì compone di tre divisioni di fante- 
ria, una di cavalleria leggiera ed una di artiglieria, 

Le divisioni di fanteria hanno ciascuna quattro reggimenti 
li granatieri e due di carabinieri; i reggimenti tre battaglioni 
attivi ed uno di deposito. E però tutto il corpo comprende 54 
battaglioni, senza i depositi. 

La divisione di cavalleria è di quattro reggimenti, di cui due 
di lancieri e due di ussari. Ogni reggimento ha otto squadroni 
attivi ed uno di deposito. La divisione intiera si compone dun- 
que di trentadue squadroni attivi. 

La divisione di artiglieria si compone di tre brigate a piedi, 
tre batterie di riserva delle brigate e due batterie a cavallo. In 
tulto 136 pezzi. 


I corpi di fanteria, numerati da uno a sei, hanno tutti la 
medesima formazione. Ognuno di essi si compone di tre divi- 
sioni di fanteria, una di cavalleria leggiera ed una di artiglieria. 

La divisione di fanteria, è di quattro reggimenti, di cui due 
di fucilieri e due di cacciatori, ciascuno di quattro battaglioni 
attivi, due di riserva ed un settimo di deposito che risiede nei 
distretti di reclutamento. I soli battaglioni attivi formano parte 
della divisione, e però questa comprende sedici battaglioni e 
l'intero corpo quarantotto battaglioni (4) 


(1) Un Okase del 3 aprile 1854, mentre ferveva la guerra di Oriente, 
dichiarava attivi i quarti battaglioni de' reggimenti della guardia e ei 
granatieri , ed ordinava per ciascuno di essi la formazione di un nuovo 
battaglione di deposito ; simigliantemente ordinava ne' corpi di fanteria lu 
formazione per ciascun reggimento di un ottavo battaglione dî deposito 

Riconosciuta nella guerra d'Oriente l'utilità di speciali tiratori , ordi- 
mavasi la formazione di un battaglione di cacciatori a piedi per ciasenna 
divisione dell'esercito attivo, ad imitazione dei cacciatori francesi e dei 
nostri bersaglieri. 


ì; 
Î 
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La divisione di cavalleria leggiera ha la medesima formazione 
che quella del corpo dei granatieri. Lo stesso dicasi della divi- 
sione di artiglieria. 

Ognuno dei due corpi di cavalleria grave si compone di due 
divisioni, ciascuna di una brigata di corazzieri di due reg- 
gimenti, ed una di lancieri anche di due reggimenti. 

1 reggimenti di corazzieri hanno sei squadroni attivi e uno 
di deposito; i lancieri otto attivi ed uno di deposito. Ad ogui 
corpo vanno unite due brigate di artiglieria a cavallo di due 
batterie ognuna. Un corpo adunque si compone di cinquantas 
squadroni attivi e trentadue cannoni. 

Il corpo dei dragoni è pure di due divisioni, e le divisioni 
di due brigate, ciascuna di due reggimenti; ma i reggimenti 
sono di dieci squadroni attivi ed uno di deposito: esso presenta 
in linea ottanta squadroni attivi, più due brigate di artiglieria 
a cavallo, cioè trentadue cannoni. 

Questo corpo è destinato a combattere talvolta a piedi; in 
questo caso due squadroni di ogni reggimento restano a ca- 
vallo per tenere e difendere i cavalli. Questi due squadroni che 
non altrimenti combattono che a cavallo, sono armati di lancia; 
gli altri otto invece sono armati di moschetto, e smontati che 
sieno formano un battaglione. Però l’intero corpo, qualunque 
volta combatta a piedi, presenta in linea otto battaglioni. 

Ad ogni corpo di fanteria va unito un battaglione del genio, 
una compagnia di pionieri, un equipaggio di cinquanta pontoni, 
una brigata del treno degli equipaggi e più compagnie di operai 
militari. Lo stesso dicasi del corpo della guardia e di quello 
dei granalieri. 

Ogni corpo di cavalleria ha una compagnia di pionieri a 
cavallo, una brigata del treno degli equipaggi ed alcune com- 
pagnie di operai. 

I quinti e sesti battaglioni dei reggimenti di un medesimo 
sorpo formano una divisione di ventiquattro battaglioni ; tre di 
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ioni compongono un corpo. E però l'esercito di ri- 
serva è di duc corpi di settantadue battaglioni ciascuno. L'ar- 
tiglieria di riserva e la cavalleria vanno unite alle rispetive di- 
visioni e corpi. 


I battaglioni attivi devono essere sempre al completo; quelli 
di riserva sono in tempo di pace ridotti a 500 uomini. 

La formazione dei battaglioni è uniforme, e la differenza tra 
gli attivi e quelli di riserva, in tempo di pace, consiste nel nu- 
mero dei soldati di ogni compagnia. I settimi battaglioni di de- 
posito che sono nei distretti di reclutamento, hanno i soli qua- 
dri incompleti. In guerra tatti i battaglioni sono della forza di 
quelli attivi. 

Ogni battaglione ha quattro compagnie: la prima, metà di 
granatieri e metà di cacciatori , si schiera in battaglia sulle ali 
del battaglione; in colonna, alla coda. Le altre tre compagnie 
sono di fucilieri. Ogni compaguia ha qualtro ufficiali, venti sot- 
tufliciali, e 236 soldati, tamburi, ece.: ovvero 260 uomini. 

Ogni battaglione ha cinque individui dî stato maggiore, tra' 
quali il maggiore comandante. Lo stato maggiore del reggi- 
mento, dai musicanti in fuori, ne ha dieci, tra cui il colon- 
nello ed il tenente colonnello. Onde è che il battaglione ha la 
forza di 1045 uomini; il reggimento di linea, che ha quattro 
battaglioni attivi, 4190 uomini, senza i musicanti; quelli della 
guardia e dei granatieri, che hanno tre battaglioni di guerra, 
3435 uomini. Le truppe leggiere non differenziano da quelle 
della linea, e per armamento e per ordinamento; esse hanno 
il fucile a percussione ed a baionetta. I cacciatori-carabivieri 
portano la carabina Delvigne con baionetta-sciabla. 

I reggimenti di cavalleria della guardia, non che quelli di 
cavalleria grave dell'esercito, sono di sei squadroni, divisi in 
tre divisioni; più uno squadrone di deposito. I reggimenti di 
cavalleria leggiera, usseri e lancieri, hanno quattro di 


sioni di 
due squadroni ognuna, non che uno squadrene di deposito. IL 


È 
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sellimo ed ottavo squadrone di ogni reggimento leggiero suno 
di fiancheggiatori , addestrati al servizio di cavalleria leggiera, 
ed in battaglia si schierano dietro le ali del reggimento. 

Lo squadrone ha cinque ufficiali, un alfiere, un chirurgo e 
477 sowWufliciali e soldati. In tutto 184 uomini e 160 cavalli. 
Lo stato maggiore del reggimento, compreso il colonnello co- 
mandante il reggimento, il tenente colonnello ed i quattro 
maggiori delle divisioni, si compone di quindici uomini. È 
però il reggimento di cavalleria leggera ha 1487 uomini e 
41293 cavalli, e quello di cavalleria grave 4118: entrambi 
senza il deposito. In tempo di guerra ogni squadrone riceve un 
aumento di venti cavalli dal deposito. 

Gli squadroni di dragoni banno quattro ufficiali , due alfieri, 
e 162 sotl’uficiali e soldati, su cui venti smontati. Lo squa- 
drone ha dunque 168 uomini e 148 cavalli. 

Tutta l'artiglieria di un corpo è riunita sotto un sol co- 
mando. La divisione di artiglieria è, siccome abbiam gia detto, 
composta di tre brigate a piedi ed una a cavallo. La brigata 
a piedi ha quattro batterie attive ed una di riserva; quella di 
artiglieria a cavallo ha due batterie sole. La batteria è di otto 
pezzi. 

Delle dodici batterie atlive otto sono leggiere, ciascuna di 
sei cannoni da sei e due licorni (1) di un quarto di poud (2); 
quattro di posizione, ciascuna di quattro cannoni da dodici (3) 
e quattro licorni di un mezzo poud. Le batterie a cavallo sono 
tutte leggere, e composte di quattro cannoni da sei e quattro 
licorni da un quarto. La sola guardia ha batterie di posizione 
con l'artiglieria a cavallo. 

Le batterie di riserva, secondo i bisogni, sono di pezzi leg- 
gieri o di grosso calibro. 


(1) Specie di obici lunghi 
(2) Hl powd risponde a un dipresso ad un peso di quaranta libbre 
(3) Rispondente a quello da 16 piemontese 
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Il personale di una batteria leggiera a piedi si compone di 
un ufficiale superiore comandante, sei ufficiali, se della guardia, 
cinque se della linea, e 150 uomini; i cavalli sono al numero 
di 100, 

Le batterie a piedi di grosso calibro hanno i medesimi ulti 
ciali, 190 uomini e 130 cavalli. 

Una batteria leggiera a cavallo ha 178 uomini e 130 ca- 
valli, ed è comandata, come quella a piedi, da un ufliciale su- 
periore e cinque ufficiali. Quelle di grosso calibro differenziano 
nel numero dei soldati e dei cavalli, cioè hanno 242 dei 
primi e 150 dei secondi. 

Ogni brigata a piedi o a cavallo è comandata da un co- 
lonnello. 

Il battaglione del genio ha quattro compagnie di 238 uo- 
mini, e sette individui di stato maggiore. In tutto 959 uomini. 

Il treno degli equipaggi è formato in brigate, battaglioni e 
compagnie. Ogni compagnia ha un ufficiale, cinquanta soldati, 
novanti cavalli e ventiquattro vetture, destinate al Irasporto dei 
viveri, delle munizioni, degli effetti, ece. Una compagnia deve 
bastare a trasportare l'occorrente per un reggimento. 

Un battaglione deve servire ad una intera divisione di fan- 
teria o cavalleria, ed appositamente si compone di quattro 
compagnie; ovvero di un numero di compagni» eguale a 
quello dei reggimenti onde si compone una divisione. Tutti i 
battaglioni di un corpo formano una brigata del treno. 

Con questi dali possiamo compendiare la forza dell'esercito 
allivo russo nel seguente quadro: 
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A questa cifra dell'esercito attivo vuolsi aggiungere la ca- 


| walleria irregolare disponibile, che si calcola al massimo a 


30,000 uomini. i 

I battaglioni di riserva abbiamo già veduto come sino for- 
mali in divisioni e corpi di riserva: aggiunto a queste riserve 
«ella fanteria di linea, i quarti battaglioni della guardia e-dei 
granatieri, sessantaquattro squadroni di deposito dei reggi- 
menti di cavalleria, le riserve dell’artiglieria e della cavalleria, 
si ha una massa di 181,000 uomini di fanteria, 10,400 di 
cavalleria con 9,300 cavalli, 6,500 uomini di artiglieria e dei 
corpi speciali con 4,350 cavalli. In tutto 200,000 uomini e 
15,000 cavalli all'incirca. tai 

Cotesto esercito di riserva sta in seconda linea e fornisce i 
soldati per tenere al completo l’esercito Also: 

La guerra che da tanti anni la Russia sostiene nel Caucaso 
co’ Circassi, e la necessità di garantire le provincie di frontiera 
dalle depredazioni delle popolazioni barbare dell'Asia, l'immensa 
distanza che separa la Siberia dal centro dell'impero, costringe 
ad aver corpi di truppe permanenti pe’ bisogni di quelle pro- 


Î ti i cacciatori a hanno ac- 
(*) L'aggiunzione de' battaglioni di cacciatori a piedi non li i 
Er forza delle divisioni, essendo'stati tolt! gli vomini accor- 
renti dai battaglioni de' reggimenti, 
. Vol, IV — 19 
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vincie e per que' speciali servizi. Siffatte truppe non potrebbero 
formare un sol tutto con l’esercito attivo, perocchè i trasloca— 
menti richiederebbero ingenti spese, lunghissime e. faticose 
marce, che recherebbero positivo danno agli vominir e. perdita 
di un tempo prezioso nei momenti di bisogno. Non potrebbero 
formar corpi pari a quelli attivi, divisi come sono i loro ele- 
menti da immense distanze; e tampoco esser prese da diversi 
corpî, senza che ne soffrisse l'ordinamento dei corpi attivi, i 
quali vogliono essere sempre pronti a entrare in campo. In fine 
le circostanze locali e l'essere quelle truppe, meno quelle ;del 
Caucaso, destinate più alla difesa che all'offesa, richiedono un 
ordinamento alquanto diverso. Per tulte coteste ragioni. esse 
hanno un ordinamento speciale, e sono interamente distinte 
dall'esercito attivo. 

Il servizio di guarnigione dell'interno, quello di sicurezza, 
la costruzione dei materiali di guerra, richiedevano truppe se- 
dentarie, a cui veniva dato uno speciale ordinamento diverso 
da quello delle truppe dei corpi attivi. 

Negli altri Stati di Europa, dalla Prussia e la Germania in 
fuori, le truppe delle varie armi non sono ordinate in corpi e 
divisioni permanenti; sibbene, nel momento della guerra, quella 
parte di esse destinate a formare l’esercito atlivo riceve l’or- 
dinamento opportuno. Per la qual cosa non si ha che una 
sola specie di truppe di ciascun’arma, la quale; secondoil bi- 
sogno, viene adoperata al servizio interno e di guarnigione, od 
a far la guerra in campo aperto. Cotesti Stati non sono,nelle 
condizioni della Russia, e piuttosto che dominare l’universale, 
aspirano precipuamente a conservare ciò che posseggono ed 
impedire che altri preponderi. La loro popolazione è agglome- 
rata in uno spazio relativamente ristretto. Ond'è che possono 
avere un ordinamento semplice ed uniforme, e diminuire le 
forze permanenti in tempo di pace, con l’inviare in congedo il- 
limitato un certo numero d’uomini per ogni compagnia, sicuri 
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di aver sempre il \empo da f 
sempre che il bisogno lo richieda. 

Il corpo del Caucaso si compone di due reggimenti di gra 
natieri dì riserva, diciotto battaglioni di linea Georgiani, sedici 
battaglioni di linea del mar Nero e tredici battaglioni del Cau- 
caso, ripartiti in tre divisioni (1). La cavalleria si compone di 
due reggimenti di dragoni, di otto squadroni ciascuno, è dodici 
reggimenti: di Cosacchi dell’Ural, di cinque a dieci squadroni e 
presso che 600 cavalli. i 

L'artiglieria, i pionieri, il treno, ecc. formano un effettivo di 
5,700 uomini, 3,600 cavalli e 120 cannoni. 

Sulla frontiera dell'Orembourg ci ha una divisione di sedici 
battaglioni colla corrispondente artiglieria, come ogni altra di- 
visione dell'esercito. 

In Siberia una divisione di fanteria di diciotto battaglioni, 
compresi tre battaglioni di riserva, con 5,000 uomini di ca- 
valleria irregolare e quaranta cannoni. 

Una divisione di fantevia di dodici battaglioni con la corri- 
spondente artiglieria è di presidio in Finlandia. i 

Le divisioni di fanteria hanno tulle un numero, progressivo 
dall'uno al ventiquattro. Le prime diciotto appartengono all'e- 
sercito attivo ; dal diciannove al ventuno fanno parte di quelle 
del Caucaso ; la ventiduesima è in Finlandia, la vigesimaterza 
nell'Oremburgo; la ventiquattresima in Siberia, 

1 soldati non più idonei ad un servizio allivo, sono riuniti in 
quarantatrò battaglioni di guarnigione mobili, ed in cinquanta: 
cinque per il servizio interno: i migliori vanno destinati ai primi, 
gli altri ai ‘secondi. I battaglioni di guarnigione denno avere la 
stessa forza di quelli dell'esercito attivo, ma ordinariamente non 


AORUSSIA 
far che 


angano le bandiere, 


i loro Dattaglioni di 
lò stesso dicasi 


(1) Le divisioni, di fanteria del Caucaso hanno pure 
cacciatori a piedi, non ha guari formati nell'esereito russo; 


delli divisione dell'Orembigutà 
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oltrepassano li 8 0 900 uomini, Trentasette di tali battaglioni 
sono distaccati nel Caucaso. 

I battaglioni dell'interno non eccedono i 500 uomini. 

Pel servizio delle guarnigioni vi sono sedici brigate di arti- 
glieri veterani. Il numero delle compagnie non è lo stesso in 
tutte le brigate, e la loro forza varia trai 1006 i 150 uomini, 
con quattro ufficiali; e però la forza delle brigate è variabile: 
nel medio essa può valutarsi per ciascuna brigata a 500 
uomini. 

Gl'invalidi sono divisi in 5413 compagnie di 100 uomini 
ciascuna, 

Per costruire ed apprestare il materiale di guerra, vi sono 
cinquanta compagnie di operai militari, ciascuna di quattro 
ufficiali e 120 uomini all'incirca. 

La gendarmeria comprende: la gendarmeria imperiale , 
Mezzo squadrone di seltantacinque uomini ; la locale pel ser- 
vizio di Pietroborgo e Mosca, due squadroni per ciascuna 
città, 600 uomini; la provinciale divisa pei vari governi, for- 
mata in cinque brigate di quattro squadroni, cioè venti squa- 
droni e 3,000 uomini per brigata. 

Infine, nei distretti di reclutamento vi sono i quadri dei 
seltimi battaglioni di deposito. 

In tutto, le forze che non fanno parte dell’esercito atlivo e 
della riserva ascendono a 120,000 uomini, 14,000 cavalli e 
420 cannoni per l’esercito del Caucaso ; a 113,000 uomini, 
6,000 cavalli e 40 cannoni per le rimanenti truppe enumerate 
di sopra. 

Le forze militari della Russia ascendono dunque ad 
1,003,000 uomini, 170,000 cavalli e 4,340 cannoni. 

* In siffatta cifra non sono compresi lo stato maggiore gene- 
rale, gli aiutanti, i chirurghi ed i funzionari amministrativi. 

Chi consideri il numero sterminato delle Iruppe russe, supe- 
riore a quello che ogui altro Stato mantenga in pace, restera 
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meravigliato come, con rendite relativamente minori, possa 


quell'impero far fronte alle ingenti spese richieste da tale eser- 
cito. Ma vuolsi tener conto che un soldato russo costa molto 
meno al governo che non negli altri Stati, e che in quel paese 
il valore della moneta è maggiore che altrove. 

Oltre a ciò i Cosacchi, che sono numerosi e prestano segna— 
lati servizi in guerra, non costano presso che nulla al governo, 
ed il sistema di colonizzare la cavalleria ba ridotte le spese 
dell'arma più costosa a ben poca cosa. 

L'imperatore Alessandro ebbe il pensiero di colonizzare la 
maggior parte dell'esercito. La qual cosa, oltre all'economia, to- 
glieva altresì gl'inconvenienti delle leve, che in Russia le di- 
stanze ed i disagi delle vie rendono assai difficoltose e fan per- 
dere un tempo considerevole: assicurava al reclutamento una 


_ popolazione cresciuta ed addestrata alle armi; Joglieva i soldati 


alle famiglie solo per il tempo della guerra; era un mezzo per 
sviluppare la coltura ed accrescere la popolazione. 

Qualche cosa di simigliante, sotto altro nome, era stato ordi- 
nato dall'imperatrice Anna sulla frontiera, nel 1734. Alcuni 
Serbi emigrati ottennero terre, a condizione di ordinarsi in reg- 
gimenti per resistere alle escursioni dei Tarchi e dei Tartari; 
ed essi formavano, nei primi tempi del regno di Caterina II, 
nove reggimenti di ussari e sei di picchieri, presso che 10,000 
uomini di cavalleria che la novella Russia poteva fornire, Il 
nuovo ordinamento dato all'esercito russo sul finire di quel 
regno fece abbandonare quella istituzione. 

Ma l'imperatore Alessandro, colpito dalla bella mostra dei 
reggimenti di frontiera austriaci, non che dai vantaggi econo- 
mici che offriva quel sistema, volle in qualche maniera imi- 
tarlo nei suoi Stati. 

Secondo il suo disegno, la massima parte dell'esercito doveva 
essere colonizzata su di una zona di terreno esclusivamente 
militare, che attraversasse tutto l'impero dal Baltico al Mar Nero. 
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Nel 1817 il ministro della guerra conte Araktcheief faceva 
colonizzare la fanteria sulle rive del Volkoff, nel governo di 
Novgorod, e la cavalleria su quelle del Bug e della Sinioukha. 
A ciascun reggimento fu assegnato un territorio déi dominii 
«lella corona, dov'esso insieme ai contadini formava una’ colonia, 
divisa in battaglioni e squadroni di guerra, riserva e cantonisti. 

Cotesta istituzione, oltre all’agevolare la difesa del paese e 
li'struzione dell'esercito, doveva arrecare ai proprietari anche 
quello di affrancarli di mano in mano dal peso del reclutamento. 

Ma la scelta del terreno per le colonie di fanteria non fu 
felice. La popolazione non essendo proporzionata ai bisogni dei 
'eggimenti, nè potendo accrescersi, perchè le terre erano sterili 
e limitate, non potettero esse prosperare. Una rivolta scoppiata 
nelle colonie di Novgorod nel 1831 , con violenze contro gli 
ufficiali superiori, fece radicalmente mutare la primitiva istitu- 
zione. 

Oggidì quegli stabilimenti più non sono distretti di determi- 
nali reggimenti, ma accantonamenti permaneati per quelle 
truppe che vi destina l’imperatore, usufruttoando i vasti fabbri- 
cati già costrutti; d'allora in poi le colonie presero il nome di 
distretti di soldati agricoltori: il loro numero è di quattordici. 
Non pertanto fu conservata l'antica legislazione delle colonie, 
ed i giovani a venti anni compiuti sono tenuti al servizio mi- 
litare ne” battaglioni‘ di riserva che non hanno stanza nel di- 
stretto: un sol figlio in ogni famiglia, a scelta del padre, è 
esente dal servizio militare, affine di aiutarlo ne' lavori agricoli. 

Tutte le colonie di fauteria dipendono da ‘un generale di 
divisione, e sono divise in due sezioni priucipali comandate da 
generali di brigata: la prima, quella di Novgorod, conta sei 
distretti; l’altra, cli Staraia-Roussa, otto. 

Le colonie di cavalleria, poste al mezzogiorno dell'impero, 
love la popolazione era proporzionata alle forze delle truppe 
el i terreni feraci e le pianure sconfinate, ebbero sorte mi- 
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gliore: ma non per questo il loro ordinamento mostrossi 
esente da difetti. Il generale De Vitt, che essendo sotto gli 
ordini di Araktcheîef aveva avuto l'opportunità di studiare il 
sistema, in una memoria propose i mezzi di rimediare ai difetti; 
e l'imperatore volle checegli ne facesse l'esperimento nel 1824, 
colonizzando una divisione di corazzieri. Il felice successo di 
quell’ esperimento fece estendere il sistema a tulte le colome 
di cavalleria. 

Nel 1828 eransi di già colonizzate due divisioni di coraz- 
zieri e tre di ulani, appartenenti ai due corpi di cavalleria di 
riserva ed al quarto e quinto corpo di esercito. Dopo la ri- 
voluzione di Polonia lo furono gli ussari dei due corpi po- 
lacchi, ed in seguito anche gli-squadroni di riserva dei dragoni 
e di venti reggimenti di cavalleria leggiera non colonizzati, 
ovvero sessantaqualtro squadroni di corazzieri, centoquattro di 
ulani, sedici della riserva dei dragoni, e quaranta degli ussari 
ed ulani non colonizzati; in tutto 264 squadroni. 

Da che buona parte della cavalleria è stata coloniz 
ogni reggimento è stato aggiunto uno squadrone di riserva; e 
però oggidì ogni reggimento di cavalleria grave ha sei squa- 
droni attivi, uno di riserva ed uno di deposito, ed ogni reggi- 
‘mento di cavalleria leggiera otto attivi, uno di riserva ed uno 
ili deposito: di più ogni reggimento colonizzato la aggregati 
a sè i due squadroni di riserva e di deposito di uno dei venti 
reggimenti leggieri non colonizzati e degli otto di. dragoni. 
Infine ogni reggimento ha tre squadroni di coloni censuarii 
ed uno di cantonisti; i primi composti di giovani della po- 
polazione agricola; l’altro di figli di soldati. 

La forza degli squadroni attivi e di riserva è di 200 uomini, 
compresi 4 ufficiali, e 179 cavalli; quella: degli squadroni di 
deposito, di 150 uomini e 100 cavalli. Ond'è che, aggiunti gli 
stati maggiori, le forze totali che possono fornire le colonie 
ascendono a 50,536 uomini e 43,484 cavalli. 


ala, ad 
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Lo squadrone di deposito è comandato da un ufficiale 
superiore, ed è, per dir così, il vivaio del reggimento. In esso 
vengono versati i giovani soldati ed i poledri, non che i vecchî 
soldati ed i cavalli non più idonei al servizio attivo. 

In quel miscuglio di vecchi soldati, tuttora validi, coi- gio- 
vani coscritti, si ha il mezzo d’ istruire agevolmente questi 
ultimi, formarne il morale ed apprestarli al servizio attivo, 
servendosi dei primi come istruttori. 

In caso di guerra ogni reggimento forma un secondo squa- 
drone di riserva, e prima che uno squadrone di riserva vada 
a raggiungere il reggimento, un nuovo squadrone debb' essere 
già formato ed un terzo in via di formazione. Ogni reggimento 
ha una compagnia del treno di 100 cavalli all'incirca. 

La popolazione che servì di base alla colonizzazione fu di 
Cosacchi del Bug, che precedentemente formavano tre reggi- 
menti irregolari, oltre un grande numero di Valacchi, Moldavi 
e Bulgari, che lasciata la Turchia in epoche diverse, sì erano 
stabiliti ne’ paesi della Russia meridionale; nuovi contadini che 
difettavano di terre, presi dalla piccola Russia e dalla Ukrania, 
vennero ad essi aggiunti di poi, insieme ad altri dell’ interno 
dell’ impero, detti della corona. 

La popolazione e le terre vennero ripartite in maniera da 
bastare ciascun centro ai bisogni dei reggimenti. Per ogni 
reggimento fu giudicata necessaria una popolazione di 12,000 
anime all'incirca. Le terre di ogni reggimento furono divise in 
due parti; una data ai coloni, |’ altra riservata allo Stato e col- 
livata a suo profitto. 

L'unità scelta per la distribuzione fu quel tanto di terreno 
che si può lavorare con un aratro, ovvero novanta decentine 
(novantolto ellari e cinquantadue are). 

Il contadino che possiede Wwe paia di bovi, un paio di 
riserva, «due cavalli, due vacche e dodici pecore, riceve un in- 
Vero aratro. Quello che possiede una parte sola di cotesti 
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animali necessari al lavoro, è mestieri che si unisca con un 
altro per compierne il numero e ricevere in comune un aratro 
di terra, 

Un colono che sapesse sì ben fare, da aumentare siffatta— 
mente il suo bestiame da bastare per un novello aratro, riceve 
un’altra porzione di terra di novanta decentine, libera da ogni 
peso. Il che è un eccitamento al lavoro, che non poteva man- 
care di produrre i suoi frutti; tanto che oggi vi hanno reggi- 
menti che, oltre gli aratri fissati dal regolamento, ne hanno 
420 di liberi da ogni peso. 

Per alloggiare i coltivatori ed i soldati che essi denno man- 
tenere, furono su di uno stesso disegno, e con materiali gra- 
tuitamente dali dal governo, costruite tante case quanti erano 
gli aratri di terra. Intal guisa si videro in breve lempo sorgere 
numerosi villaggi ornati di belle piantagioni. La terra, la casa, 
ed' ogni altra proprietà mobile ed immobile dei coloni, passa 
per diritto di successione da padre in figlio. 

Ogni villaggio deve bastare per uno squadrone intero od 
almeno per una metà, ed ha perciò 180 a 190 case. Ogni 
casa ha un forno ed ordinariamente un piccolo giardino. Nel 
mezzo del villaggio sono la piazza d’armi, le case degli ufficiali 
e sottufficiali degli squadroni di guerra, quella del comando 
e dell’amministrazione, la chiesa, la scuola, il presbitero ed una 
scuderia per i cavalli dei soldati colonizzati nel villaggio. Nei 
molti luoghi dove si difetta d’ acqua, vi sono grandi cisterne. 

Lo stato maggiore del reggimento sta possibilmente al 
centro del proprio distretto, dove son pure i fabbricati occor- 
renti all'istruzione pubblica ed agli uffici religiosi, non che 
ma casa per esercitarsi alle armi, un maneggio coverto, una 
caserma con scuderie per l'intero squadrone, un ospedale con 

450 a 200 letti pei soldati ed i coloni dei due sessi, una casa 
di convalescenza ed una farmacia ; le case per gli ufficiali 
superiori, i chirurghi e gl’impiegati, una cancelleria, un ma- 
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gazzino per le provigioni di grano, una caserma per gli operai, 
leseuderie. pe» cavalli. degli ufficiali, una mandria di cavalli, 
una prigione, un corpo di guardia con una torre. E se il di- 
stretto è capo luogo di una brigata o di una divisione, vi si 
riscontrano pure le case pei generali ed il loro seguito. 

La caserma di cavalleria del reggimento viene occupata a 
vicenda da tutti gli squadroni, affinchè ciascuno alla sua volta 
passi. sotto gli occhi del colonnello. 

Prezzo del terreno ricevuto dal governo si è, per ;il posses- 
sore di ogni aratro, l'obbligo: 4° di alloggiare e nutrire un 
soldato; 2° di essere due giorni per settimana a disposizione del 
governo; pellavori pubblici e per la coltura delle terre appar- 
tenenti allo Stato (peso che il governo riduce a quarantaquattre 
giorni per anno, invece di 4104, è che del resto tien luogo 
di ogni altra imposta); 3° il servizio militare pe’ propri figli, i 
quali, a misura del bisogno, vengono incorporati nel reggi- 
mento appartenente al distretto natale, e che in tempo di pace 
è sempre accantonato nel proprio distretto. 

I soldati colonizzati sono accantonati come lo sarebbero al- 
trove, e sotto gli occhi dei proprii ufficiali, i quali non hanno 
altro potere sugli abitanti, che quello di vigilare la maniera in 
cui i soldati sono nutriti ed alloggiati. 

Un colonnello o un tenente colonnello, diverso da quello del 
reggimento, è il capo dell'amministrazione, ed è assistito da un 
determinato numero di ufficiali. Il territorio di ogni squadrone è 
comandato da un capitano amministratore, che ha sotto di sè tre 
ufficiali ed un certo numero di sottufficiali. Ad èssi è affidato l’or- 

dine e la polizia del paese ; sotto la loro vigilanza si eseguiscono 
i lavori pubblici, si coltiva e si raccoglie ciò che appartiene al reg- 
gimento; ecc. ad essi è data la cura dell'educazione della gioventù. 

Di maniera che ogni distretto di reggimento ha due autorità, 
indipendenti fra loro, ma che sono entrambe sottoposte al ge- 
nerale della brigata. 
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Amministrativamente: parlando, il distretto di reggimento 
è diviso in an'certo ‘numero di grandi squadroni, ciascuno 
dei quali comprende due squadroni, di cui uno di guerra ed 
uno di riserva. 

La giustizia civile è regolata nel modo seguente : 

Ogni squadrone amministrativo lia cun comitato composte 
dal capitano presidente, dal tenente, dal sergente maggiore, dal 
prete del villaggio e da tre deputati scelti dai coloni, e cone 
formati dal colonnallo territoriale. Il comitato si riunisce al- 
meno una volta per settimana, e cerca nelle contestazioni or- 
dlinarie di conciliare le parti, se può; altrimenti pronunzia il 
suo giudizio : l'appello si porta al comitato del reggimento ter- 
ritoriale. 4 

Questo si compone del colonnello presidente , dh quattro 
capitanî, ciascuno assistito da un deputato del proprio squa- 
dione, due ufficiali, il prete del villaggio ed un tuditore La 
docisione viene pubblicata all'ordine del giorno nel villaggio. 

Dalla decisione del comitato del reggimento si può appellare 
altresì al generale della brigata, il quale nel suo giro mensile 
che fa, accompagnato da un uditore, nomina una commissione 
d'inchiesta sul Inogo : la decisione vien rimessa al generale: del 
corpo, il quale, assistito da un consiglio, dà il suo uaviso: que- 
slPultimo è rimesso all’ispettore generale delle colonie, la cui 


dlecisione è definitiva. 

Gli affavi criminali sono giudicati dai consigli di guerra, tanto 
pei soldati che pei coloni. Gli ufficiali sono giudicati da con- 
sigli di guerra, con le stesse norme che per il rimanente del- 
l'esercito. Le sentenze denno essere confermate dall'ispettore 
generale, prima di divenire esecutive. 

L'ispettore generale può, per gravi motivi, sospendere dal- 
l'impiego e sottoporre a giudizio totti gli ufficiali, dal tenente 
colonnello în giù, Gli avanzamenti si fanno dall'imperatore, sulla 
proposta dell ispettore generale. 
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I figli dei coloni sono tenutia frequentare tre volte la setti» 
mana le scuole del villaggio, dove il prete, assistito dai suoi 
aiutanti, insegna loro a leggere, scrivere e conteggiare, e dà 
loro i primi insegnamenti religiosi. A diciotto anni i giovani 
imparano a cavalcare e si esercitano alle armi, affinchè pos- 
sano, all'occorrenza, essere immediatamente incorporati nel reg- 
gimento. Compiuta la loro istrazione, i giovani ritornano alle 
proprie famiglie. Quelli riconosciuti inetti al servizio militare, 
vengono inviati nelle vicine città ad imparare un mestiere : ciò 
non toglie agli altri il dovere d'imparare, ne’ tre giorni della 
seltimana che non frequentano le scuole, una professione 
utile al servizio militare. 

Presso ogni reggimento ci ha una scuola di 300 ragazzi, 
tutti figli di soldati, nominati cantonisti, i quali ricevono un'i- 
Slruzione molto più estesa che i figli dei coloni. 

I cantonisti vengono divisi in tre classi: la prima dei ra- 
gazzi al di sotto dei sette anni; la seconda di quelli dai sette 
ai dodici; la terza di quelli dai dodici ai diciotto. La seconda 
e la terza soltanto vestono la divisa militare. Quest'ultima inoltre 
è riunita in apposito locale, al capo-luogo del reggimento, sotto 
il comando di un ufficiale, assistito da un numero di solt’uffì- 
ciali maestri; quivi imparano l'equitazione, il servizio di campo 
e di guarnigione, l’aritmetica, le prime nozioni di geometria, il 
disegno ed il canto. 

Ogni reggimento ha bisogno di cento reclute all'anno, di cui 
metà vengono prese dai cantonisti, metà dai figli dei coloni; per 
la qual cosa questi ultimi, a venti anni, sono sottoposti ad una 
leva di quattro 0 cinque per mille anime. Ove questa leva non 
bastasse a dare cinquanta reclute, il numero vien compiuto con 
giovani tolti dalle provincie non colonizzate, ed a preferenza 
dalla piccola Russia. 

Se invece fossero i cantonisti che non potessero dare il loro 
contingente, il di più vien preso tra i figli dei soldati dei reg- 
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gimenti non colonizzati, allevati negli stabilimenti sparsi su tutto 
l'impero, che si valutano a meglio di settanta mila. 

I giovani cantonisli più intelligenti ed istruiti entrano nel 
reggimento, all’età voluta, come sottufliciali. In generale essi sono 
di grande utilità al reggimento, come quelli che sovente danno, 
non pure ottimi sottufficiali, ma anche buoni ufficiali. 

I soldati nelle colonie denno servire venticinque anni: i primi 
quindici negli squadroni attivi, di poi cinque in quelli di ri- 
serva, gli ultimi cinque li passano presso le loro famiglie a 
disposizione del governo pel caso di guerra. Questa riserva, in- 
sieme ai mezzi che offre la popolazione, la quale è tutta istruita 
e non fornisce nei tempi ordinarii che una parte dei giovani, 
forma una riserva totale di 3,000 uomini, cioè due volte e 
mezzo la forza del reggimento. 

I soldati colpiti da infermità che loro vietino di compire i 
quindici anni attivi, passano nella riserva sino al ventesimo anno 
di servizio. Quelli che, per effetto di gravi ferite 0 di malattie, di- 
vengono inetti finanche per la riserva, passano a far parte degli 
invalidi. Questi sono divisi in quattro classi: 1° Invalidi desti- 
nati al servizio interno della colonia, come per ospedali, scuole, 
ecc., ordinati in compagnie; 2° Invalidi fuori servizio, che com- 
prendono tutti quelli della prima classe, i quali abbiano compito 
il vigesimo quinto anno di servizio, e che rientrino in famiglia 
ad accudire i loro affari, continuando a godere della paga; 
3° Invalidi maestri, cioè quelli che, avendo compiuti gli anni di 
servizio, sieno tuttora idonei a dirigere la loro casa e coltivare 
i campi; 4° Infine, invalidi d'onore, posto che vien dato a coloro 
che si sieno distinti con qualche azione gloriosa, o con un ser- 

vizio irreprensibile di trenta anni, Questi ultimi ricevono un 
sollo doppio di quello rispondente al proprio grado, e nello 
rassegne prendono la dritta del reggimento, a differenza degli 
altri invalidi che prendono posto alla sinistra. 

Ogni soldato colonizzato è libero di prender moglie, ma 
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deve sposare la figlia o di un colono odialtro soldato. Quando 
il richiede, la donna riceve dai magazzini di riserva una ra- 
zione per sè e mezza per ogni figlio minore di anni nove: 
per quelli di età maggiore riceve un'intiera razione, 

Partendo il reggimento, le mogli dei soldati restano nelle case 
dei parenti, sotto la protezione degli ufficiali del territorio. La 
vedova rimane nella casa del defunto marito ad aiutare il capo 
della famiglia; il quale deve provvedere al su» sostentamento, 

In ogni comune ci ha un magazzino di cereali di ogni 
natura, affine di assicurare la sussistenza per sei mesi alla po- 
polazione e l'occorrente per la semina. L'abbondanza del fu- 
raggio dispensa dal prendere la stessa misura di previdenza pei 
cavalli. Simiglianti provvigioni sono indipendenti da quelle che 
lo Stato ricava da quella metà delle terre che gli appartengono, 
de' cui prodotti dispone come crede. 

E poichè nelle steppe si difetta di legna, il governo vi ha 
provveduto perle generazioni future con vaste piantagioni, di 
alberi di foreste, fatte in prossimità di ogni villaggio. 

lufine, per aiutare que' capi di famiglia che per imme- 
ritali rovesci avessero mestieri di capitali, ci ha una banca di 
prestito 6 di soccorso con un capitale di due milioni di rubli; 
la quale è autorizzata a fare ai coloni bisognosi un prestito di 
500 rubli, rimborsabile in un tempo determinato dall'autorità 
amministrativa; su questo capitale. il debitore paga un inte 
resse del Ire per cento; a contare dal secondo anno soltanto. 

E poichè la bontà di una cavalleria dipende in gran parte da 
quella dei cavalli, le cure del governo sono pure state rivolte 
ad un oggetto di tanta importanza. h 

Sino al 1834, ogni reggimento aveva la sua razza, la quale 
forniva poledri sufficienti per tre quarti della rimonta del reggi- 
mento, e si ‘sperava che in. pochi anni fornisse tutti quelli 
occorrenti. In seguito le razze di reggimento furono abolite, e 
riunite in grandi razze imperiali, 
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Il'paòse è siffattamente propizio all'allevamento delle razze 
davalline, ‘che i prodotti han sorpassato le' speranze. Ogni 
mandria, al suo impianto, si compone di ventisette stalloni, trai 
quali quattro per lo meno' inglesi, e 345 cavalle, e pe primi 
anni viene accresciuta da altri tre stalloni e trentatrà cavalle 
all'anno. Dopo quattro anni simigliante mandria può dare mille 
poledri, divisi in cavalli di servizio, di razza e di vendita. 

I cavalli di rimonta restano sei mesi nelle scuderie del de- 
posito per essere domali, ed alla seguente primavera, compiuta 
l'età di cinque anni, passano agli squadroni attivi, se- in tempo 
di pace, od altrimenti in quelli di riserva, per essere intera= 
mente addestrati. 

Donde riluce con quanta cura ed intelligenza sieno state or- 
dinate le colonie, tanto dal lato militare che dall'economico, e 
quale vantaggio ne rilragga il governo. 

In tutti gli eserciti ordinariamente incontra, che un reggi- 
mento muova dalla propria guarnigione con un quinto di 
meno della sua forza, a cagione degli ammalati, dei numerosi 
servizii che distolgono la gente e delle tante altre cause note ai mi- 
litari. La cosa sta altrimenti pe' reggimenti colonizzati, i quali, 
prima di muovere per la guerra, si forniscono degli uomini oc: 
correnti dagli squadroni di riserva, e in difetto dagli uomini 
della colonia. 

Allontanatosi il reggimento dalla colonia, le cause tendenti a 
diminuire il numero dei suoi soldati sono le stesso che negli 
altri reggimenti; ma, poichè esso intraprende la guerra con forze 
di'un quinto maggiori e può successivamente riempire i quadri 
con uomini istruiti e disciplinati, ne risulta (che la sua forza 
sarà sempre maggiore degli altri, e potrà mantenerla al com- 
pleto anche dopo molle e continue perdite. 

E se pure in una guerra lunga © distruttiva, per non esau- 
riro interamente gli uomini delle colonie, si vogliano reclutare 
i reggimenti colonizzaliconuomini appartenenti al altre provincie, 
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esse riusciranno sempre vantaggiose per addestrare prontamente 
le reclute; perocchè quivi ci hanno alloggi, scuderie, maneggi ed 
istruttori sufficienti ad istruire e disciplinare 40,000 reclute, ed 
addestrare allrettanti cavalli in sei mesi. Ma il numero delle ri- 
serve e dei giovani coloni atti a supplire, senza perdita di tempo, i 
soldati morti o invalidi dei reggimenti colonizzati, è grande, e 
può bastare per molti anni; in quel tempo nelle colonie si pos- 
sono istruire le reclute degli altri reggimenti ed addestrare i 
cavalli di rimonta. Ed ove uno straordinario bisogno lo richie- 
desse, si possono accrescere di molto gl’istruttori, togliendo 
dalla popolazione gli uomini più intelligenti ed istruiti, ed ag- 
giungendoli ai quadri di sotto-ufliciali. 

L'istruzione e l'educazione militare dei reggimenti delle co- 
lonie è quale può meglio desiderarsi, perocchè essa vien data 
agli individui nell'età in cui gl’'insegnamenti più s'imprimono 
nella mente e si traducono nelle abitudini. 

. La disciplina per essi è abituale, le massime vengono loro 
inculcate con l'educazione e l'esempio di tutta la popolazione. 
I giovani, per così dire, credono lo stato militare naturale al- 
l'uomo, e però, lungi dal pensare a sfuggirne. le, conse- 
guenze, lo abbracciano con amore e se ne gloriano. L'idea di 
disertar le bandiere non può sorgere nella loro mente, perocchè 
il danno ricadendo sul villaggio stesso natlo, sarebbe riprovata 
e punita con l'esecrazione dei proprii conterranei e parenti. 

Lo spirito militare dei soldati colonizzati non può ch’essere 
eccellente, e migliore che nelle altro truppe. È naturale il sen- 
timento di stima verso l'uomo valoroso, ed ognuno brama d’es- 
sere reputato tale; codesto sentimento, sopratutto quando è 
stato alimentato sin dall'infanzia, è un potente. stimolo a far ghe 
gli uomini affrontino lielamente i pericoli. 

il soldato che sfida la morte e compie azioni di. valore, più 
che ogni altro aspira, in compenso dei pericoli e delle fa- 
tiche sofferte, alla stima degli altri, e singolarmente dei suoi 
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compagni. II generale 0 colui che per la sua posizione emi- 
nente ha un esteso orizzonte, donde vengono osservate le sue 
gesta, è sicuro ch'esse: non saranno obbliate, e che il solo suv 
mome ricorderà i meriti acquistati. Ma la sfera delle glorie 
del soldato è assai più ristretta, e non va oltre la propria com- 
pagnia, 0 tutto al più del battaglione o del reggimento cui egli 
appartiene ; quivi le sue azioni essendo conosciute, egli gode la 
stima universale. Questo compenso, acquistato con tanto stento, 
è interamente perduto pel soldato dei reggimenti non coloniz- 
zati il dì che, finito il servizio, ritorna al suo paese tra uomini 
che, o nulla sanno del suo operato, 0 che per esser dati ad una 
vita del tutto estranea alla milizia, non apprezzano abbastanza 
i meriti del valoroso velerano. 

La cosa sta altrimenti nelle colonie; quivi il soldato vive e 
muore in mezzo ai compagni della sua gloria, e gode la stima 
altrui sino al termine della sua vita. Lo spirito di corpo, ch' è 
potentissimo nell'animo dei militari, e stimolo nelle truppe or- 
dinarie ad oprar bene e combattere con valere per amore del 
ome del reggimento cui l'individuo appartiene, nelle colonie 
abbraccia una più vasta sfera. Quivi padri, madri, consorti, 
amanti, tutti partecipano al trionfo dei soldati, ne dividono 
la gloria e li attendono per onorarli. La gloria del reggi- 
amento diventa un'eredità per la colonia. 

Aggiungi che i soldati delle colonie si nutrono sin dall'in- 
fanzia di pensieri di gloria, al racconto sovente esagerato delle 
gesta operate dai vecchi soldati; racconti cotanto potenti ad 
infiammare le menti giovanili, fanno nascere nell'animo il de- 
siderio di emulare i veterani. E poichè l'immaginazione ingi- 
ganlisce le cose che si ammirano senza conoscerle, avviene 
che i giovani soldati, ne’ primi scontri col nemico, le al 
frontano con maggior animo degli stessi veterani, e credono 
di non far mai abbastanza. Quel sovente’ sentirsi ripetere che 
non si deve temere la morte, finisce per farla disprezzare, od 
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almeno per ingenerare un timore di comparire da meno degli 
altri, più potente di quello della morte stessa. 

Queste morali condizioni dei soldati colonizzati rendono 
valorosi i giovani, che nessun altro pensiero preoccupa, e che 
vedono l'avvenire tutto color di rosa. Divenuti nell'età ma- 
tara sposi e padri, il pensiero di rendersi inetti al lavoro 
per ferite o malattie, la sollecitudine per il benessere dei loro 
cari durante la loro assenza, o nel caso la morte li togliesse a 
quelli per sempre, potrebbe attiepidirne il coraggio e far pre- 
dominare in loro il desiderio di conservarsi, non tanto per sè, 
quanto per le loro famiglie; ad impedirlo e far che il soldato 
parta per la guerra dominato non da altro pensiero che quello 
della gloria, il governo ha prese tutte le misure per noi di- 
scorse relativamente agl'invalidi, alle donne, ed alla. prole 
de’ coloni. 

Ed affinchè non sia trascurato nessun stimolo atto a spin- 
gere i soldati a ben servire, furono istituite ricompense, come 
gl’invalidi d'onore, le croci, ece. Sono ben pochi coloro che 
stanno contenti all’interna soddisfazione, che cagiona la co- 
scienza d'aver adempiuto il proprio dovere; sentimento che 
in chi lo possiede ingenera gli atti di eroismo, ed è la più 
bella e sicura ricompensa delle grandi azioni. Il maggior nu- 
mero ha mestieri, quale di ricompense materiali, quale di ri- 
compense morali; questi ultimi sono certamente più generosi. E 
poichè un esercito numeroso ha uomini di ogni genere, chi co- 
manda deve avere nelle mani le molle diverse acconce a muovere 
i diversi individui, ed a creare quel tutto armonico che costituisce 
il morale di un esercito. In tal guisa gli uomini si affezionano al 
proprio stato, e s'ingenera lo spirito militare, ch'è il fonda- 
mento del valore degli eserciti. 

Di maniera che la Russia ha dalle sue colonie soldati istruiti, 
disciplinati ed animati da buono spirito militare ; cavalli buoni, 
grandi, di belle forme ed agili. Insomma, sotto l'aspetto militare, 
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te colonie di cavalleria hanno migliorato quell'arma © supe- 
rate le speranze del governo. 

Sotto l'aspetto economico esse sono una grande risorsa per 
impero. L'imperatore non deve che fornire la paga dei sol- 
dati, & l'occorrente per gli abiti e l'armamento. Il resto, 
come alloggio, vitto, foraggio e rimonta di cavalli si ritrae dalle 
colonie stesse. Sicchè un reggimento di cavalleria, che non co- 
lonizzato costa 600,000 rubli all'anno, colonizzato che sia non 
ne ‘costa che 250,000. Inoltre, il ricolto dei terreni appar- 
tenenti allo Stato ed ai reggimenti è siffattamente grande, che 
potette fornire gran parte delle provvigioni occorse nella guerra 
di Turchia del 1828 e 29, non che provvedere a tre anni di 
cattivo ricolto; il che fu cagione che le popolazioni delle co- 
lonie non soffrissero la fame che afllisse le altre provincie. 

Sotto l'aspetto della rendita osserviamo, che la popolazione 
maschile di tre divisioni le quali stanno nel governo di Cherson, 
essendo nel 1834 di 113,426 anime, se ogni individuo avesse, 
come la popolazione delle province civili, pagato dieci rubli, la 
rendita sarebbe ascesa ad 4,134,160 rubli; invece, fornendo 
essa 350 mila rubli per ciascuno dei dodici reggimenti, veniva 
a pagare un totale di 4,200,000 rubli. E quelle colonie com- 
poste in sulle prime di poca gente, prosperando rapidamente , 
«deve giungere il giorno, ove non sia ancor giunto, in cui, ven- 
dendo eccedente di ciò che per regolamento deve tenersi nei 
magazzini di riserva dello Stato, la rendita dovrà essere raddop- 
piata; ed allora non pure i reggimenti non costeranno nulla 
allo Stato; ma ci avrà un utile. 

Finalmente, sotto l'aspetto della civiltà, è indubitato che per 
un popolo barbaro: come quello diche componevansi le colonie, 
il sottoporlo ad una regolare e forte disciplina, fornirlo di ca- 
pitali e costringerlo al lavoro, sottoporlo all'autorità e direzione 
di uomini illuminati, i quali ne infrenassero | indole ricalci- 
trante ed indisciplinata, non poteva che farlo camminare ra- 
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pidamente nella via dell'immegliamento materiale, intellettuate 
e morale. Difatti non ha quaranta anni che quelle popolazioni 
erano barbare, i delitti frequenti ed atroci, il loro stato mi- 
serabile solto ogni riguardo, il paese rassomigliava ad un 
deserto. Oggi, invece, la popolazione è disciplinata ed ubbi- 
diente alle leggi, la quasi totalità sa leggere è scrivere; il loro 
benessere è grande, il terreno è ben coltivato e dà abbondanti 
prodotti, e la popolazione si è accresciuta di molto. 

Vantaggi sì grandi potrebbero per avventura far sorgere il 
ilesiderio di vedere introdotto il sistema delle colonie militari 
in altri Stati ancora, affine di sollevare le finanze pubbliche 
dalle ingenti spese degli eserciti permanenti. Ma ciò ch'è un 
bene per una popolazione semibarbara, diverrebbe un danno 
immenso per una popolazione civile; sarebbe un infrenare la 
vita materiale, intellettuale e morale di gente che ha la co- 
scienza di sè, ed impedirne lo sviluppo. Occorre per questo una 
popolazione pari a quella delle steppe, acconcia ad essere or 
dlinata a proprio talento e senza ostacoli, e vasti terreni incolti. 
Inoltre cotesta istituzione è nociva alla libertà, perciocchè 
separa interamente lo stato militare dal civile, e crea uno 
Stato nello Stato. La diversità delle abitudini e delle idee 
ingenera un antagonismo fra la popolazione militare e la civile, 
e questa, interamente estranea alle armi, è mestieri che 
soffra il dominio dell’altra, di cui il governo dispone a 
suo talento. 

D'altra parte una provincia militare così isolata, che ha 
un’ esistenza tutta propria nello Stato, può divenire perico- 
losa per lo stesso governo, come i limifanei dei Romani e 
le truppe colonizzate nei castra stativa. Se pericoli  siffatti 
non risentono Russia ed Austria, avviene perchè le colonie 
militari dei due paesi formano una piccola parte solamente 
dei loro eserciti. 

Il reclutamento dei reggimenti regolari non colonizzati, 
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Si fa con leve generali su tutta la popolazione dell’ impero, 
eselusi i nobili ed il clero. 1 borghesi, gli artigiani ed i con- 
tadini liberi possono farsi rimpiazzare, e però il peso della 
leva cade quasi interamente su 24,000,900 di servi apparte- 
nenti, parle ai nobili, parte alla corona. Alla leva sono sog- 
getti gli uomini dai diciotto ai quarantanni. Non molti anni 
addietro le leve si facevano ogni due o tre anni, in tempo 
«li pace, su tutta l’estensione dell'impero, alla ragione di due 
o tre uomini per ogni 500 anime. In tempo di guerra il 
bumero veniva accresciuto ad otto o dieci per lo stesso nu- 
mero di anime. 

Questo modo di reclutamento, per un impero come il russo, 
riesciva lento ed incerto. Le lunghe marce che dovevano fare 
le reclute da province lontane, soggette nel cammino ad ogni 
sorta di privazioni, cagionavano una perdita considerevole di 
uomini. 

L'imperatore Nicola, siccome rilevasi dai Viaggi del duca di 
Ragusa, per ovviare a questo inconveniente, mutò il sistema 
della leva in quello che tuttora reggeva nel 4834, 

Il territorio russo era stato diviso in due parti: la prima, 
che comprendeva le province più lontane e meno popolose, 
reclutava le truppe che sono sulle frontiere od in prossimità di 
quelle, ed i corpi fuori linea; Valtra, formata delle province del 
centro dell'impero, che sono le più popolose, e racchiudono 
meglio che quaranta milioni d’abitanti in un territorio meno 
esteso dell'altra parte, doveva fornire di nomini l’ esercito attivo. 

Nell'agosto dello stesso anno 1834, il sistema di reclutamento 
fu modificato di nuovo. Le leve generali biennali o triennali fu- 
rono sostituite da leve parziali annuali. L'impero fu o in due 
‘parti, settentrionale e meridionale, ed in seguito in orientale 
ed occidentale, le quali alternano per le leve annuali. Questa 
misura non riguarda le leve dei Cosacchi e delle colonie. 

Non sappiamo quali ragioni abbiano determinato il governo 
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a questa nuova misura: forse col precedente sistema il peso def 
réclutamento non era egualmente ripartito, ed aggravava s0- 
verchiamente quelle provincie che fornivano l’esercito attivo. 

Dai Viaggi del maresciallo Marmont parrebbe che i quadri 
dei seltimi battaglioni di deposito dei reggimenti risiedessero 
nei distretti di reclutamento , dove le reelute riceverebbero gli 
oggetti di vestiario di prima necessità, e verrebbero di poi 
condotte ai battaglioni di riserva per essere completamente ve- 
stite, armate ed istruite. 

Da ciò parrebbe che ad ogni reggimento sia assegnato un 
distretto di reclutamento, nel quale stanzia il deposito. Difatti 
cotesto è il solo mezzo per aver superiori dei corpi delle re- 
elute, che le accompagnino e le provvedano del bisognevole 
nelle lunghe marce che denno fare per raggiungere i battaglioni 
di riserva: secondo noi, è il solo sistema che possa convenire 
ad un vasto impero come il russo, e che possa far evitare le 
gravi perdite di uomini di nuova leva che in altri tempi speri- 
mentavansi. 

Secondo il colonnello Rudtorffer, invece, chie scrive in epoca 
posteriore al maresciallo Marmont, le reclute dei diversi go- 
verni della Russia sarebbero confuse tutte indistintamente, e 
non per distretti , nei depositi, e di quivi inviate ai battaglioni 
di riserva. E poichè in altro luogo soggiunge che i settimi bat- 
taglioni (di deposito) dei reggimenti risiedono nei distretti di re- 
clutamento, inclineremmo a credere che l’autore sia caduto in 
errore, e che il sistema sia quello discorso da Marmont; difatti 
a qual fine risiederebbero i settimi battaglioni nei distretti di 
reclutamento, quando non dovessero provvedersi quivi di 
uomini? 

La guardia prende gli uomini che gli abbisognano dai corpi 
di linea; la cavalleria non colonizzata sceglie gli uomini di più 


grande statura: l'artiglieria ed il genio non fanno scelta di sorta 
alcuna. 
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Ì soldati debbono servire venticinque anni , quindici in atti - 
vità, dieci nelle riserve. Dal 4834 in poi si accordano congedì 
illimitati ai soldati della linea e della guardia, che avessero 
venti anni di servizio irreprensibile ; questi non possono essere 
richiamati senza un ordine dell’imperatore, e godono, nel 
luogo da loro scelto per dimora, di particolari franchigie. Il 
soldato nell’entrare al servizio è affrancato di diritto. 

La rimonta della cavalleria è affidata ai colonnelli, i quali 
ricevono dal governo il denaro necessario e sono responsabili 
della bontà dei cavalli. Il cavallo deve durare in servizio 
nove anni, 5 

La cavalleria irregolare si recluta fra i Cosacchi ed altre po- 
polazioni nomade che sono lungo le frontiere asiatiche, e nel 
mezzogiorno della Russia. 

Per garantire quelle frontiere dalle depredazioni delle popo- 
lazioni barbare confinanti, sono stati i Cosacchi ordinati in ma- 
niera da difenderle efficacemente. In compenso del servizio 
militare a cui ogni Cosacco è tenuto dal quindicesimo al cin- 
quantesimo anno di età; è affrancato da ogni servitù, può li- 
beramente possedere quello che giunge ad acquistare, ed è 
libero dal manopolio del sale e dell’ acquavite. I Cosacchi sono 
ordinati in poulk o reggimenti, sofnie 0 compagnie di cinquanta 
nomini, e sezioni di dieci, 

I servizii che questa cavalleria irregolare rende all'esercito 
russo sono immensi. Usa alle privazioni ed alle fatiche, mon- 
tata su cavalli agili e piccoli, regge meglio che ogni altra ad 
un servizio penoso. Il genere di vita che menano i Cosacchi, 
il dover essere sempre pronti a respingere i barbari nelle loro 
depredazioni, li rende arditi ed «astuti a sorprendere, tendere 
agguati, scovrir le mosse e le intenzioni del nemico. Essi si 
avventurano in imprese che farebbero smarrire altri soldati 
meno destri, perciocchè sanno di poter sfuggire alle conseguenze 
del loro ardimento nel caso fossero scoverti : qualità che li 
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rende preziosi come cavalleria leggiera, per ‘covrire le mosse 
delle proprie truppe e scovrire quelle del nemico. Difatti in 
tutte le guerre gli avversarii dei Russi hanno esperimentato 
sempre gravi difficoltà a scovrirne i movimenti, mentre che 
questi erano bene informati di quanto operavasi dagli altri. 
Fatto che vedemmo ripetuto nella guerra di Crimea, in cui le 
truppe alleate le senlimmo attaccate sempre senza che nep- 
pure sospettassero l'intenzione del nemico; eppure non poteasi 
dubitare della bontà di quelle truppe e della perizia dei loro capi. 
Secondo l'ordinamento ultimo, i Cosacchi formano undici 
corpi, composti come segue: 
4° Cosacchi del Don, ordinati in ciaquantasei reggimenti di 
cavalleria, tredici batterie (di cui quattro di riserva), una divi- 
sione degli arsenali, una so/nia di operai militari, cinque sotnie 
di Cosacchi bersaglieri e cacciatori a cavallo: a quest'esercito 
appartengono i due reggimenti di Cosacchi della guardia ; 
2° Cosacchi del Mar Nero: dodici reggimenti di cavalleria, 
nove battaglioni di fanteria e tre batterie a cavallo; 
3° Cosacchi del Caucaso: venti reggimenti e tre batterie a 
cavallo; 
4° Cosacchi d'Astrakan: tre reggimenti di cavalleria ed una 
batteria a cavallo; 
5° Cosacchi d'Oremburg: dieci reggimenti di cavalleria, tre 
batterie d'artiglieria a cavallo, una sotnia di bersaglieri, una 
sotnia di operai militari ; 
6° Cosacchi dell'Ural : dodici reggimenti a cavallo; 
"1° Cosacchi Baskiri e Metschschéraiks : diciassette reggimenti 
di cavalleria, dei quali tredici di Baskiri; 
8° Cosacchi di linea della Siberia: otto reggimenti di fanteria, 
tre battaglioni di Cosacchi delle frontiere, un reggimento di 
Cosacchi loungousi, quattro reggimenti di Bouriati eterodossi, 
nove reggimenti cli cavalleria di Cosacchi di linea e tre batterie 
a cavallo : 


DELLA RUSSIA 305 

9° Cosacchi d'Azof: dieci sotnie e quindici distaccamenti, cia- 

scuno di venti uomini, per la guardia delle coste orientali del 
Mar Nero; 

10° Cosacchi del Danubio: venti reggimenti ; 

44° Cosacchi del lago Baikal, di cui non si conosce l'ordi— 
namento. 

I reggimenti di cavalleria cosacca sono tulti di sei sotnie, da 
quelli del Danubio in fuori, che sono di cinque sotnie; la forza 
delle somnie di 440 uomini. E però il numero degli uomini del 
reggimento varia da 550 a ‘660. La forza totale dei Cosacchi 
è di 142,000 uomini e 210 bocche da fuoco. 

Di queste truppe, quaranta reggimenti all'anno fanno a vi- 
cenda il servizio delle frontiere dell'Asia. In caso di guerra il 
governo può servirsi di quelle truppe nell'esercito attivo e farle 
surrogare da metà del contingente ordinario. Ond'è che in tempo 
di guerra si possono avere in armi fra i trenta ed i quaranta 
mila Cosacchi, dei quali poco più di 20,000 all'esercito. 

I Cosacchi soffersero molto nelle guerre napoleoniche, le 
quali ne distrussero meglio che 20,000; le guerre di Tarchia e 
Persia non furono meno esiziali a quelle popolazioni : e però il 
loro numero è andato scemando. Nella guerra del 1828 e 29 
eranvi all'esercito 18,0C0 cosacchi, e 5,000 solamente in quella 
di Polonia del 1831: è da supporre che, con la pace di ven- 
lidue anni che precedette l’ultima guerra di Oriente, quelle 
popolazioni sieno alquanto cresciute di numero. 

Il materiale dell'esercito russo è buono: le materie prime 
occorrenti alla sua costrazione abbondano in quell’impero, sono 
di ottima qualità e formano una delle sue ricchezze principali. 

Il vestiario e tutto l'occorrente agli uomini è ammanito per 
cura dei reggimenti, che li fan lavorare dagli stessi soldati, i 
quali sono obbligati ad imparare un mestiere. 

Il governo ha molta cura per l'artiglieria ed il materiale di 
guerra. Le manifatture di armi portatili, sono a Toula, Brioensk, 
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Votka e Sesterbek. Nella prima si fabbricano 50,000 fucili 
25,000 armi bianche per anno; nella terza 14,000 fucili ed 
altrettante armi bianche. Inoltre la Russia ha negli anni passati 
comprato 200,000 fucili a Birmingham. 

Le fonderie principali di cannoni sono a Pietroburgo, Mosca, 
Varsavia, Kiew, Kasan, Odessa e Riga. Le raffinerie di salnitro 
a Pietroburgo e Mosca. La gran polveriera di Okhta presso la 
prima di queste città, e quella di Chotersk presso Gloukow, pro- 
ducono meglio che 983,000 kil. di polvere all'anno, I grandi 
arsenali sono a Pietroburgo, Toula'e Kiew. Vhanno arsenali di 
minore importanza a Brioensk, Tyraspol e Modlin : inoltre molte 
città dell'impero posseggono depositi. 7 

Le scuole militari della Russia sono numerose e proporzio- 
nate ai bisogni. Per gli ufficiali ci ha: 

L'accademia militare per gli ufficiali di stato-maggiore , nella 
quale vengono ammessi per concorso quegli ufficiali di tutte 
le armi che bramassero servire in quel corpo. 

Il primo ed il secondo corpo dei cadetti, l'istituto dell’arti- 
glieria, quello del genio; i corpi dei paggi, dei nobili volon- 
tari, di Paolo, degli alfieri della guardia; e quelli dei cadetti 
di Mosca, di Alessandro a Czarskeîo-Selo, di Toula, di Tambov, 
di Grausino, di Polk, di Voronez e di Finlandia. 

Di più la scuola militare di Orenbourg, il liceo di Czarskeio- 
Selo, la sezione pe’ ragazzi da sette a dieci anni annessa al 
corpo dei cadetti di Mosca, e la scuola dei Cosacchi d'Omsk. 

In tutte queste scuole per gli ufficiali, 9,000 allievi incirca 
s'istruiscono nelle varie branche dell’arte della guerra ed acqui- 
stano gli usi militari. 

Oltre le scuole per gli ufficiali, vi sono quelle per formare 
buoni sottufficiali, sparse per tutti i governi ; il numero degli 
allievi è indeterminato, e si fa ad un di presso ascendere a 
150,000, tutti figli di soldati. 

Se a queste scuole aggiungi quella di equitazione che è a 
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Pietroborgo , i corpi di modello uniti alla guardia e la scuola 
dei chirurgi che è ad Ujazdovo, si vedrà che. gli stabilimenti 
d'istruzione provvedono a tutte le classi dell'esercito e possono 
bastare a' consumi di una lunga guerra. 

La disciplina dell'esercito è severa e rispondente ad un po— 
polo di servi: essa fa del soldato russo un vero automa. 

Lo spirito militare, che s'informa in gran parte alle tradi- 
zioni ed alla storia di un esercito, non può non essere buono 
nel Russo, che se perdeva delle battaglie, pur tuttavia andando 
in lungo la guerra, finiva quasi sempre per avere la meglio, e 
l'impero ne usciva con qualche ingrandimento. Il sentimento nel 
soldato della forza invincibile dell'impero, la persuasione nei 
graduati degli alti destini della Russia, uniti alla severità della 
disciplina, ai premii ed alle cure che lo Stato prende dell'av- 
venire dei militari e delle famiglie, ingenerano nell'animo dei 
militari russi quel sentimento di devozione alla gloria delle 
armi e quell’abnegazione, che formano propriamente lo spirito 
militare. 

Il comandante in capo di tutte le forze di terra e di mare è 
l'imperatore stesso; e però ha uno stato-maggiore ordinaio con- 
venientemente, per il disbrigo degli affari militari, e per trasmet- 
tere gli ordini ai comandanti delle grandi divisioni dell'esercito. 
I suoi ordini vengono comunicati a' comandanti degli eserciti , 
da questi a quelli dei corpi, ece., sempre per l'organo dei ri- 
spettivi stati-maggiori, modellati su quello dell’imperatore. 

I governatori dei diversi governi-generali nei quali è divisa 
la Russia, sono militari e comunicano direttamente coll'impe- 
ratore; da quelli dipendono pure le truppe stanziate nei ri- 
spettivi governi. 

Lo stato-maggior generale, composto di feld-marescialli per 
comandare gli eserciti, generali di fanteria, di cavalleria o ar- 
tiglieria, secondo l'arma cui appartengono, per comandare i 
corpi, luogotenenti generali per comandare le divisioni, e mag- 
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giori generali per le brigate, comprende £50 a 460 generali 
di tutti i gradi. 

Il corpo dello stato-maggiore si divide in due parti: 4.° Stato- 
maggiore della guardia, che nel 1830 componevasi di qua- 
ranta generali (1), dieci ufficiali superiori e trenta a trenta— 
cinque ufficiali subalterni ; 2.° Stato-maggiore della linea, che 
comprendeva trenta a quaranta generali, cinquanta ufficiali su- 
periori e centosessanta a centosessantacinque ufficiali degli altri 
gradi. 

Il corpo del genio è pure diviso in due parti. Quello della 
guardia si compone di tre ufficiali generali, altrettanti ufficiali 
superiori e venti a venticinque subalterni. Quello della linea, di 
iliciassette a venti ufficiali generali, seitanta a settantacinque 
ufficiali superiori e 260 a 270 ufficiali di altri gradi. 
L’arliglieria ha trenta generali, de’ quali dieci sono ripartiti 
ne’ corpi d'esercito. 

Tutti i Cosacchi dipendono da un Hetmann generale. Cia- 
scuna delle undici divisioni è comandata da un Hetmann, uf- 
ficiale generale o superiore, secondo Vestensione del comando 
rispellivo. 

Un esercito cotanto numeroso, sempre pronto ad entrare in 
campo, sarebbe una continua minaccia per |’ Europa, e potrebbe 
compiere falli strepitosi, se una moltitudine di circostanze non 
ne diminuisse la forza aggressiva, e non lo riducesse ad oltre- 
passare la frontiera con forze pressochè eguali a quelle di 
ogni altra grande potenza. 

Nel 1805, la Russia aveva l'impianto di un esercito di 
506,000 uomini, mentre che la forza effettuale non oltrepas- 
sava i,300,000, e nella guerra del 1806 non poteva met- 
terne a disposizione della Prussia che 100,000. Nel 4842 i suoi 


(1) Questo numero eccedente di generali nello stato-maggiore della guardia, 
ci fa supporre che di esso faccia parte lo stato-maggior generale imperiale, 
e che comprenda anche i generali aiutanti di campo dell'imperatore. 
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quadri erano per 805,000 uomini, pur tuttavia soli 250,000 
ne opponeva al nemico nell’inizio della guerra. Nell'anno se- 
guente l'esercito allivo solamente, mercè leve straordinarie, 
ascendeva a 500,000 uomini, e di questi non più di 160,000 
ne entravano in Germania ed 80,000 restavano in Polonia 
come riserva. Finalmente, nel 1814, 200,000 Russi passavano 
il Reno, mentre che l'esercito intero figurava ne’ quadri di 
900,000 all'incirca. 

Nè ciò recherà meraviglia, ove si rifletta che gli uomini now 
combattenti i quali figurano nei ruoli della guerra, è conside- 
revole; il numero degli operai, quello di coloro che sfuggono 
al servizio, come i domestici degli ufficiali ed altri, è conside- 
revole; la durata del servizio e le fatiche cui sono soggetti j 
militari russi, le lunghe marce, i disagi, ingenerano molte ma-" 
lattie, non che un numero d' invalidi superiore alle propor- 
zioni ordinarie. E sebbene le diflicoltà delle leve sieno dimi- 
nuite, son pur sempre grandi, e buon numero di reclute non 
giunge ai corpi che dopo lunghe marce, durante le quali figu- 
rano nel numero dei soldati attivi, senza che effettualmente vi 
sieno. Le truppe messe a guardia della frontiera asiatica sono 
inammovibili, ed una parte dei Cosacchi non può allontanarsene; 
numerosi battaglioni sono indispensabili pel servizio interno; 
alcuni corpi di truppe è mestieri che restino a guardia delle 
frontiere lontane, non che per contenere que’ popoli che sono 
slali sottomessi con la forza. 

Se a questo aggiungi, che le grandi distanze da percorrere 
in Russia per recarsi da un punto all’altro, i disagi e i ritardi 
delle marce cagionati dalla natura dei terreni, tolgono di tenere 
le forze raccolte per accorrere rapidamente sul punto minac- 
ciato, non dovrà credersi esagerato quanto viene asserito da 
militari illuminati e conoscitori dello stato militare della Russia, 
cioè che di tanto esercito 300 mila uomini al più possono 
muovere per una guerra di la dalla frontiera. 
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La vera forza aggressiva della Russia sta nei mezzi ch' essa 
ha di rifare l’esercito combattente, per molti anni di una 
guerra distruttiva, con soldati addestrati e quadri istruiti. 

Essa, come dicevamo innanzi, combatte con parte soltanto 
delle sue forze; e però nel caso che le sue numerose riserve 
non bastino a supplire ai consumi di uomini dell'esercito at- 
tivo, può togliere dai corpi rimasti nell’ interno dell'impero un 
considerevole numero di vecchi soldati e di graduati, e surro- 
garlî con reclute ; che vi sarà tutto il tempo da istruire e di- 
sciplinare. Ai quadri provvedono largamente gl’ istituti di edu- 
cazione militare per gli ufficiali, le scuole pei figli dei soldati 
ed i cantonisti delle colonie pe'sottufficiali. I primi possono dare 
2,000 ufficiali all'anno; i secondi 8,200 sottuMeiali, tra’ quali 
“1,200 de’ cantonisti dei ventiquattro reggimenti. colonizzati. 
Infine alla rimonta della cavalleria provvedono largamente le 
razze del governo e dei particolari. 

Codesti mezzi per far fronte ai consumi di guerre langhe e 
distruttive sono superiori a quelli di qualunque altro Stato. A 
lungo andare gli altri eserciti si disordinano, ed il russo è 
sempre completo e forte, e fors'anche di più, perchè meglio 
agguerrito di prima. 

Se dunque le lunghe guerre sono favorevoli alla Russia, per 
vincere questa potenza vuolsi guerra grossa, energica, e che la fe- 
risca nel centro delle sue risorse; la guerra che intraprendeva 
Napoleone nel 1812, e che, condotta con maggior prudenza , 
sarebbe riescita al suo fine. 


Marina, 


La marina russa deve la sua origine a Pietro il Grande, alla 
cui morte essa contava di già trentanove bastimenti di alto 
bordo. Nei tempi anteriori la Russia non aveva posseduto che 
una flottiglia costrutta nel 1695 a Voronzec sul Don, la quale 
servi alla conquista di Azow. 
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Caterina IL accrebbe considerevolmente le forze marittime 
dell'impero, ed ebbe: nel Baltico 102 bastimenti, tra cui cin- 
quantadue vascelli e fregate; nel mar Nero trentatrè bastimenti 
di alto bordo e novantacinque legni minori. 

L'attuale governo non ha trascurato nulla per accrescere e 
migliorare la marina, Il materiale è buono, i porti ed i magaz- 
zini sono abbondantemente provveduti. 1 marinari sono omini 
forti, ma hanno mestieri di lunga pratica prima di rivaleggiare 
con gli equipaggi inglesi e francesi : essi sono tutti esercitati al 
servizio dei pezzi. 

Prima della guerra d'Oriente la flotta era divisa in cinque 
divisioni, di cui tre nel Baltico, due nel Mar Nero. Ogni divi- 
sione doveva avere un vascello a tre ponti, otto a due, sei fre 
gate, una corvetta e due brik; ma effettualmente il numero delle 
corvette e brik era molto maggiore del voluto dal regolamento, 
e roggiungeva presso che la cifra di settanta in complesso. Di 
più vi erano quaranta vapori. Tutte queste navi portavano otto 
a nove mila cannoni. 

Col trattato di pace che faceva seguito alla guerra d'Oriente, 
essendo stata costretta la Russia a smettere il pensiero di avere 
per ora una forte squadra nel Mar Nero, le due divisioni di 
questa parte dell'impero, i cui bastimenti erano già stati quasi 
tutti affondati, venivano ridotte ad una sola di vapori e legni 
leggieri. 

Il personale è diviso in reggimenti, ciascuno della forza di 
41,100 uomini, detti equipaggi. Un equipaggio serve all’armi 
mento di un vascello a tre ponti ed una corvetta, 0 di un va— 
scello da ottantaquattro e due brik; od anche di un vascello da 
settantaquattro ed una fregata. Inoltre ci haun equipaggio della 
guardia, per armare gli steamer da guerra, non che una squa- 
driglia di battelli destinata alle manovre di esercizio sulla Newa 
sotto gli occhi dell’imperatore. Gli equipaggi del Baltico som- 
mano a 30,800 uomini, quelli del Mar Nero, innanzi l'ultima 
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guerra d'Oriente, raggiungevano la cifra di 19,800 uomini. 

Le operazioni della marina del Baltico sono dirette dall’am- 
miragliato residente a Pietroburgo, quelle del Mar Nero dal- 
l'ammiragliato di Nikolaiew. Entrambi questi ammiragliati di- 
pendono dal collegio dell’ammiragliato presieduto dal ministro 
della marina, e composto da sei ammiragli. Il comando supe- 
riore è nelle mani dell’imperatore. 

Inoltre v' ha un ammiraglio generale della flotta, it quale 
lia presso di sè, come aiutanti generali, due ammiragli e quattro 
vice-ammiragli. Ogni divisione delle flotte è suddivisa in tre 
brigate. I vice-ammiragli comandano le divisioni, i contram- 
miragli le brigate. 

Il reclutamento delle truppe di marina si fa come per quelle 
di terra, e si accordano congedi col medesimo sistema. I soldati 
di marina, i maestri e gli apprendisti in attività di servizio sulle 
diverse squadre, i sottufficiali ed i soldati impiegati su i basti- 
menti da trasporto ed i piroscafi, non che su i fari, sono inviati 
in congedo dopo venti anni di servizio irreprensibile. I marinari 
dlenno servire ventidue anni se della guardia, venticinque se 
della linea. Gli uomini in congedo possono scegliere a-piacere la 
loro dimora, e quando vengono chiamati in servizio denno riu- 
nirsi ai porti di Cronstadt, Sweaborg, Revel, Arkbangel, Sebasto- 
poli, o di Astrakhan, secondo il governo nel quale dimorano. 

I porti principali, sono : nel Baltico Cronstadt, Helsingfort e 
Revel; nel Mar Nero Sebastopoli. I cantieri di costruzione sono 
quelli di Cronstadt, Okbta, Arkbangel, Kerson, Voroncez, Niko- 
laiew ed altri di minore importanza. 

Le scuole per la marina sono: il corpo dei cadetti d'Ora- 
nienbaum, con 600 allievi; il mezzo battaglione dei piloti a 
Cronstadt, con 300 allievi; i battaglioni d'istruzione degli operai 
della marina, a Pietroburgo con 224 allievi, a Cronstadt con 
450, a Sebastopoli e Nikolaiew con 650. I cadetti di marina 
sono ogni anno imbarcati sulle squadre. 
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Oltre le dette scuole, ci ha pure per la marina mercantile, 
eh'è dovunque base ed alimento a quella di guerra, una scuola 
pe' piloti a Cronstadt, per 350 allievi, un’altra a Nikolaiow per 
250, e ad Arkhangel ed Odessa una per ciascuna di 100, In- 
fine in molte città vi sono scuole di navigazione e di costruzione 
navale. 

In quanto al numero ed alla qualità dei legni, all'abbondanza 
ilel. materiale, al numero considerevole di uomini destinato al 
servizio di mare, la marina dell'impero russo aveva, prima 
dell'ultima guerra, raggiunto e forse sorpassato quella di Francia; 
ma la cosa stava altrimenti riguardo alla bontà degli equipaggi, 
i quali aveano mestieri di maggior perizia di navigazione. Ciò 
perchè l'incremento della marineria da guerra russa non era 
una conseguenza dell’estero commercio di quell’impero e della 
sua importanza marittima, ma della volontà de'Czar; i quali, 
raggiunta un'alta potenza terrestre e disponendo di molti mezzi, 
vollero estendere il dominio sul mare per secondare i loro di- 
segni di futuro ingrandimento. 

Di maniera che la forza terrestre dell'impero è causa e so- 
stegno della forza marittima, in opposizione di quanto incontra 
dell'Inghilterra, la quale riconosce la sua grandezza dalla ma- 
rina. E però chi voglia limitare la forza della Russia sul mare, 
è mestieri che l’attacchi per terra; la distruzione delle sue 
squadre e di qualche stabilimento marittimo potrà ritardare il 
conseguimento dei disegni de’ Czar, ma non impedirne decisa— 
mente lo sviluppo. 


L. e C. Mezzicaro. 
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Fruxcix. — Rapporto del signor Luciano Baudens medico 
ispettore nell'esercito francese, al ministro della guerra in- 
torno alla missione medicale che disimpegnò in Crimea. 


« Signor Maresciallo ; 


«La missione di cui sono incaricato mi preoccupa vivamente 
sotto tre diversi punti di vista; sotto quello cioè del nutrimento, 
dei ripari e de’ vestimenti. 190) 

«È vero che l’armata non avrà più a sopportare le miserie 
delle trincee; ma in luogo di vecchi soldati essa conta oggidì, 
se non la metà, un terzo almeno di reclute, di giovani soldati 
imberbi aventi tutt'al più un anno di servizio. Nell" ultimo in- 
verno ciascun uomo riceveva un'alta paga (haute paye) di 50 
cent. al giorno pei lavori d'assedio. La mancanza di tale aumento 
cadrà in gran parte a danno degli. ordinarii. L'armata venne 
nutrita durante l’ultimo inverno con una rara sollecitudine , 
ma tuttavia la cifra degli ammalati ne’ cinque primi mesì del 
l'inverno fu considerevole (1). È importante di tener conto e di 
non perdere di vista la circostanza che l’armata, assai più nume- 
rosa dello scorso anno, supera in questo momento 1 140,000 


vomini. 


(1) Ecco la stato sanitario dell' iaverno 1894-1855: 


Mese Effettivo Ammalati 
Ottobre.» 46,000 uomini  ». +» 3,200 
Novembre. . 55,000» 5,000 
Dicembre . . 65,000.» Le 6,000 
Gennaio . . 75,000» TO Spa 95000) 
Febbraio . » 86,000» La 8000 


In queste cifre non sono compresi gli ammalati delle infermerie dei 
reggimenti. 
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«1° Dei nipari (abris). Io do consiglio alle truppe accampate 
di costruire delle capanne scavate nel suolo alla profondità di un 
metro e 50 centim., col tetto a doppio declivio fatto coll’aiuto 
di rami coperti di terra battuta, o meglio di zolle. In fondo alla 
camera, ed alla parte opposta alla porta, deve esservi un cam- 
mino il quale, continuamente alimentato colla legna della fo- 
resta, rinnuova l’aria anche nella parte più bassa, asciuga le 
pareti, e di una abitazione che per mancanza di legna inge- 
nererebbe delle febbri tifoidee e lo scorbuto, fa al contrario un 
alloggio caldo e salutare. Ove abbonda l'acqua e la legna, il 
soldato è felice. In luogo di trasportare il pane negli  alloggia- 
menti discosti da Baidar, vi si portino dei sacchi di farina, co- 
sicchè facendo il pane sul luogo si farà risparmio della legna 
che arriva a Kamiesch da Varna. La foresta, sotto il punto di 
vista igienico, è un accampamento di predilezione. Le sei set- 
timane che vi passarono tre divisioni del 1° corpo tornarono assai 
favorevoli alla salute de'soldati e sopratutto a quella delle reclute. 
«Gli accampamenti posti sulle spianate accidentali della Crimea 
trovansi nella più perfetta condizione di salubrità. Per mala 
sorte non havvi più un solo albero, le radici degli alberi, tagliati 
da un anno, vanno mancando, e l'approvigionamento:in legna 
è quasi dappertutto terminato. Nonconviene di fare in queste 
località delle: capanne, ma semplicemente di installare delle 
tende. Quando il terreno sia calcareo, si scava una piattaforma 
circolare alla profondità di 80 centimetri, ove: si stabilisce la 
tenda. Si pratica all'intorno un canaletto per lo scolo delle acque 
piovane, e colle pietre estratte da tale scavo si fabbrica al di 
fuori un muro circolare della altezza di 60 centimetri, dimodo- 
chè, quando il soldato è coricato, ei trovasi perfettamente» ri- 
parato dal vento e dalla neve, e tale riparo sarà completo 
quando si formi nell'interno della tenda un cammino come si 
pratica nella tenda dell'ufficiale. Se il terreno non è calcareo, 
l'installazione della tenda ottiensi più presto, ma non è così 
buona come l'altra; la terra si dispone circolarmente al di fuori 
della tenda in forma di parapetto, che non vale però quanto il 
muro di pietre asciutte, ed il canaletto dev" 
caso lastricato per impedire l'infiltramento deîle acque nell'in- 
temo della tenda 


xe in questo 
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«È necessario di provvedere i soldati, onde preservarli dal 
contatto immediato del suolo, di una pelle di montone, o di 
una tavola (basterà anche una tavola di casse da biscotto), 
e finalmente di una semplice tela incerata che può convertirsi 
in mantello pei giorni di pioggia. 

«La tenle-abri è affatto insufficiente per l'inverno: d'altronde 
essa è troppo corta e lascia scoperti i piedi degli uomini; la 
si sostituisce vantaggiosamente colla tenda conica di modello 
turco, che è la più calda d'ogni altra, e la più solida contro 
i colpi di vento. Le tende devono essere collocate a sufficiente 
distanza perchè si possa, quando il tempo lo permette, can- 
giarle di posto almeno ogni quattro giorni. Quando compaia il 
sole, tutti “gli effetti devono essore esposti all'aria ed anche le 
tende dovrebbero essere abbassate. Disgraziatamente nessuna di 
queste essenziali prescrizioni viene messa in esecuzione, nep- 
pure dalle stesse ambulanze. Esse dovrebbero essere indicate 
col battere del tamburo cui il soldato dà sempre ascolto. 

«La baracca di legno val meglio che la tenda, semprechè per al- 
tro le giunture delle tavole del tetto sieno chiuse ermeticamente. 
Questo genere di riparo, affatto eccezionale, è riservato quasi 
esclusivamente agli ammalati degli ospitali, delle ambulanze e 
delle infermerie di reggimento. 

«Qualora il soldato venisse qualche poco aiutato, ei pure 
s'aiuterebbe da per se stesso. Abbondando quasi dappertutto 
la pietra, «egli innalzerebbe facilmente i quattro muri delia sua 
casa; nè si avrebbe a fornirgli che le tavole occorrenti per la 
formazione dei tetti; sarebbe in tal modo costrutto rapidamente 
uno scaldatoio (salle chauffoir) per ogni battaglione, che ser- 
virebbe a mettere gli uomini al coperto dalla persistenza delle 
pioggie, e ad asciugare i loro vestimenti impregnati d'umidità, 
che, per mancanza di fuoco, sono talvolta costretti di portare 
per più d'una settimana, causa questa di numerose malattie 
di cuì il più presto è necessario liberare l’armata. In mancanza 
di pietre, io consiglio di fare i muri con gabbioni, con sacchi 
da terra delle trincee, con botti o con casse da biscotto. 

« Dopo tre giorni, si distribuiscono all’armata dei materiali da 
costruzione provenienti da Sebastopoli. Da questa città, tutti 
ì giorni maggiormente devastata dal cannone dei Russi, puossì 
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neavare un meraviglioso partito. Io ho esaminato în dlettaglio 
tutti i varii materiali colà esistenti ed ho trovato una consi- 
derevole quantità «li tavole, di legno da armatura e di tegole; 
bavvi pure una grande quantità di enormi marmitte di ferro, 
che noi utilizzeremo per fare le zuppe nelle ambulanze. Tutto 
ciò, ripartito saggiamente, arrecherà un grande benefizio, è 
nello spazio d'un mese, continuando il bel tempo, i campi ove 
regna una incredibile attività, saranno completamente trasfor- 
mati. 

«2° Delle vestimenta. IL cappotto di Crimea ( capote cri- 
méenne) ha reso i più grandi servigi; è della massima im- 
portanza il provvederne tutti i soldati, Essi hanno tuttavia f 
torto di portarlo durante l'estate in luogo di riservarlo pe' cat. 
tivi giorni d'inverno. Quest'abuso li rende impressionabili al 
freddo e li lascia disarmati contro l'influenza delle intemperie 
La cintura di flanella è indispensabile per prevenire ed arrestare 
le diarree così frequenti, e che degenerano così ficilmente in 
dissenterie e spesso in malattie assai gravi. Dove essa venire 
applicata direttamente all’addomine. I soldati vecchi ed espe: 
rimentati ne fanno uso; ma non è del pari agevole il farla 
portare alle reclute. Su questa infrazione io faccio appello a tutta 
la vigilanza dei capi di corpo e dei medici di reggimento. 

«Per l'inverno si distribuisce ai soldati una seconda mezza 
coperta (demi couverture) per completare la mezza coperta 
lasciata a loro disposizione nell'estate. Questa mezza coperta 
carica molto il soldato in marcia. Dopo ch'è bagnata, ciocchè 
succede al cadere delle prime pioggie, essa non si asciuga più, 
per così dire, in tutto l'inverno. Io ho la convinzione che po 
trebbe venire sostituita con vantaggio da una camicia di lana 
rossa, siccome quella che usano portare gl'inglesi. La camicia 
di flanella mantiene un calore dolce ed uniforme. Ne abbisognano 
due per ogni soldato; costano 4 franchi l'una, un totale di 8 
franchi, presso a poco il costo d'una mezza coperta; il soldato 
sarebbe meno caricato, ed avrebbe costantemente sulla pelle 
un vestimento caldo, asciutto ed assai salutare, Queste camicie 
di flanella dovrebbero essere usate generalmente nelle' nostre 
infermerie ed ambulanze: esse preserverebbero e guarirebbero 
un gran numero di malattie. 
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«I zoccoli che il soldato si mette, cessata la sua fazione, in 
luofo delle scarpe bagnate, sono indispensabili in questo paese 
dove la terra si stempera fino ad una considerevole profondità. 
Nello scorso inverno, molti soldati la di cui calzatura restò ge- 
lata per più giorni, non avrebbero potuto uscire senza, l’uso 
dei zoccoli, Le calze sono di molta utilità; non solamente sono esse 
un complemento indispensabile alla calzatura di legno, ma hanno 
inoltre il prezioso vantaggio di preservare, durante la notte, 
dal freddo e di prevenire le congelazioni. Sarebbe difficile forse 
di provvederne l'intiera armata, ma il signor generale Bazaine 
m'assicurò che in ogni compagnia si troverebbero facilmente 
dei soldati che, mediante un piccolo salario, ne provyedereb- 
bero i loro compagni. Del resto, servendosi di taluna di quelle 
ingegnose macchine di cui si vide il modello alla esposizione 
universale, se ne avrebbero a sufficienza. 

«3* Nutrimento. Non si potrebbe abbastanza lodare l’in- 
tendenza militare per avere così felicemente sciolto il difficile 
problema di far vivere l’armata ad ottocento leghe di distanza 
dalla Francia. In alcun’altra epoca della nostra storia militare 
le distribuzioni giornaliere dei viveri vennero fatte con maggiore 
regolarità; esse non mancarono un giorno solo; lo scambio tra 
il pane fresco ed il biscotto da una parte, tra il caffè, il vino 
e l'acquavite dall'altra, e finalmente tra la carne fresca e la 
carne conservata ed il lardo, hanno facilitato gli approvvigio- 
namenti , rotta l'uniformità degli alimenti, e contribuito alla 
salute generale. 

«Ciò che manca sono i legumi freschi; ed è alla mancanza 
d’essi, al freddo umido delle abitazioni, alle notti insonni pas- 
sate nelle trincee che si deve l'apparizione dello scorbuto da 
cui l’armata si libera così difficilmente. Per supplire alla man- 
canza de’ legumi conviene spedire in abbondanza delle conser- 
ves:juliennes che sono le migliori di tutte le conserve legumi- 
nose per l'uso del soldato, inoltre dei chowcroutes, delle pa- 
tate e delle cipolle. Dovrebbero essere distribuite alle compa- 
gnie delle sementi per seminare gli erti, e sopratutto delle 
sementi di ravanelli. Sarà pure utile di condire gli ordinarii 
son garofano, pepe lungo, noce moscada e foglie di lauro. Il 
timo essendo qui abbondante, io ne raccomando l’uso per aro- 
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matizzare le minestre. Sarebbe pur necessaria la spedizione in 
Crimea di carichî di limoni e d’aranci che servono utilmente 
per combattere ed anche per prevenire le affezioni scorbu- 
tiche. Anche gli acidi vegetali mancano in Oriente da lungo 
tempo; ..... ] 

Questo rapporto di cui abbiamo riprodotto la parte più im- 
portante è stato pure indirizzato al Maresciallo Pellissier ed 
all’ Intendente Generale dell'esercito, e le raccomandazioni del- 
l’illustre medico venivano successivamente messe in pratica in 
quanto era possibile di farlo. 


Russia, Il Journal de St-Pétersbourg in un suo supplemento 
del 5 (17) aprile 1857 pubblica la seguente notizia sulle ope- 
razioni militari nel Caucaso durante l'anno 1856: 

«La tranquillità di cui aveva goduto tutto il paese del Cau- 
caso durante l’anno 1855 non venne turbata neppure nel 1856. 
In nessun punto i montanari non sottomessi si sono raccolti 
in forze considerevoli od hanno tentato imprese d'importanza. 
I furti insignificanti ed i saccheggi di minima importanza ‘con- 
tinuarono come di solito, ma î perturbatori della pubblica  si- 
curezza ricevettero quasi ogni volta la giusta punizione dei 
loro misfatti. 

« All’effetto di castigare le tribù transcaucasee le quali più 
spesso delle altre si erano permesse singole depredazioni, sì fe- 
cero a differenti riprése delle escursioni sullo stesso loro terri. 
torio, specialmente dalla truppa di linea detta del Mar Nero. 
Così, per esempio, nel mese d'agosto furono eseguite due spe- 
dizionì fortunatissime contro i natoukhaftsi nella direzione del 
fiume Psébeps e del casale di Napitiliatch. Il casale fu raso 
al suolo, le considerevoli provvigioni che i montanari vi ave- 
vano accumulate furono distrutte, e si tolsero loro 12 prigio- 
ieri e circa 500 capi di bestiame grosso, Da parte nostra non 
vi fu assolutamente alcuna perdita. 

«AI principiare del settembre 5 battaglioni cirea sortirono dai 
trincieramenti di Varénikowsky e si portarono in due colonne 
sui fiumi Psébeps, Schongo, Abraou e Dchékoups; su tutta la 
linea della loro marcia è ver un raggio di 80 werste furono 


320 MISCELLANEA 


distrutti tutti gli approvvigionamenti dei circassi, si focero 6 
prigionieri e si tolsero ad essi 500 bestie cornute all’incirea: 
Da parte nostra riportò una contusione un uffiziale subalterno 
ed un soldato fu ferito. 

« Nel mese di dicembre si andò ad attaccare il casale di Enom 
della tribù dei bjédoukh; questo casale fortificato da triplice e 
quadrupla cerchia con palizzata si componeva di 200 fuochi, 
ad i suoi abitanti erauo indicati per essersi a preferenza degli 
altri dati al brigantaggio. 

« Il distaccamento destinato a tal uopo e che si coinponeva 
di 4 battaglioni di fanteria, 700 cavalieri, 8 pezzi di artiglieria 
e 12 fusti da racchette, dopo una marcia di notte oltre a 25 
werste attaccò quel nido di briganti allo spuntare del giorno. 
Nè la sua triplice ciuta, nè l’ostinata resistenza dei suoi abi. 
tanti riuscirono ad amrestare lo slancio delle nostre truppe. In 
breve ora il casale fu distrutto e considerevoli approvvigiona- 
menti furono incendiati. Questo successo ci costò 5 soldati uc» 
cisi, un uffiziale subalterno e 10 uomini feriti e 2 contusi, 

«Allo scopo di castigare questi stessi bjédoukh, il cui terri- 
torio d'inverno, per i pantani che l’attorniano, è più accessi. 
bile, si raccolse nel mese di febbraio un distaccamento di 5 
battaglioni di fanteria ed 11 sotnie di cavalleria con 10 pezzi 
d'artiglieria. Ad onta delle numerose difficoltà del terreno, questo 
distaccameuto comparve all’improvvisa davanti il forte casale 
di Kontchouko-Khabl, la cui sorte fu decisa prima che gli abi- 
tanti delle vicinanze avessero il tempo di venire in sno soc- 
corso; il casale e tutti gli approvvigionamenti furono messi in 
fiamme, e restarono in nostro potere 23 prigionieri e. circa 
350 capi di bestiame grosso. Da parte nostra avemmo 3 uo- 
mini morti, 3 feriti e 7 che riportarono contusioni. 

«Benchè l'essere il Kouban gelato offrisse ai montanari non 
sottomessi un passaggio libero sul nostro territorio, bastò rin- 
forzare di 3 reggimenti di. cosacchi la nostra linea di posti 
avanzati per far riuscire a vuoto tutti i tentativi di saccheggio 
degli schapsong e dei bjédoukh. I primi si erano radunati sul 
fiume Afips, gli ultimi sul fiume Pschisch, ed al principiare 
di quest'anno tentarono a più riprese di passare il Kouban sul 
ghiaccio, dividendosi anche in più distaccamenti per istornare 
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l'attenzione delle scolte dei nostri posti avanzati; ma tutti questi 
attacchi furono respinti con perdita per gli assalitori senza co- 
starci un sol uomo morto o ferito. 

«Oltrealle misure destinate a prevenire le incursioni dei mon- 
tanari non sottomessi, furono pure eseguite parecchie spedizioni 
aventi per iscopo di spingere più innanzi la nostra dominazione 
nel paese. 

«Fra queste spedizioni la più importante fu lo stabilimento 
di una linea di trincee lungo il piccolo Laba. Appena vi fummo 
solidamente stabiliti, che le tribù circasse più vicine, cioè i be- 
slénéivetsi, i baschilbaievtsi, i médovyéievtsi, i taschovtsi, ì 
bekmourzaievisi, i bogovtsi ed i kazilbekovtsi prestarono giu- 
ramento di fedeltà a S. M. l'Imperatore. 

«L'occupazione del piccolo Laba si compì in 5 mesi con un 
distaccamento di 6 battaglioni di fanteria, 15 sotnie di cosacchi 
con 16 pezzi d'artiglieria e senza quasi alcuna perdita dal canto 
nostro. 

« Allorchè, ultimati i trinceramenti sul piccolo Laba, questo 
distaccamento intraprese, in differenti direzioni, ad eseguire 
tagli nelle foreste affine di facilitare l’accesso al territorio delle 
tribù circasse che abitano al piede della catena principale del 
Caucaso, i montanari non sottomessi non gli opposero che 
una debolissima resistenza in modo che il praticare i tagli 
verso le sorgenti dei fiumi piccolo Laba, Andruk, Schedok, 
Psebai, Khod, e Goups non ci costò che circa 200 uomini tra 
morti, feriti e contusi. Durante i lavori d'atterramento verso 
il fiume Goups, gli abadzekh furono i soli che ci movessero 
ostilità, la condotta delle tribù ultimamente sottomesse non 
diede invece luogo ad alcun rimprovero. 

« Noi abbiamo occupato Anapa in autunno come pure l'Ab- 
casia ove le nostre truppe si stabilirono solidamente a Sukum- 
Kalè. I montanari non fecero ostacolo ai lavori di ricostruzione 
della fortezza d’Anapa rasa al suolo dai turchi dopo la con- 
elusione della pace, e non fecero scaramucce colle nostre truppe 
se non quando esse andavano per foraggiare. Tuttavia i nostri 
foraggiatori raggiunsero sempre il loro scopo, e queste scara- 
mucce per noi non ebbero mai tristi risultati. 

«Oltre a queste importanti intraprese, furono eseguiti lavori 
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secondari per consolidare la nostra dominazione in paese, non 
che per migliorare le comunisazioni. ) 

« Alla fine del 1856 ed al principio del 1857 si estese sopra 
una grande scala l'apertura dei tagli nelle foreste della Tchet- 
china. ì r | 

«A tale uopo erano stati raccolti due distaccamenti separati 
sotto il comando del tenente-generale Yevdokimow e del ge 
neral-maggiore barone de Nikolai del seguito di SM. l'Im 
peratore ; essi contavano 19 battaglioni di fanteria, 4 squadroni 
di dragoni, 27 sotnie di cavalleria irregolare e 32 pezzi d'ar- 

ria. 

piani da diversi punti, ma abilmente dirette alla stessa 
meta, queste truppe eseguirono nelle spazio di quattro setti. 
mane larghi tagli nelle foreste, dalla catena di Katchalykow 
fino al casale di Gheldighène e di là attraverso tutta la grande 
Tchetchina al piede dei monti neri verso il fiume Djalka; di 
più le nostre truppe allargarono i tagli praticati anteriormente 
di Oumakhane Yourt verso Ghertmè e nella direzione del forte 
Groznaia, ù 7 

« Così noi possediamo in questo momento un accesso libero 
fino nel cuore della Grande Tchetehina dai fiumi Argonne e 
Souja, dalla spianata di Koumyk, e si aprirono inoltre comu- 
nicazioni lungo il Sounja ed ai piedi dei monti neri. " 

«Benchè i montanari si mostrassero in forze considerevoli e 
con artiglieria durante i lavori dei nuovi tagli nelle foreste e 
di allargamento degli antichi, non osarono accettare il com- 
battimento , agirono con molta esitazione e la loro artiglieria 
non fece fuoco sulle nostre truppe che a gran distanza. Essi 
non tennero le loro posizioni, per altro per poco tempo, che 
all'assalto dei loro casali di Ospane Yourt, Alì Sultan-Yourt, 
e Ghertmò, e lo slancio vigoroso delle nostre colonne d’attacco 
lì mise ogni volta in fuga. Devonsi in ispecialità citare le ca- 
riche eseguite dalla nostra cavalleria sotto il comando del te- 
nenite-colonnello Demaniow innanzi al casale di Ghertmè, che 
respinsero la cavalleria nemica nei boschi. vr 

«Non si'conosce la perdita totale dei montanan, ma deve 
essere considerevole a giudicarne dal numero dei morti restati 
sul campo che ascendeva a più di 50. Da parte nostra avemmo 


MISCELLANEA 323 
ò uomini uccisi, 4 uffiziali. subalterni e 52 nomini feriti, 2 
uffiziali subalterni e 28 uomini contusi. Dei feriti e contusi, 
22 sono già ritornati nei ranghi. 

«La più perfetta tranquillità regnò nei paesi litorali del mar 
Caspio e lungo i posti avanzati alla linea lesghina. I monta- 
nari non sottomessi eseguirono anche in minor quantità le 
piccole solite depredazioni. 

«La tranquillità di cui godette durante l’anno 1856 tutto il 
paese del Caucaso, ed i risultati ottenuti dal consolidamento 
della nostra dominazione, a prezzo di perdite insignificanti, 
devono essere attribuiti all'influenza morale che esercita sui 
montanari non sottomessi l'apparire delle nostre truppe. Que- 
st'influenza fu così potente che le tribù che hanno. dell’arti- 
glieria non si permettono di tirare sulle nostre truppe che a 
grandissima distanza e poi in tutta fretta nascondono i loro 
pezzi nei boschi, appena vedono il primo moto delle nostre 
colonne contro le loro batterie. In generale, durante l’ultima 
guerra, i montanari non sottomessi non toccarono che sconfitte 
nei loro tentativi di brigantaggio e non osavano neppure ve- 
nire all'arma bianca colle nostre tmppe, cosa che al contrario 
accadeva altre volte di frequente. 

« Bisogna egualmente rendere giustizia alla nostra milizia ir- 
regolare che sempre e dappertutto si sforza fare coscienziosa- 
mente il suo dovere. Il principio della santità del giuramento 
si radica fra loro ed ‘apprendono dalle nostre truppe le virtù 
militari. Basterà per darne una prova citare un esempio che 
particolarmente colpisce. 

« L'autunno scorso 40 uomini della milizia parte armeni e 
parte nogaieri seguendo il Laba, furono attaccati all'improv- 
viso da 300 uomini della tribù bellicosa degli abadzekh. 

« Mettendo tosto piede a terra essi apersero il fuoco centro il 
nemico. Nè la sua superiorità numerica, nè la frequenza dei 
suoi attacchi scosse la loro fermezza; e benchè avessero 3 
uomini morti e 25 fossero feriti e contusi e la metà dei feriti 
avesse ricevuto due 0 tre colpi di fuoco ciascuno, respinsero 
per più di un'ora tutti i tentativi del nemico, fintantochè un 
rinforzo sopraggiunto diede diversa piega al combattimento. 
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Iuerro Curvese. — Ecco alcuni particolari sull'Impero Celeste 
i quali hanno un interesse di attualità. 


Corte di Pekin ed esercito Chinese. 


L'imperatore regnante Hien-Foung, montò sul trono nel 1851, 
nell'età di 46 anni. Succedette a Mian-Ning, al quale era stato 
dato il soprannome di Tao-Kouang, vocabolo che in lingua cinese 
significa splendore della ragione. Hien-Foung è il settimo impe- 
ratore della dinastia regnante, o dinastia tartara mandchouria, il 
cui capo Tchoun-Tchi fu proclamato nel 1644, edebbe a figliuolo 
e successore l'illustre Kang-Hi, uno dei principi più segnalati e 
più istrutti del suo tempo. 

Secondo gli scrittori cinesi, l'ordinamento dell'impero risale 
all'anno 3000 prima di Gesù Cristo, e il primo imperatore fu. un 
sapiente, Fo-Hi, che gli die’ e gettò le basi di una civiltà molto 
avanzata. La sua dinastia, che non ebbe che otto principi, sì 
estinse nell'anno 2197 prima di Gesù Cristo. Vi succedette quella 
d’Hia che novera diciasette regni. La dinastia d’Mia fu seguìta 
da altra ventuna sino a quella che occupa attualmente il trono. 

La più importante delle ventuna dinastie ebbe per fondatore 
"Tchou: essa conta 37 regni. La Cina è presentemente colla Persia 
la/più antica nazione del mondo e quella che ha avuto nella sua 
storia il maggior numero di dinastie e disovrani ; fu eziandio teatro 
d’invasioni edi rivolgimenti continui, che le condussero sul trono 
principi stranieri e influirono in modo fatale sopra i suoi destini 

Nel 1260 i Mongoli giunsero al potere supremo ed ebbero per 
primo imperatore un discendento di Gengis-Khan, uno dei capi 
della grande orda, Yen, il quale per ingegno e per spirito intra 
prendente rassomigliava all’illustre suo avolo. I suoi successori, 

. considerati come stranieri e usurpatori, furono l’obbietto di attacchi 
continui sin tanto che un letterato cinese avendo alzato lo sten- 
dardo della rivolta, pervenne a cacciare i Mongoli e a farsi pro- 
clamare imperatore sotto il nome di Tai-Dsou. 

La sua esaltazione venne accolta dal popolo con grandi dimo- 
strazioni di gioia a cagione della sua origine nazionale: i suoi 
successori ricevettero il nome di Mings e regnarono sino al 1644. 
Essi formano nella storia moderna dell'impero cinesela dinastia 
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cinese in opposizione alle dinastie straniere che la precedettero è 
susseguirono. Essa ha lasciato nella memoria del popolo grande 
reputazione di giustizia e d'equità: fu balzata dal trono da una 
nuova rivoluzione straniera. 

I Tartari Mantchoux, ai quali l'imperatore Tching-Tsong aveva 
permesso di venire ad abitare il settentrione della Cina, appena 
sì videro in numero sufficiente, cominciarono a ribellarsi. Preso 
a capo un uomo audace ed instancabile, appellato Tchoun-Tchi, 
pervennero a spodestare i Mings e a proclamare imperatore 
colui che aveva diretto illoro sforzo. In questa guisa Tchoun- 
Tchi divenne il fondatore della dinastia attuale, o dinastia 
Mandchouria, cui i veri cinesi, malgrado i due secoli della sua 
origine, riguardano ancora come straniera. Il difetto di cui le si 
fa rimprovero è la cagione degli attacchi di cui essa è l’ob- 
bietto e dello stato permanente di rivolta che desola ancor 
oggidi quel vasto e curioso paese. 

I Mantchoux furono principi guerrieri. Conquistarono suc- 
cessivamente e incorporarono nei loro Stati la' Mongolia, il 
Thibet, e stesero la loro dominazione sino alla Bocaria e all’In- 
dostan. Fu tra essi un uomo sommo per ogni riguardo, l’im- 
peratore Kang-Hi, morto nel 1772; se questo gran principe 
avesse avuto successori degni di lui, l'impero cinese sarebbe 
a quest'ora in civiltà e în progresso a paro coi principali Stati 
d'Europa. 

Kang-Hi coltivò e diffuse le scienze, le lettere e le arti; 
emanò editti favorevoli alla religione cristiana, chiamò i gesuiti 
a corte e trattò col massimo favore quegli uomini superiori 
che gli resero importanti servigi. Essi introdussero ne’ suoi Stati 
la pratica delle conoscenze umane sparse nel resto del mondo. 
Dappertutto scorgonsi presentemente ancora le traccie delle nu- 
merose loro fondazioni. 

Kang-Hi pose cura singolarissima nell'ordinamento del suo 
esercito, nel quale introdusse le divisioni in quel tempo adot- 
tate in Francia e in Alemagna; creò una fanteria regolare e 
un’artiglieria da campagna, dalla qual arma ebbe a trarre gran- 
dissimo vantaggio, i suoi nemici non conoscendone l’uso. Alla 
battaglia di Toorgout, nel 14769, egli possedeva tre mortai, il 
cui fuoco produceva sui Mongoli effetto tanto terribile e ina- 
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spettato che egli dovette a siffatta. circostanza, il buon esito 
della giornata. 

Il padre Oddu, celebre gesuita, gl'insegnò l'uso di codesta 
bocca da fuoco che solo da alcuni anni era stata introdotta nel- 
l’esercito francese da Valière e Gribeauval. Le istituzioni mili- 
tari di Kang-Hi non sono ancora intieramente cadute in dimen- 
ticanza, essendo che il contingente, tartaro ha, conservato in 
gran parte l'ordinamento introdotto da quel sovrano in codesta 
fanteria, la migliore dell'esercito cinese. 

La famiglia dell’imperatore regnante si compone di, quattro 
figliuoli e di una figliuola. 1l primogenito Yih-Wei, erede del 
trono, ha diciannove annì, La di lui madre è morta dandolo alla 
luce; ella era, carissima al suo sposo e n’ebbe uno splendido 
mausoleo. Il giovane principe è, dicesi, bastàntemente istrutto; 
ma nutre, come il suo padre, un odio profondo per gli stranieri, 


Il secondogenito chiamasi Yih-Chun, ha quindici anni e nac." 


que dì una concubina; cinese che aveva reputazione di grande 
bellezza. Il terzo, nel settimo anno di età, ha nome Ti-Tchou, 
e nacque di una concubina mandchouria nella quinta luna del 
1849. Il quarto infine appellasi Yih-Tsung, nacque esso pure 
di una concubina mandchouria nel medesimo anno che il suo 
fratello. La figliuola dell'imperatore che è in voce di principessa 
perfetta, ha quindici anni. Essa fu maritata l’anno scorso ad un 
nipote del sovrano, il principe Ting-Tsin-Wang che ha fama di 
gran letterato. 

L'imperatore ha tre fratelli: Yung-Treum, Mien-Wang e 
Mien-Hin. Quest'ultimo venne degradato sotto il regno prece- 
dente, privato dei titoli e dignità e relegato in fondo ad una 
provincia, dove vive segregato dalla corte. La severità usata 
contro di lui ha origine da una accusa di crimine di alto tra- 
dimento. Egli era, dicesi, affigliato alle società segrete, nell’in- 
tendimento di usurpare il trono. Venti de'suoi complici, che 
occupavano nello Stato alti impieghi,.sono stati abbandonati ai 
più crudeli supplizi nella capitale, e la vendetta imperiale ne 
colpì più di seicento nelle provincie. Questo principe, malgrado 
la punizione inflittagli, non ha perduto il suo prestigio, e si 
suppone sia ancor afligliato ai ribelli di Nanking. 

L'imperatore è molto buono per la sua famiglia; ma. o tema 
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una nuova cospirazione; per'parte de'suoi, 0 per altri motivi, li 
tien lontani dalle grandi cariche sociali, e non ha incorag- 
giato in essi che le idee speculative. Son quindi tutti letterati C) 
versatissimi, per quanto il comporta la Cina, nelle scienze è 
nelle arti. Così fuor di misura essi odiano lo straniero, che 
delle cose sue sono nella più deplorabile ignoranza. Al buio dei 
più semplici principii dell’amministrazione ,, essi non compren: 
dono se non imperfettissimamente come una nazione possa rl- 
cavare ricchezze da rolazioni commerciali ben stabilite cogli 
altri popoli. fat 
I ministri dell'imperatore formano una classe di funzionari 
affatto distinta con potenza smisurata. Sono quattordici , divisi 
in due rami speciali: il primo e il più importante, comprende 
i ministri del gabinetto dell’imperatore in numero di quattro, 
e sono presentemente: To Tsin, primo ministro mandehourio 
dello stendardo giallo orlato, conservatore e traduttore per l'im- 
peratore ; Tsaou-Tchin-Yung, cinese della provincia di Gang: 
Hwug, ispettore generale degli editti imperiali, incaricato di 
raccogliere le parole che l'imperatore pronunzia in tutte le ore 
del giorno, e di farne la collezione; Tcang-Ling, mongolo dallo 
stendardo bianco, incaricato di raccogliere tutti i documenti 
che sonoindirizzati all'imperatore, e di farglieli conoscerequand'egli 
co'suoi colleghi li giudichi degni di essere posti sotto gli occhi 
di Sua Maestà: in fine Toung Toung, mandehourio dallo sten- 
dardo rosso, soprintendente dell’ufficio delle colonie, ministro 
della presenza imperiale. Ibn) 
Oltre i quattro ministri del gabinetto, ve n'ha altri dieci in- 
caricati delle cose delle provincie, i quali portano anche essi 
titoli stranieri. Questi trasmettono ai primi tutti i documenti che 
concernono il governo imperiale, in guisa che ne sono in qualche 
modo dipendenti. 
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Francia. — Il Moniteur di Parigi pubblica un rapporto pre- 
sentato all'imperatore dal ministro di Stato, sui lavori della 
commissione incaricata dell'esecuzione del testamento dell’ Im- 
peratore Napoleone I. 

Risultava da un rapporto anteriore, pubblicato dal Moniteur 
del 6 maggio 1855, che una somma di 8 milioni destinata al- 
l'esecuzione di detto testamento era ripartita nel seguente modo: 

Quattro milioni di franchi a ‘76 legatarii particolari nomi» 
nativamente designati nel testamento: 200,000 fr. ai feriti di 
Ligny e di Waterloo; 300,000 al battaglione dell’isola d'Elba; 
400,000 alla città di Mery; 1,300,000 da distribuirsi tra î 26 
dipartimenti che più soffersero dalle due invasioni; 1 milione 
agli antichi militari della repubblica e del primo impero ; 
500,000 fr. destinati al sollievo delle famiglie vittime degli av- 
venimenti del 1815. 

I 4 milioni del primo capitolo furono liquidati sino a con- 
corenza di 55,923 fr. e 45 cent. provenienti da legati caduchi, 
Questo residuo è stato assegnato in parte ai legati portati sulle 
liste supplimentarie del battaglione dell’isola di Elba e dei feriti 
di Waterloo, 

I 26 dipartimenti sono: Aube, Aisne, Hautes-Alpes, Ar- 
dennes, Doubs, Dròme, Jura, Loire, Haute-Saòne, Seine, Sei- 
ne-et-Marne, Seine-et-Oise, Vosges, Yonne, Ain, Cote-d'Or, 
Oise. Haut: Rhin, Isère, Meurthe, e Meuse, 
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Tutti questi dipartimenti consacrano i loro legati a diverse 
fondazioni di beneficenza che ricevettero l'approvazione della 
commissione, e che tutte ricorderanno, dice il rapporto, il nome 
dell’illustre fondatore. 

Le città di Brienne e di Mery destinano i loro legati a di- 
versi oggetti di utilità pubblica e di beneficenza. La città di 
Brienne consacra inoltre 25,000 fr. all’erezione di una statua 
rappresentante Napoleone I allievo della scuola di Brienne. 

Sul milione assegnato agli antichi militari della repubblica 
e dell'Impero, 200,000 Îr. sono stati specialmente destinati a 
coloro fra questi antichi militari che abitano oggidì in paesi 
esteri: 400,000 fr. sono stati distribuiti a titolo di soccorso vi- 
ralizio fra più di 4,000 antichi militari; ed il resto, deduzione 
fatta di 47,000 fr. assegnati alle liste supplimentarie dei bat- 
taglioni dell’isola d’Elba e dei feriti di Waterloo, sarà ripar- 
tito egualmente, a titolo di soccorso vitalizio, tra un certo nu- 
mero d'ufficiali di ogni grado, di vedove e figli d'ufficiali che 
più soffersero alla caduta del primo impero, e che sono oggidi 
nel bisogno. 

— Spedizione della grande Kabailia. Le operazioni contro 
la grande Kabailia sono incominciate dal 2ì del corrente mese 
di maggio (1857). Ecco la composizione del corpo d’armata 
destinato ad agire contro quei montanari : 

Comandante în Capo: Maresciallo Ranpon, governatore ge- 
nerale dell’ Algeria. 

Capo di Stato-Maggiore generale: Generale di TourviLe. 

Sotto Capo dì Stato-Maggiore generale: Colonnello Pourcer. 

Capo dell'ufficio arabo: Colonnello Never. 

Comandante dell’ Artiglieria : Generale Devaux. 

Comandante del Genio: Generale Cnapaun-Latovr. 

Intendente in Capo: Intendente militare Doxor. 


1: Divistone, generale RENAULT. 


1° Brigata, Luniers, 8° battaglione di Cacciatori a piedi, 
23° e 90° di linea, 

2 Brigata, generale Cnarews: 1° reggimento Tiragliatori 
algerini, 41° e 56° di linea. 
Vol, IV. — 22 
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2: Divistos#, generale di MAC-MAHON. 


12 Brigata, generale Boursaxr: 2° reggimento Zuavi , 2° reg- 
gimento estero e 54° di linea. #59 

2 Brigata, generale Pericor: 11° battaglione di Cacciatori 
a piedi, un battaglione del 3° reggimento Tiragliatori al. 
gerini, 3° reggimento di Zuavi e 94° di linea. 


34 Divisione, generale JUSUF. 


la Brigata, generale Gasru: 1° reggimento di Zuavi, 60° 
e 68° di linea. 

2 Brigata, generale Deuter: un battaglione del 1° reggi- 
mento Zuavi; 13° battaglione Cacciatori a piedi, 45° e 75° 
di linea, 

Ad ogni divisione che conta un effettivo di circa 8000 uo- 
mini (due soli battaglioni per reggimento prendono parte alla 
spedizione), sono specialmente aggiunti l’artiglieria, il geniò 
ed i diversi servizii amministrativi ch’ essa comporta. 

Di più una colonna di cavalleria composta di quattro squa- 
droni di Cacciatori d'Affrica e di un squadrone di spahis, tro- 
vasi nella vallata di Sébaon. A 

Le riserve di munizioni per l'artiglieria come per la fanteria, 
sono state concentrate a Tizi-Ouzon. 


— Nella prossima dispensa pubblicheremo una descrizione to- 
pografica della grande Kabailia onde facilitare l'intelligenza delle 
operazioni militari che si compiono in questo momento e di 
cui terremo al corrente i nostrì lettori. i 

— L'Annuario Militare dell'esercito francese pel 1857 è uscito. 
Ne renderemo conto nel prossimo numero. 


Austria. — Marina militare. — Come fu già annunziato dalla 
Gazzetta d’Augusta, si è abbandonato affatto il pensiero di riu- 
nîre la flottiglia militare alla marina militare sotto gli ordini del 
comandante in capo della marina. Erasi dapprima fatto qualche 
tentativo a quel fine, ma i risultamenti non soddisfecero alle 
aspettative; anzi da quei tentativi appunto apparve più evidente 
l'impossibilità della loro unione, essendo che corre troppa diffe 
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renza fra la navigazione marittima e la fluviale, ciascuna delle 
quali richiede diverso artifizio e forze diverse. La flottiglia ri- 
marrà quindi affatto indipendente dalla marina. La flottiglia 
per gli austriaci ha una pagina molto interessante nella storia 
patria: nata e cresciuta esclusivamente in territorio austriaco fu- 
cono le forze austriache che la recarono in fiore. L'imperatore 
Massimiliano I viene considerato come il primo creatore della 
flottiglia militare del Danubio. A” suoi tempi esisteva fuori le 
mura di Vienna, e precisamente dove.ora sorgono i bagni impe- 
riali, un piccolo arsenale denominato — Arsenale imperiale ro- 
mano — e che serviva nelle guerre coi Turchi e coll’Ungheria. 
Nel 1514 ne era comandante in capo un tale Geromino de Zara. 
Massimiliano I successore di Ferdinando 1 minacciato dai Turchi 
fu obbligato includere nella sfera dei mezzi di difesa anche il Da- 
nubio. Primieramente egli trasportò dentro le mura della città, 
dopo l'assedio dei Turchi del 1529, l’arsenale della flottiglia di 
guerra al di cui servizio chiamò molti Spagnuoli ed Italiani. Le 
fosse che cingevano le mura della città erano allora gonfie 
d'acqua, la quale servì pur anche pel bacino del nuovo arse- 
nale. Nel 1537 l’arsenale marittimo era costrutto, e ne figura 
governatore un tale Portulini de Rogas. Nel 1540 si vedevano 
già in arsenale 13 grossi legni e 24 altri minori. Gli operai navali 
si chiamavano maestranze; nel 1600 la carica di comandante in 
capo costava fiorini 617 mensili. Poscia vi fu qualche inattività, 
fino a che, nel 1692 sotto l'imperatore Leopoldo I, l'ammiraglio 
marchese De Fleury tentò costosi esperimenti sovra un nuovo 
progetto di legni piatti che poi ebbe risultati infelicissimi. Sotto 
Carlo VI si costrussero nel 1717 altre 10 grosse navi le quali 
portavano complessivamente ben 400 cannoni; questa flottiglia 
prestò importanti servizi nell'assedio e conquista di Belgrado, ma 
cadde ben presto in rovina. Nel 1737 sì costrussero altre 4 navi, 
ma così infelicemente che appena lanciati si arenarono suì primi 
banchi di sabbia, Finalmente nel 1768 noi troviamo l’arsenale 
della flottiglia militare del Danubio a Klosternenburg, e venti 
anni dopo noverare fregate, scialuppe di guerra, barche canno- 
piere, lancie, cannoniere, batterie galleggianti, equipaggiate da 
marinai, fanti ed artiglieri. Sotto Giuseppe II l'arsenale di Vienna 
decadde interamente; e soltanto in questi ultimi anni sì vide ri- 
nascere una flottiglia militaro che figurò poi sui laghi d'Italia. 
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Caravan Journeys and wauderings în Persia, Afghanistan, 
Turkistan and Beloochistan with historical notices of the 
countries lyng beteween Russia and India, by J. P. Ferrier 
formerly of the chasseurs d'Afrique, and lats adjudant ge- 
neral of the persian army, translated from the original 
empublished manuscript, by captain W. Jesse, edited bey H. 
D. Seymour, London. 

Viaggio curioso d'un ufficiale francese che ha tentato di pe- 
netrare nelle Indie, dalla Persia e dall' Afganistan, partendo 
da Bagdad. La storia del signor Ferrier e del suo libro, non è 
meno curiosa che il suo viaggio in un paese ove pochi europei 
hanno penetrato. 

Già capitano aiutante maggiore nei cacciatori d' Africa , Fer- 
rier domandò d’ essere compreso fra gli ufficiali che la corte 
di Téhéran aveva fatto domandare al governo francese, onde 
riordinare l’esercito persiano. n 

Avendo dato ombra ai russi, fu costretto di lasciare il paese 
e si rifugiò a Bagdad. Pensò allora di offrire i suoi servizi ai 
sikhs e sì mise in istrada con una rara audacia; ma gli osta- 
coli si accumnlarono sui suoi passi. Ricondotto a Téhéran, scrisse 
la relazione del suo viaggio, e quindi riprese la strada di 
Francia per fare stampare il suo libro, ma nessuno volle stam- 
parlo. Però un inglese, Damby Seymour, ora membro del Par- 
lamento, lesse il manoscritto, lo confidò al capitano Jesse ed 
ecco come questo interessante libro vide il giorno. 


Tacuiano Garrano Gerente 
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